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A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR. 

D- GAETANO BONCOMPAGNO 

L U D O V I S I 

# 

PRINCIPE DI PIOMBINO , MARCHESE DI POPUtONIA , SIGNORE 
DELLE TERRE DI SCARLINO , SUVERETO, E BORIANO, DELL 
ISOLE MARITTIME, DELL’ELBA, DI MONTE CRISTO , E PIA- 
NOSA , PRINCIPE DI VENOSA, CONTE DI CONZA , DUCA DI 
SORA, ED ARCE, MARCHESE DI V1GNOLA , SIGNORE DELLE 
CITTA* DI AQUINO , DI ARPINO, DELLA TERRA DI ROCCA- 
SECCA, E LORO STATI, CAVALIERE DELL* INSIGNE ORDINE 
DEL TOSON D’ORO, E DELL’ALTRO DI S. GENNARO , GEN- 
TILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO , E MAGGIORDOMO 
MAGGIORE DELLA MAESTÀ* DEL RE DELLE DUE SICILIE * 



mi diedi l’onore nell’ Anno 1751. di dedicare a 
.V. E. le DifTertazioni di. lui fopra le Critichila 

a a Ita- 


I 

l 

Italiane 3 ed avendomene Ella per fomma fua bon- 
tà d imo/l rato un generofo gradimento , mi ri- 
conofco ora in dovere di prefentarle per mia 
parte la l r ita di lui da me compilata 3 lusingan- 
domi , che fia pure per accoglier quella grazio- 
famente , e quali direi con compiacenza , non 
già perchè mia produzione , ma si bene per- 
chè contiene gli ttudj e le azioni di un Lette- 
rato affai celebre, nato in uno de’ molti Feudi 
della nobilittìma fua Cafa , e che con tanta /li- 
ma veniva da Lei riguardato. Se è di gran lu- 
flro ad una Città , ad una Terra , o Gattello 
l’aver prodotto qualche Perfonaggio illuttre in 
qualfivoglia Profeffìone , e maffime fe in Lette- 
ratura : torna eziandio in onore di chi n’è in- 
feudato , e non può fe non piacere recargli il 
poterne contar parecchi , e il vederne a’ fuoi 
giorni accrefciuto il numero 3 e ciò tanto più 
dee fuccedere in V. E. che ttataèfempre aman- 
te delle Lettere e de i Letterati . Pochi fono i 
Principi (e forfè non ve n’ ha alcuno) del ran- 
go di V. E. che vantar pollano, come può far 
Ella, tanti Letterati, e tutti nel loro genere in- 
figni , ufeiti da’ loro Feudi . A buon conto Tul- 
lio , il grande Oratore di Roma, trae da >Arpi- 
no la fua origine 3 1 ’ Angelico Dottore da Equino 3 
F incomparabile Cardinal Baronio da Sor a 3 e da 
tignola il Muratori : Feudi tutti di V. E. per 
tacer di tant’ altri Uomini di Lettere, che non 

fono 
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fono cotanto rinomati nella Repubblica Lettera-. 
ì ria 5 laonde anche per quello- rifleffo da me fi 

dovea ella vita a V. E. indirizzare 1 . . 

Non i fiatò io qui a ripetere quanto nell* al- 
tra mia Lettera Dedicatoria efpofi , benché roz- 
zamente , in lode ben giufla delle molte Vir- 
tù , e dell’ altre eccelfe Doti ,, che nell’ animo 
di V. E. rifplendono , e che la rendono ogget- 
to d’ammirazione ad ognuno, perchè so in pri- 
mo luogo, che per un atto appunto di Virtù 
a Lei non piace di fentirfi lodare . Avrei per 
altro di prefente un affai più ampio campo d’, 
efaltare fpezialmente T infignc di Lei Liberalità 
nel fovvenir sì largamente le Monache , ed il 
Pubblico di Vignola mia Patria > coll’ aver’ 
alle prime fatta rifabbricar a fue fpefe buona 
parte del lor Moniflero , pagati i frutti de’ grof- 
ft loro debiti , ed affegnati annui fuflidj , per- 
chè non ne facciati de i maggiori 5 e coll’ aver 
fomminiflrato all’ altro , ed anche in buona par- 
te donato, il danaro occorrente a far un gran- 
de e forte riparo fui Fiume Panaro , per vol- 
gere altrove le di lui acque , che minacciavan 
dell’ ultimo eflerminio i migliori poderi di quei 
Territorio . Atti di Liberalità fon quelli fom- 
, mamente commendabili , e che molto ben dan- 

no a conofcere il bel cuore di V. E. verfo d* 
effa mia Patria. 

Dall’ altra parte 1 ’ effere fiata V. E. dal Re 
t a 3 delle 
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delle due Sicilie decorata della cofpicua Carica 
di fuo Maggiordomo Maggiore coll’ altre dipin- 
te marche d’ onore dalla Maettà Sua conferite- 
le > ficcome le due ttraordinarie Ambafciate di 
fuo ordine da Lei con tanta lode efeguite alla 
Corte Cattolica j come pure l’alta commeflìo- 
ne incaricatale di andar a ricevere su i confini 
dell’ Italia , e condurre a Lui la Reale fua Spo- 
la : fono a i prefenti , e faranno a i pofteri ma- 
nifette ripruove del Merito fublime di V. E. 

■ Altro adunque a me non retta , che di fup- 
plicar V. E. a degnarli di gradire quell:’ altro 
tributo dell’ umilittìmo ottequio mio , e di dar- 
mi campo in avvenire di poter maggiormente 
efcrci.tare il vivo defidcrio, che tengo, di farmi 
ccnofcere, qual veramente mi protètto di ettere 

Di Vottra Eccellenza 

• • • 1 ■ t * * * * * ^ 

Moden^ 8. Dicembre 175 <5. 

I . V .... ’ - > ’ ' ■ I ì A. . • « : f • 

. ' . . ? ' i . - l . 'J 


Umilifs. Divotifs. Rivercntifs. Servidore 
Gian-Francefco Soli Muratori . 
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> - AL DISCRETO E BENIGNO LETTORE 

1 

| l’ A U T O R E. 

P IU 1 tardi di quel ch’io bramava preferito al Pubblico la 
Vita del PropoBo Lodovico Antonio Muratori mio Zio, da 
me defcritta . 'Diverfi motivi, che qu'i non occorre ad-- 
i durre, flati ne lon la cagione; ma vi ha lpezialmente con- 

tribuito la debolezza del mio talento , la qual da me cono- 
sciuta mi fece penlar fulle prime di pregar qualche Sogget- 
to di maggiore abilità della mia a prendere l’impegno di tcri- 
verla ; con aver anche gittato l’occhio fopra l’Abate Pietro. 
Ercole Gherardi, Pubblico Profeffore di Lingua Greca ed E- 
braica nella noflra Univerfità , Vice- Bibliotecario Elteofe , e 
grande Amico del Muratori; come quegli che, oltre all' effe-, 
i re molto dotto , e di buon Cullo nelle Scienze fornito , lo 

aveva per molti anni praticato, (indiando fotto di lui,, e pre- 
dandogli di lua elezione l’opera fua fpezi.il mente nel far le 
Copie per le (lampe de i Libri , che andava componendo . 
Aveva egli accettato 1* impegno , ma quando fu pregato da 
me di accingerfi all’imprela, fe ne leusò, adducendo per mo. 
tivo la fua poca fanità , e l’impegno che avea della Scuola 
de i Principi Figli del regnante Duca di Modena, che non gli 
lalciava affai tempo da applicarvi. Ora a trovar altra perdo- 
na, che aveffe egual informazione de gli Studj e delle azioni 
del Muratori, non mi riulciva s\ facile; e riflettendo dall’al- 
tra parte, die prevalendomi di alcun altro meno informato di 
lui , farei flato coBretto di fomminiflrargli la maggior parte 
delle notizie : mi rifolvetti , giaethè io avrei dovuto far que- 
lla 'fatica, di prenderne io Beffo l’aflunto, e di farmi quefto 
poco di merito col Pubblico. Intefa quella mia rifoluzione , 
parve ad alcuni, che non convenire ad un Nipote lo lcrive- 
re la Vita dello Zio, e cercarono di diffuadermene fui ri- 
fleffo forfè, ch’io porefli lafciarmi condur la penna più dall’ 
amore di lui, che dall’amore del Vero, e cadere in efagera- 
2 Ìoni per fargli maggior onore. Ma fapendo io, che la cola 

non 
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non era fenza efempio ; mentre , per tacerne altri , da due 
Nipoti fono (fate compofle e pubblicate le Vite di S. Loren- 
zo Giudiniano, c di S. Francefco di Sales ; ed ettendomi dall’ 
altro canto prefitto , che la Verità più che ogni altro riflef- 
io fervir mi dovette di guida .nel lavoro, non credei d’ aver- 
ne a deporre il penderò . Avrebbe fenza dubbio qualunque 
altro delcritte meglio di me, € polle in miglior lume le azio- 
ni e le Virtù di mio Zio ; ma non avrebbe potuto fcrivcre 
con maggior Verità di quel ch’io abbia fatto- Mi protetto 
■adunque d’avere fìefe quelle Memorie con tutta la finceritìi 
poflìbile , e con tutto l'Amor del Vero ; non tanto perchè 
cosi efigeva la mia Onoratezza, quanto perchè Modena tut- 
ta , in cui etto mio Zio è dimorato per ben cinquant’ anni, 
dopo il fuo ritorno da Milano, mi avrebbe potuto fmentire,. 
fe avelli ne i fatti tradita la Vcriih; e tutti quei che polfeggo- 
no l’Opere di lui avrebbono potuto riconvenirmi, fe eccedu- 
to avelli nel commendarle. Tutto ciò premetto per mia giu- 
ftificazione , vengo ora a dar conto de i mezzi, di cui mi 
fon fervito , e del metodo da me tenuto nel comporr’ erta 
Vita . 

Non avrei nc pur io potuto certamente dar un giutto rag. 
guaglio dei primi Studi del Muratori, tuttoché avelli di con- 
tinuo converfato con lui per ben trentotto anni , e che mol- 
te delle cole fue avelli intefe dalla fletta Aia bocca , fe im- 
portunato egli nel 1720. dal Conte Giovanni Artico di Porcia 
non avelTe lafciata ferina una lunga Lettera, in cui ne rende- 
va ragione a quel dotto Cavaliere . Di quella perciò mi fon 
fervilo nel lettere principalmente i primi due Capitoli , e qual- 
ora ho creduto bene, oneceflario, ne ho anche recati alcuni 
fquarci in confermazion de’ miei detti. 

Per conto dell’Ordine ho proccurato di mantener, per quan- 
to mi hi permetto l’infufScienza mia, quello de i tempi. Ma 
dovendo parlar di un Letterato, ed infieme Eccleflaftico , non 
ho potuto fempre ottcrvarlo cfattamente ; ettendomi convenuto 
interrompere il filo delle cofe Letterarie, per non mettere fuori 
di luogo i fatti, che riguardavano lo flato di Ecclefiaflico. E 
qualche volta ancora nel Letterario mi fon prefa la liberili di 
dar conto d’ alcune Opere prima del tempo per unir inficme 

quel- 
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quelle che avean fra lor© qualche relazione; come fono la gran- 
de Raccolta de gli Scrittori d' Italia, le Antichità Italiane , il 
Teforo delle Ifcrì’zioni , e così le Vite de i Letterati com polle dal 
grande mio Zio . Aveva io bensì conlervato interamente l’ 
ordine de i tempi nel riferir le Critiche fatte all’ Opere di 
lui, e le Controverse Letterarie da elfo foflenute ; con aver- 
le eziandio polle in ultimo luogo, perchè varie d’elle Criti- 
che erano ufcite dopo la morte del Muratori . Ma perchè 
quello Capitolo riufciva troppo lungo , mi fono appigliato 
al con figlio di chi ha efaminato il mio Manofcrirto , prima 
di confegnarlo alle Rampe ; con feparar le Materie che le 
riguardano , e formarne altrettanti Paragrafi ; e con unirli 
e farli fuccedere immediatamente all’ altre cole Letterarie . 
Per configlio pure altrui ho pofle in un’ Appendice in fine 
tutte le Lettere da me prodotte , a rilerva di alcune poche , 
affai brevi ; e ciò per non interrompere lovcnte di foverchio 
la Storia. A quella Appendice alrra ne fuccederà, in cui da 
me fi è fatta qualche rilpofla a certe elpreflioni , che fi leg- 
gono nelle Memorie della Vita di Monftgnor Fontanini , per 
non effermi quefle venute alle mani le non dopo che la 
{lampa era di molto inoltrata . E così pure dopo quella fe- 
conda Appendice fi leggeranno alcune poche Aggiunte da me 
fatte alla Vira del Muratori , per non averle io mandate al- 
lo Stampatore in tempo da poterle mettere nella nicchia loro 
conveniente . E quello è quanto ho creduto di dover rendere 
conto a chi vorrà leggere quella mia qualunque fiafi fatica . 
Che le non avrò colla niedefima corrilpollo aH’afpcttazion del 
Pubblico, nè all’ argomento avuto per le mani ; fe ne incolpi, 
comediiTi, l’infulficienza mia, che non ha faputo far meglio. 
Spero nonpertanto di confeguire da i cortefi e difereti Leggitori 
un benigno compatimento. ER'endomi poi riufeito di ottenere 
l’ Oraocion funebre , che fu recitata nella mia Chiefa in occafion 
del folennc Anniverfario , celebrato per l’Anima del mio buo- 
no Zio nel dì 23. di Gennaio dell’Anno 1751. fi vedrà quella 
nel fine del Libro regiftrata. 


— TAVO- 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

Contenuti in queft’ Opera . 

CAPITOLO PRIMO. 

Afcita^ primi Studj , e Cbericato del Muratori. pag. I 

C A P. LL _ 

Il Muratori pajfa a Milano per uno de i Dottori della Biblioteca 
Ambrojìana , ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Studj , ed 
Opere date alla luce in quella Città. 1 1 

C A P. III. 

Parte il Muratori da Milano , e fi reftituifcc in Modena col ca - 
ratiere di Bibliotecario ed Arcbivijìa Ducale j ed Opere da lui 
quivi compojle. 21 


CAP. IV, 

Il Muratori , [empii ce Sacerdote , comincia a faticare pel bene Spi- 
rituale del ProJJìmo. 38 


C A P. V. 

Vien conferita al Muratori la Prepojitura di Santa Maria della 
Pompofa di Modena , Gran bene fatto da lui a quejìa Cbiefa e 
Parrocchia , e ad altra di Ferrara. 41 

C A P . VI, 

Il Muratori injìituifce gli E feretri Spirituali per gli Ecclefiafì't - 
ci nella Jua Cbteja , e fa in fognare il Canto fermo ai Che- 
ria . • 45 

C A P. VII. 

Il Muratori Parroco fi- dtjlinpue colla Liberalità vcr[o i Poveri y 
in joHievo de' quali ijìttu'tfce la Compagnia della Carità , e proc- 
ura [ erezione di un Monte di Pietà . 47 


CAP, 

Digitized by Google 


CAP. Vili. 

Si ripiglia il r adonto dell' Opere compojìe dal Muratori . 54 

CAP. IX 

Delle Critiche fatte all' Opere del Muratori , e delle Controver - 
fte Letterarie da ejjo avute . 74 

§. il. 

Delle Critiche fatte al Muratori in cofe Poetiche , " ' 75 

&. II. 

Controversa fopra la Città di Comacchio , e di Ferrara . 81 

§. 1 1 L 

Di alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filofoficbe , e 
Legali. ‘ 

$ . IV. 

Delle Critiche in materia ci' Eruditone , di Storia , e di Lapi - 
' dada , fatte all' Opere del Muratori. 9 1 

§■ V. 

ControverSa fopra il Foto Sanguinario. top 

• ;..'v . vi. t . 

Dicerie fufcitateS in Salisburgo cantra il Muratori pel Libro de 
Ingeniorum Moderatione , e /’ altro de gli Efercizj Spiri- 
tuali . 1 2 ? 

§. VII. 

Controversa avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 
Querini Vefcovo di Brefcia. 1 33 



§. Vili. 

D'altre Critiche fatte ad alcune Opere del Muratori in materie 
■ Teologiche. 1 3® 

CAP. X. ~ 

Del buon ufo del Tempo fatto dal Muratori , e del fuo Metodo or- 
dinario di vivere. *5^ 
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CAP. XI. 

Oc i Doni fingolarì di Natura } conceduti da Dio al Murato- 


ri . 

167 

C_ A E XXL 

Delle Virtù del Muratori , e primieramente della fua Pietà 

verfo 

Dio. e Divozione al Signor Gesù Criflo. 

171 

CAP. XIII. 
Della fua Fede , Speranza , e Carità. 

175 

C A P. XIV. 

Della fua Umiltà , Manfuetudine , e Pazienta. 

iSS 

C A P. XV. , 


Dell 1 ultima malattia , e mor/e flW Muratori. 

200 

GAP. Ultimo. 

Della flima e concetto , i» fu il Muratori prejfo i più gran 

Per fon aggi , e i primi Letterati del fuo tempo . 

2 IS 

Catalogo delle Opere del Muratori. 

235 

Appendice de i Documenti citati nella V ita del Muratori . 

244 

Appendice Seconda . 

343 
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DEL PROPOSTO 

Lodovico Antonio Muratori 

<vfc*l tv**» (Vii! rV^A 

CAPITOLO PRIMO. 

"Ha [cita , primi Studi , c Chericato del Muratovi , 


L ’Antica e riguardevole Terra di Vignala, Patria del cele- 
bre ed eccellente Architetto, e Maeltro notiflimo in quell’ 
arte Jacopo Baroigj,. detto perciò ii Vignola ; di Monlìg. 
Giovanni Fontana Velcovo di Ferrara, rinomato per la lua E- 
rudizione e Pietà ; di Jacopo Cantelli zi ereditato Geografo ; di 
Pietro Antonio Bemardoni , che fu Poeta dell’ Imperador Giu- 
feppe I., e d’altri Felici Ingegni ; è fiata anche la Patria di 
Lodovico Antonio Muratori , di cui imprendo a fcrivere la Vita. 
E' Capo quella Terra di un grande e nobile Marchefato, com- 
porto di venti e più Comunità, che la Caia Boncompagni ri- 
conolce in Feudo dal Duca di Modena ; ed è porta al Mezzo- 
giorno di quella Citili in diftanza di dodici miglia in circa . 
Un tufo, lopra di cui è piantata , e che a guila di un piccio- 
lo Promontorio s’interna per qualche tratto nel letto del Fiu- 
me Panaro , o fia Scoltenna , la difende non meno dall’ impeto 
dell’ acque di elfo Fiume , che furiole sboteano dalle vicine 
Vita Mur. A mon- 
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2 Vita di Lodovico 

montagne, ma le fa eziandio godere della villa deliziofa delle 
Colline, che da tre parti la circondano, e vengono come a for- 
mare una vaga perlpettiva d' un teatro dalla parte d-’ Ucciden- 
te; ficcome di un’aria perfettifTima ed affai fonile , atta perciò 
a produrre Ingegni risvegliati , e ad apprendere le Scienze 
ben dii porti . 

Nacque adunque in Vignola Lodovico Antonio Muratori nel 
di 21. d’Ottobre dell’Anno 1672. da Franccfco Muratori , 
e dalla Giovanna Altimani , pedone onelte di quel Luogo , 
ma non molto provvedute di beni di fortuna . Appena ebbe 
egli imparato a leggere, che capitatigli alle mani 1 Romanzi, 
comporti dalla favia ed ingegnofa Madama di Scudery, prefe 
tanto gufto alla lettura di quelle favole, che quanti trovò da 
li innanzi di fi mila Libri, tutti con incredibile avidità divorò, 
fino a portarli feco a menfa, dove con più fa potè palceva di 
que’ finti Racconti la fua curiofitk, che il corpo di cibi . Con- 
fefTava il Muratori , che querta lettura avea ierviro non poco 
a Vegliargli l'Ingegno, a facilitargli lodile, e ad invogliarlo 
Tempre più di leggere : ma con aggiugnere nello fteffo tem- 
po , eh’ egli non avrebbe mai configliato ad alcuno , e maflt- 
mamente ai giovinetti l’ imitarlo in un si pcricololo efempio ; 
perchè quand’ anche poteflero erti qualche cola guadagnare 
dalla parte dell’ Ingegno , poteano perdere molto da quella de 
iCorttimi; e quando eziandio fi abbatteffero in foli non difo- 
ntrti Romanzi , com’era avvenuto a lui, non era poi si facile 
l’impedire, che da Libri tali non venifTero infpirate delle Maf- 
fime del Mondo, le quali abbarbicandoli prefto nelle menti te- 
nere, poteano a fuo tempo produrre il lor frutto. 

Fin d’al'ora cominciò il nortro Lodovico Antonio a fentire 
in le rteffo un gagliardo Genio , o fia una naturale inclinazio- 
ne a fa pere e ad imparare, la quale divenuta in lui col cre- 
feere degli anni Tempre più vigorola, contribuì aflaiflìmo a far- 
lo camminar forte ne’ luoi primi Studj. L’efferegli pofeia fla- 
to dotato da Dio di un Intelletto, che facilmente abbracciava 
le cole, e di una Memoria, che con egual prontezza le rite- 
neva, gli rendeva agevole più che a tant’ altri della fua età 
rapprendere ciò, che- gli veniva inlegnato. Studiò il Mura- 
tori 1 primi rudimenti della Lingua Latina in Vignola fua Pa- 
tria : né voglio tralalciar di riferire , che convenendogli in 

quell’ 
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\ Antonio Muratori. 3 

quell’ occafione imparar a mente certi ‘Vocabolarj Campati , 
ov’ erano i Nomi Latini, di certi Uccelli, Fiori, e fitniii cofe, 
de’ quali troppo di rado avverrà, che uno fcrivendo in Lati- 
no s’abbia a valere, pareva a lui, che non fofle bene impie- 
gata la fatica e il tempo, e che farebbe (lato piu utile l’im- 
. primere nella Memoria altri Vocaboli più nfuali e necelìarj . 

t Che più ? fin d’ allora tanto era il iuo*~r&dizi.o e coraggio, eh’ 

egli andava meditando di foddisfar meglio, al bifogno del Pub- 
blico con una nuova Scelta : il che rilov venendogli poi in età 
più matura, lo faceva ridere , riflettendo al grande onore, eh’ 

. ' . egli fi farebbe procacciato fra i Grammaticucci con Opera di 

tanto pefo e Ingegno . Tre anni di più di quel che occorre- 
• va,, fu corretto il Muratori a refiar in Vignola ad intifiehire, 
per cosi dire, nello fiudio de’ precetti Grammaticali ( non in- 
iegnandofì ivi che la loia Grammatica ) perchè il Padre fuo 
non fi lentiva di mandarlo e mantenerlo in Citta; e però io- 
lamente nell’Autunno dell’Anno 1685. egli fi portò ad i fi udia- 
te in Modena la Grammatica , e poi le Lettere Umane nelle 
Scuole de’ Padri della Compagnia di Gesù . Quivi i Premj , i 
Privilegi , e gli Onori faggiamente propofii all’età fanciullefca, 
e l’emulazione attizzata da i giudiziofi Maefiri , diedero tale 
impulfo alla fua inclinazione allo Studio , che non perdonò a 
fatica per andare innanzi a gli altri ; anzi ogni fatica gli pa- 
reva agevole e dolce per ottener quello intento. Però tutto il 
tempo, che gli avanzava dalle Scolafiiche fu e faccende, l’im- 
piegava nella lettura e traduzione d’ottimi Libri Latini : la qual 
applicazione fe non affai tardi interrompeva la fera, fcben per 
' tempo ripigliava la mattina. Preie poi egli fin d’ allora ileo- 

fiume di far buon ulo del tempo , e di non dormire più di. 
fette ore, anche nelle notti più lunghe : cofiume da lui pofeia 
mantenuto collantemente, finché viffe. e-- 

Fino da’ luoi più teneri anni fi lentiva eziandio il Murato- 
ri chiamato da Dio ad abbracciare lo fiato Chericale; ma per 
quante iltanze faceffe al Padre fuo , acciocché gli permettefle 
almeno di vefiirne l’abito, non potè mai indurlo ad accor- 
dargli si giufia permiflìone, pel vano rifletto di non aver altri 
figli malchi che lui . Gli riulci finalmente di vincere quella 
fua ofiinazione, allorché fu per portarli ad iftudiare in Mode- 
na ; e nel di poi 17. di Gennajo del id88. ricevette la prima # 

A a Ton- 
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Tonlura da Monfig. Carlo Molza Vcfcovo di quelh-Città , il 
quale nel giorno approdo gli conferì ancora i due primi Ordini 
Minori , e pofcia nell Anno lulTeguente gli altri due . Dopo di 
edere dato arrolato nella milizia Ecclefiadica il giovinetto Lo- 
dovico Antonio , fi pofe a lcrvire con artiduitù alla fua Chie- 
fa non meno nelle lunzioni Ecclcfialliche , che nell’ infegnare 
a i fanciulli la Dottrina Cridiana ; divenne più frequente in lui 
l’ufo di accodarfi a i Sacramenti; con più di fervore fi ap- 
plicò allo Studio, nè mai più fi vide praticare que’ giuochi, 
tuttoché innocenti, co’ quali era dianzi folito a divertii fi in 
compagnia de’ Tuoi coetanei . Proccurò in oltre di renderfi abi- 
le al Canto Ecclefiadico, benché la fua voce non forte per el- 
fo molto a propofito, non tanto per compiacere al Padre, che 
ardentemente il bramava , quanto per non edere inetto nè 
anche in queda parte al lervigìo della fua Chiefa ; e ne ap- 
prele sì bene i precetti, che arrivò a correggere in buona par- 
te quel difetto . A tture quede belle qualità accoppiava egli 
fin d’ allora una Saviezza e Docilità non ordinaria , ficcome 
una fingolare Umiltà e Mededia , di maniera che veniva da 
tutti confiderato non folamenre come il più dudiofo , ma ezian- 
dio come il più morigerato fra’ Cherici della fua Patria. 

Frattanto sbrigatofi il Muratori in tre anni dalle Scuole mi- 
pori de’ Padri fuddetti ( che non mancarono di educarlo anche 
con molta lollcc i tildi n e nella Pietà ) paisò nello Studio Pubbli- 
co alla Logica, cioè alla pietra di paragone de gl’ Ingegni , 
in cui chi fa progredì, ha per lo più una buona chiave in ma- 
no per far pattata in qualunque altra Scienza , o applicazion 
Letteraria. Qual profitto egli facelfe nella Dialettica, ne ren- 
dono chiara teftimonianza le tante Opere date alla luce, in 
tutte le quali fi fcuopre una gran precifione , penetrazione , 
acutezza, e retto raziocinio. In erta e nelle altre parti -della 
Filolofia gli toccò per Maedro il P. Giovan-Dotncnico Guidetti 
del Terzo Ordine di San Francefco, che il condurti* bensì per 
la via Peripatetica, ma non giù sì dettamente , che non fi ap- 
pigliarti: ancora ad altre Sentenze, e non gli fpiegade diligen- 
temente i Sidemi moderni, adoperando più libertà, che non 
fi loleva allora praticare in Italia da perfone di Chiodro. Alcri- 
veva il Muratori a l'uà gran ventura l’aver fortito per Mae- 
„ Aro quel Reiigiofo; ficcome quegli, che al Sapere accoppiava 

un’ . 
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un’acutezza e chiarezza mirabile nell’ infegnare, e che, per 
attellato di lui, co! iolo fuo cappello , e colla fua fola tabac- 
chiera fapeva fpiegare tutto ciò che voleva , rendendo , per 
eos't dire, vifìbili e palpabili le cofe piu aftruie . Terminato poi 
ch’ebbe il corfo della Filofofia , diede faggio il noltro Lodovi- 
co Antonio del fuo profitto in quella Scienza nel di 4. di Feb- 
braio del id«?2. con una pubblica Conclufione , la quale dedicò 
a Monfig. Lodovico Conte Masdoni , poc’ anzi lucceduto a 
Monfig. Molza nel Vefcovato di Modena ; e ne riportò 1 ’ ap- 
plaufo comune . Si applicò dipoi allo fludio delle Leggi , che 
gli furono infegnate dal Dottore Girolamo Ponztani , pofeia 
Canonico della Cattedrale di Modena , c Vicario Generale di 
Monfig. Stefano Fogliani : uomo di gran fapere e comunicati- 
va . Nello fteffo tempo fi diede eziandio allo fludio della Mo- 
rale Teologia, e della Scolaflica, tenendofi tutte quefte Scuole 
in diverfe ore del giorno. Nella Morale ebbe per Maeflro il 
P. Giovanni Giuliani della Compagnia di Gesù, Religiofo di ra- 
rifiimi talenti , e di gran dottrina ; ma nella Scolaflica non eb- \ 
be la fortuna d’incontrarfi in una buona guida : tuttavia s’ac- 
comodò a prenderla qual’ era, ed attefe, benché contro fua vo- , 
glia, a lcrivere ancora delle inutili Quiftioni, fecondo il co- 
fiume de gli Scolatici di quel tempo : il che fu poi cagione, 
ch’egli non folo la (ludiaffe di nuovo da sé ne’ buoni libri, ma 
eziandio che ne traferiveffe non pochi Trattati , per non ave- 
re il comodo di provvederfi de’ Libri medefimi . 

E quefti furono gli Studj del Muratori nelle pubbliche Scuo- 
le . Il (no punto fermo dovevano effere la Morale Teologia, e 
il Diritto Civile e Canonico. Cosi defiderava fuo Padre; lo flef- 
fo gli configliavano fagge ed amorevoli perfonc , moflrandogli 
in lontananza quei profitti , che per lo più da quefti due foli 
cammini provengono a chi è arrotato nella milizia Ecclefiafli- 
ca . Anzi non mancava chi gli mettefie davanti la Regina del- 
le Corti e delie Citth, ove il valore nella Giurisprudenza non 
va disgiunto dalla Iperanza di Una buona fortuna . Ed egli in 
fatti , lufingato da si belle apparenze , fi diede alla pratica del- 
le Leggi lotto il Dottor Niccolò Smiti Configgere e Segretario 
di Srato di Francelco ìf. Duca di Modena . Ma per poco di 
tempo continuò il Muratori in quella carriera, avendogliela 
fatta abbandonare il Genio in lui dominante . La Morale non 
v fini- 
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finiva di piacergli, e lo fiudio delle Leggi arrivava anche ad 
annodarlo. Certamente (cosi egli lcrivcva su quello propofito 
nel 1721. al Conte Giovanni Artico di Torcia, che l’aveva ri-, 
cercato della ragione de’ iuoi Studj ) un Intelletto libero , cioè, 
non legato da comando di Superiori , e un Intelletto generofo , 
ebe voglia fare fua comparfa nel Mondo , difficilmente troverà 
fue delizie tn fagrifearft tutto alla Morale , 0 alle Leggi . E 
fé tanti e tanti vote JJ ero confejfarla fetida corda , direbbero , 
che quando pure vi trovano gufo , non vien già quefo dall' 
ejjere Japorite ed amene quelle Sciente , ma bensì dal Guada- 
gno , che fi [pera un giorno , 0 attualmente ft cava dalla prò- 
fejf otte di quelle . Tanto opinare indie, e maflimamente nel- 
le Leggi, con lunghe citazioni d’ Autori si per l’una, come 
per l’altra oppolla fentenza, e l’effere preflo d’ alcuni la mi- 
glior ragione il numero maggiore d’ Autori , che le ragioni rtef- 
fe; e il trovarli chi vuol praticare i Tribunali iottopodo all’ 
ignoranza, alle paflioni , e al capriccio di chi ha da giudica- 
re, e il non oflcrvarfi ivi Mondo nuovo da lcoprire, ma do- 
ver Colo aggirarli , come chi è legato a un palo , intorno a ciò , 
che tanti altri han detto e ridetto : quelli , per tacerne altri , 
furono i motivi , che non Ialciarono innamorare , anzi fecero 
disamorare il Muratori della Scienza Morale e Legale. 

Che fece egli adunque? Tuti^ 4 :.'. tempo, che gli refta- 
va libero dalle Scuole, c dalle conferenze co’ Maeftri , comin- 
ciò a fpenderlo nelle Lettere amene , e nella Poefia , leggendo 
avidamente e indefeflamente quanti Poeti e bei Dicitori, e Poe- 
tiche, e Cenfure, o difefe di Poeti illuftri gli capitavano alle 
mani . Gli toccavano il cuore ftudj si fatti . Ma ficcome in 
' que’ tempi il Gufto nell’Eloquenza e Poefia era depravato, per 
edere {blamente in voga i Concertini e le Acutezze anche fal- 
fe ; cosi maggior piacere recavano al Muratori i Libri fcritti 
in quello Stile, che gli altri comporti in Irtile fodo e purga- 
to. Il Telauro era l’Autore, eh’ egli {limava fopra d’ogni al- 
tro . Per lo contrario il Petrarca gli pareva aiciutto , e più 
alciutti i Petrarchifti , e forfè per conto di quelli ultimi tal- 
volta non s’ingannava . Avendogli polcia alcuni luoi Verfi Ita- 
liani aperto l'adito ad una fiorita converfazione , comporta di 
alquanti felicirtimi Ingegni Modenefi d’ allora , cioè del Mar- 
citele Giovanni Rangom, di Giovanni Carirtìmi , Pietro Anto- 
nio 
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nio Bemardoni , ed altri: gente tutta ftudiofa , piena di falej 
e onefiamente allegriflìma ; ed eflendo capitate nella loro rau- 
nanza le Rime frelcamente itampatedi Carlo Maria Ma^gi, 
e polcia quelle di Franceico Lemenc ; reflò ammirato , e in- 
fieme ftordito con tutti gli altri il Muratori alla pienezza e 
forza del primo, e all’ amenità, o grandiofit'a del fecondo; e 
gultati quei lani Stili , altro non ci volle a farli abiurare il va- 
no ed affettato di prima , e regolar meglio il Gulto loro da 
lì innanzi. Per giugnere più ficuramente a quello fine fi diede 
il noitro Lodovico Antonio a leggere tutti gli antichi Poeti La- 
tini , e fuffeguentemente anche tutte le Traduzioni de’ Greci 
più rinomati , notando di mano in mano tutto quello che di 
più ingegnofo, leggiadro, e viftofo gli pareva difeernere in elfi, j 
Alla lezione de’ Poeti accoppiò quella delle Declamazioni di 
Quintiliano , di Libanio , e di Seneca il vecchio, che il rapi- 
vano per l’acutezza, e per le ingegnofe lor rifleflioni . Prefe 
dipoi a leggere ancora tutte l’ Opere di Seneca il. Filofofo , e 
per sì fatto modo s’invaghì , non dirò folo dello Stile concet- 
tofo e l’entenziofo di quell’ Autore, ma eziandio della Filofofia 
Stoica da lui medefimamente ffudiata allora in Epitteto ed Ar- 
riano , che gli fembrava di eflere divenuto uno vivo Scoglio > 
contra cui da lì innanzi avefiero indarno da cozzare le disav- 
venture, e le ingiurie della fortuna , e degli Uomini . Ma non 
tardò egli molto a conofcere per mezzo d’altri ftudj, e vie più 
per la Sperienza, infpirarfi più vanità che foftanza dalla Scuo- 
la Stoica, ed alle pruove ( maffimamente nella morte di fua 
Madre , che gli fu dolorofiflima ) fi trovò più Uomo che mai, 
e ben difingannato di sì ampollol'e promefie . Capì egli allora , 
che per quanto fiudio fi poffa fare nella Filoicfia , altra Scuo- 
la non c’è per rintuzzare daddovero le Paffioni dell’Uomo, e 
per armare l’animo fuo contra il folletico de’ Vizj, egli afialti 
delle lciagure , che la fantifiìma Scuola e Religione di Crifio ; 
perch’ clfa infieme infegna ed aiuta , nè dà fidamente lume , 
ma fomminifira le forze. 

Quella fua olìinata applicazione alla Filofofia di Zenone por- 
tò alle mani del Muratori anche l’ Opere di Giulio Lipfio, gran 
partigiano e rilchiaratore delle lentenze Stoiche . E come una 
cola fi tira dietro l’altra, in leggendo egli var) Libri Critici 
ed Eruditi di quell’ inligne valentuomo, Ipezialmente intorno 

alle 
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alle Antichità Romane , fi lenti fuor di modo invaghire dell’ 
Erudizione Profana . Subito dunque fi rivolle alle Prole de’ vec- 
chi Latini, e a quanti fra’ Moderni egli potè ritrovare Auto- 
ri Critici cd Eruditi , e allo lludio delle Ilcrizioni e Medaglie 
antiche . Appena però ebbe intraprefa queita carriera , che 
s’incontrò in due gravi difhcultà , le quali alla prima lo fo- 
mentarono non poco . Cioè fi accorle, che lenza ranno della 
Lingua Greca, e di moltifiìmi Libri, non fi potevano far gran- 
di progrelfi nell’ Erudizione . Ma elTendogh riulcito in breve 
di ottenere il permeilo di andar a fiudiare neila Libreria de’ Pa- 
dri Minori Ofiervanti di Santa Margherita , non certo molto 
copiofa di Libri , ma però provveduta di non poche Opere de’ 
migliori Autori, prefe cuore , ed ivi con luo gran piacere co- 
minciò il Noviziato per l’Erudizione antica . Nel mede-fimo 
tempo, e fu circa il principio dell’Anno 1693. s’accinfe per- 
tinacemente a fua polla allo fludio della Lingua Greca , e con 
un buon Clenardo , e due Vocabolarj Greci , l'uno compcndio- 
fo dello Screvelio, e T altro dilfulo d’ Arrigo Stefano , fece tal 
profitto in quella, nobiliffima Lingua , che potè pofcia tradurre 
varie cofe inedire , ficcome apparilce principalmente dal To- 
mo $ Ance doti Greci , che a luo luogo vedrem da lui pubbli- 
cati. La difficultà nondimeno incontrata nell’ apprendere da le 
flefio la Lingua Greca, lo facea dipoi chiamar felici coloro, 
che fortivano in tale liudio un valente Maellro, e fi metteva- 
no per tempo, cioè ne gli anni teneri , a lludiarla. 

Superate in tal guifa le fuddette duc difficuhà, una fola co- 
fa mancava al Muratori per renderlo contento, edera di tro- 
var un Direttore, che gii porgelfe, per cosi dire, la mano, e 
indirizzale i fuoi palli nello (tudio dell’ Erudizione. L’avere il 
comodo di molti e buoni Libri, e volerne far ufo, è lènza dub- 
bio un mezzo, che può dirozzare un Ingegno, ed iltradarlo 
nelle Scienze. .Ma fe quello tale non ha chi lo diriga, affai 
più lungo e laboriofo gli riuicirà il cammino. Per lo contrario 
fe s’inconrrerà di buon’ora in un ottimo Direttore, che fpedita- 
mcnte il liberi da i falfi Pregiudizj, chegl’ilfilli i precetti del 
Buon Gullo, e gli venga inoltrando in opera non men le vir- 
tù , che i vizj altrui : ciò ferviià per fargli abbreviare di mol- 
to la 11 rada . Non ebbe il nollro Lodovico. Antonio da durar 
gran fatica, nè da far molto viaggio per rinvenir quello Diret- 
tore . 
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tore. Modena ftelfa glie lo fomminiftrò, quale non fi farebbe 
incontrato in moltiflime altre Città, anche delle più rigtiardc- 
voli . Fu quelli il P . D. Benedetta Bocchini Monaco Cafinefe, 
Uomo infigne per la valta lua Erudizione, e per l’ottimo Git- 
ilo in ogni Corta di Letteratura , e tale, che pochi fuoi pari 
potca allora moflrare l’Italia. L’eflere quel Religiolo altamen- 
te (limato e protetto dalla Screnifiima Cafa d’Efie, lo a^cta 
fatto ftabilire in Modena , dove fu pofcia Abate del Mo/i fiero 
di San Pietro, c Bibliotecario Ducale dopo la morte dn^copo 
Cantelli . Era poi non lblo il P. Bacchini un gran Letterato, 
ma polTedeva eziandio un altro pregio ben raro , al riferir 
delio ficlfo Muratori, cioè di iaper lare mirabilmente, come 
fu detto di Socrate, la balia de gl’ingegni. Pochi perciò era- 
no quei che il praricalTero, i quali non ne partificro lempre 
piò dotti , e non fi lpogliaflero del Cullo cattivo per pigliare 
il migliore. Fra quei, che, oltre il Muratori, ebbero la for- 
tuna d’aver per Direttore ne’ loro Srudj il P. Bacchini , lono 
vivi tuttavia il P. D. Fortunato Tamburini Monaco Cafincle , 
che, dopo avere con molta lode fofienuta più volte la carica 
d’ Abate nella fua Religione , fu in riguardo del luo merito 
e dottrina dal regnante lantilfimo Pontefice Benedetto XIV. 
decorato della Porpora Cardinalizia , e dichiarato Prefetto del- 
la Sacra Congregazione de i Riti ; e il P. I). Cammillo AJjaroJi 
Monaco pure Cafinefe , celebre per alcune Opere date alla lu. 
ce , dianzi Procurator Generale , ed ora Prefidente dell’ Ordi- 
ne fuo . Fra i trapalati poi fono da contare il Dottor Pi tir 
Ercole Gberardi Lettor Pubblico di Lingua Greca ed Ebraica 
nell’ Univerfità di Modena, Vice-bibliotecario Eftenfe, e Mae- 
ftro de’ Principi figli del regnante Duca, mancato di vita nel 
à\ 7. di Luglio dell’ Anno 1752 ; ficcomc il Cardinal Giufcppc v 
Livhgani , fiato prima Segretario della Cifra di Gemente XI L 
indi de’ Memoriali lotto Benedetto XI V , dal quale lu poicia 
fatto Cardinale ; nella cui morte, accaduta il giorno ip.di Mar- 
zo del 1754. la noftra Città è rimafia priva di un infignè or- 
namento ; per tacer di tant’ altri . 

- Ammello adunque il Muratori nella converfazione ed ami- 
cizia del P. Bacchini, non lafciava paflar giorno, che non Io 
vifitalfc più d’ una volta, e non fi trartenefie feco buono lpa- 
zio di tempo per ricavar lumi da proicguirc i fuoi Studj . 

Vita Mur. B * Stava 
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Stava egli pendente dalla bocca di quel dottiflìmo Uomo , 
onoratamente rubando quanto poteva da’ luoi familiari ragio- 
namenti , che timi contenevano Erudizione c Giudizio ; e 
quantunque non durafle affai lungo tempo quella buona ven- 
tura del Muratori , perchè gli convenne mutar Ciclo, come 
vedrem fra poco : pure confettava , che lo l'calpcllo di quel 
granvLetterato avea fervilo non poco a formarlo quello , eh* 
egli cu poi divenuto. Fra 1 altre cole eflcndo allora rivolti 
i pcnfÌCTÌ tutti di efio Muratori ali’ Erudizione Profana , gli 
fece ben tolto conoiccrc , che d’ altra maggiore ampiezza e 
dovizia era l’Erudizione Sacra, e quella più convenevole all’ 
illituto della vita Ecclefiallica , ch’egli avea eletto. Non ci 
volle di più per farlo correre tutto anfiofo e lieto al compen- 
dio migliore de gli Annali del Baronio , formato dallo Spon- 
dano, e alla Storia degli Scrittori Ecclefiailici , e de’Concilj, 
e pofcia a i Santi Padri, e ad altri Libri di mano in mano 
di tal proftttìone . 

Parrà forfè a taluno , che tanta inflabilità , e tanto cara- 
collare del Muratori per varie Arti e Scienze, debba dirfi un’ 
intemperanza d'ingegno, e una voglia di non imparar nulla 
per volere imparar tutto . Ma chi giudicale cosi , moftre- 
rebbe di non aver cognizione della grandezza de i Talenti con- 
cedigli da Dio. Certamente ad un Ingegno limitato, che fi 
folle mcfTo a (indiare fecondo il metodo tenuto da lui, fareb- 
be incontrato di non fare alcun progreffo nelle Scienze ; per- 
chè una cola avrebbe cacciata l’ altra . Ma etter.do dotato il 
Muratori di un Ingegno vigorofo , affuiito da una feliciffima 
Memoria» c he tutto riteneva; fervi in lui uno Studio si fat- 
to ad arricchirlo di quelle cognizioni , ch’erano neceffarie per 
divenire un gran Letterato. Non fi può dire, che aiuto, e 
che nerbo fia un’Arte all’altra, e che legame abbia infieme 
la maggior parte della Erudizione , e delle Scienze . Quanto 
più di capitale fi ha in effe, tanto meglio fi forma il Cullo 
e il Giudizio , purché l’Intelletto non vada continuamente va- 
gando, ma fappia fermarli inquelpaelc, che più gli aggra- 
da. A quello propofito ioleva egli dire, che i Letterati lomi- 
gliano appunto a i Trafficanti , molti de i quali fi appigliano 
al traffico d’ una fola , ed altri a più Ipecie di Mcrcatanzia ; * 

ma che d’ordinario è più ricco, o di vien più ricco, chi s’ap- 
* ^ plica 
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plica a molte , purché non gli manchi il Giudizio per tutte . 
Lo fielTo è da dire de i Letterati . Una gran parte fi applica 
ad una Scienza fola , o perchè ij lor talento non è capace di 
più, o la loro inclinazione è portata fidamente a quella. Al- 
tri, perchè provveduti di un Ingegno più vigorofo, rimetto- 
no a Iludiar varie Scienze, e in tutte riefeono egualmente be- 
ne che i primi in una loia . Sono certamente rari si fatti In* 
gegni , ma pur fi trovano , ed ogni Secolo ne conta qualche- 
duno. Fra quei del Secolo nodro tiene fenza dubbio uno dei pri- 
mi polii il Muratori, ficcomc feorgeremo coll’andare avanti. 

CAPITOLO II. 

Il Muratori pajfa a Milano per uno dei Dottori della Biblio- 
teca Ambroftan a , ed ivi, viene ordinato Sacerdote . Suoi Stu- 
d/ ì ed Opere date alla luce in quella Città. 

ì 

A Vendo il Muratori trovato il fuo pafcolo ne gli Stndj fud- 
detti , fe la paffava egli contento di elfi, c non Scon- 
tento di le medefimo , badando a foddisfare il fuo Genio, più 
che a crefcere in Fortuna . Aveva imparato collo liudio del- 
la Morale Filofofia a contentarfi del poco, c a tener balli i 
luoi defiderj ; perciò niuna breccia facevano in fuo cuore i - 
Guadagni, che dall’ elcrcizio d’altre Scienze gli venivano fat- 
ti lperare ; avendolo noi già veduto abbandonare lo liudio del- 
le Leggi c della Morale Teologia per applicarfi a quello dell’ 
Erudizione, che non fuole contribuir molto ad empiere la bor- 
ia. Sapeva egli benilTimo, che i Premj tanto nella l'uà Patria, 

" che altrove , erano d’ordinario desinati alla Teologia , alle 
Matematiche , alla Medicina , ed alle Leggi . Contuttociò , 
perchè Studj tali non erano fecondo il fuo Genio , non fi potè 
rilòlvere ad intraprenderli , nè a continuarli . Ma le egli non 
cercava la Fortuna , quella venne ben a trovar lui, ed anche 
quando meno fe lo penfava . Era venuto ad abitare in Mo- 
dena il Marcitele Giovan-Giufeppe Orft Cavalier Bolognelc mol- 
to celebre fra’ Letterati , ed amamiflimo della gente lludiofa . 
Non fu difficile al Muratori d’ introdurli alla lua dolce ed eru- 
dita convenzione , e con quello mezzo di darfi a conofcere a 
Monfig. Antonio Felice Marcigli , Arcidiacono allora delia Me- 
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tropolitana di Bologna, e pofcia Vefcovo di Perugia, perfo- 
raggio di (ingoiare Letteratura, e di rare Virtù adorno . Nè 
andò guari, che. per tale co.noiccnza lì (entrali’ inaprovvifo il 
Muratori invitato dal Conte Carlo Borromeo alla, famola Biblio- 
teca Ambrofiana df Milano , cioè invitato al kio- ; giuoco ; e 
mercè de’ buoni ufizj de i (uddctti due Tuoi Protettori collocato 
in quella nicchia si decorofa, e di tanto duo genio . Fu comin- 
ciato quello trattato verfo la metà dell’Anno 1693. c il Mu- 
ratori, per dare un (aggio del iuo Sapere, compole in quell’ 
occafionc una DilTertazione de Gracce Lingua ufu , & prxflan* 
liti , indirizzandola a Monfig. Giberto Borromeo Fratello di elio 
Cavaliere, che fu poi Cardinale e Vefcovo di Novara, colla 
Data Idibut Jul. MDCXCIII. Dilfi di (opra, che lui principio 
di quello medcTimo Anno crafi applicato il Muratori allo liu- 
ti io della Lingua Greca, argomentandolo dall’ aver io ofterva- 
to , che nel Lelfico Greco dello Screvelio, trovato fra i fuoi 
Libri, (la fcritto di (uo carattere , Ludovici Antoni* Muratori i 
Anno 1693. Ora da quella DilTertazione fi potrà facilmente 
comprendere, con quanta velocita egli camminafle ne i fuoi 
Scudj , mentre in foli pochi meli d’applicazione a quella Lin- 
gua, ne difeorre da Profeflbre. Un’altra Differtazione fu pure 
compolla dal Muratori nell’ Anno apptefio 1 594. e indirizzar» 
a Monfig. Marfigli luddetto col titolo de primis Gbrijìianorum 
Eccleftis , che fu molto applaudita da quel dotto Prelato, co- 
me (i può feorgere dalla Lettera , che gli fece di ringrazia- 
mento l'otto il di 26. d’Agofto del 1694. (Appendice mim. 1.) 
Nella rilfampa , che (i lì* preparando di tutte l’ Opere mino- 
ri del Muratori, vedranno la luce amendue quelle Diflerta- 
zioni . Circa quelli medefimi tempi compole egli altra Dif- 
iertazione Latina fopra le cagioni dell’ innalzamento e depref- 
fion del Barometro, ad infinuazionc del P. Bacchini , cui ezian- 
dio la indirizzò . Ha pure lalciato il Muratori altre Compolì- 
zioni, da lui latte in gioventù , c fra quelle un Panegirico La- 
tino io lode di Luigi XIV. Re di Francia , ma con proibirne 
la pubblicazione , per non averlo trovato d’ aliai hupna iegi 
nel rileggerlo che fece in etb più matura. 

F. fife (rio intanto flato accettato il Muratori per l’interpofì- 
ziorte Iti detta fra i Dottori dell’ Ambrofiana , prima di por- 
taifi ad elercitare quello per lui si gradito ed onorevole im- 
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piego, volle egli prendere la Laurea Dottorale in ambe le Leg- 
gi, che gli fu conferita nell’ Univcrfità di Modena nel di 16. 
di Dicembre dell’Anno 1694. e due giorni dopo fu promoffo 
all’Ordine del Diaconato da Monfig. Masdoni, dal quale un an- 
no prima avea già ricevuto il Suddiaconato. In Milano polcia, 
dove fi trasferì nel principio di Fcbbrajo del 169^. ai ce le con 
difpenfa Pontificia per l’età al Sacerdozio, che gli fu conferito 
nel dì 24. di Settembre dello fteflo Anno da Monfig. Carlo Fran- 
cefco Ceva Vefcovo di Tortona , a ciò deputato da Monfig. 
Federigo Caccia Arcivéscovo di quella Città. 

Giunto a Milano il Dottor Muratori, torto fi diede a rivol- 
tare i copiofi e rari Codici manoferitti, che formano uno de’ 
principali ornamenti della Biblioteca Ambrofiana , fui defide- 
rio di feoprirvi qualche colà da fare la tua prima comparfa 
nella Repubblica delle Lettere . Aveva già fatta la pratica ne’ 
caratteri antichi iulle vecchie Carte dell’ Archivio affai riguar- 
devole della Cattedrale di Modena ; onde non ebbe da perder 
tempo per impararli a leggere. Nè andarono fallite le file fpe- 
ranze ; perchè gli riufeì in breve di trovar’ alcune Operette 
di antichi Scrittori prezioi'c Se inedita , che lubito fi mife con 
indefeffo ftudio e giubbilo ad illuftra re per pubblicarle . Le 
prime, che gli capitarono alle mani, furono quattro Poemi di 
San Paolino Vefcovo di Nola , contemporaneo e grande amico 
di Aulonio, di San Girolamo, e di Santo Agofiino, tre de’ qua- 
li erano fiati comporti da quel Santo Vefcovo in lode di San 
Felice Martire , ed appellati Natali , perchè recitati nel gior- 
no di lui Natalizio ; e il quarto cantra i Pagani. A ciafcuno 
di effi Poemi fece il Muratori delle Note per metterne in chia- 
ro i puffi più oleuri ; ed affinchè non riufeiffero troppo lun- 
ghe alcune di quelle Note , fi rilerbò da trattare a parte va- 
rj punti d’ Erudizione e di Storia , che divife pofeia in venti- 
due Differtazioni , da far fuccedere ad effi Poemi . Diede al- 
la luce il Muratori quello primo Parto del ino Ingegno colle 
{lampe di Miiano nell’ Anno 1 697. col titolo di Anecdota Lati- 
na . Ma perchè da quello titolo non può, chi non ha vedu- 
to il Libro, venir’ in cognizione del contenuto delle Differta- 
zioni , colle quali illustrò i quattro Poemi di San Paolino , fia 
permeilo a me di darne qui una luccinra informazione. 

Riguardano le prime otto divedi Perfrnaggi lodati dal San- 
to 
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to Vefcovo . Nelle cinque fufleguenti prende il Muratori ad il- 
luftrare la Vita del Santo medefimo , e ad arricchirla di piò 
copiole notizie che non avea fatto il P. Francefco Saccbini del- 
la Compagnia di Gesù, che la compole nel principio del Se- 
colo pattato. Nella XIV. s’introduce a parlare de i Miracoli 
di S. Felice , e con quella occafione cerca, in qual tempo fe- 
guifife la preziofa morte di quello Santo Martire, ch’egli col- 
la Teoria del Tuo San Paolino pretende doverli piuttollo filfare 
al Secolo Secondo dell’Era Criltiana , che al principio del Quar- 
to , Siccome avean giudicato gli altri Scrittori , che prima di 
lui ne avean parlato. Tratta il Muratori nella Difiertaz. XV. 
dell’Anno, in cui furono trovati dal grande Arcivescovo di Mi- 
lano e Dottore della Chiefa Sant’ Ambrofio i Corpi de’ Santi 
Martiri Gervafio e Protafio; e con forti ragioni dimoflra , ef- 
lere accaduta la loro Invenzione nell’ Anno 386’. dell’Epoca 
notìra , e non già nel 387. come avean pretelo il Baronio , 
il Puricelli , ed altri ; e per confeguenza , che a quell’ ultimo 
Anno debbafi ridurre il Batcefimo dell’ infìgne Dottore Sant’ 
Agodino . Nella XVI. imprende egli a combattere il Calvini- 
Ha Arrigo Ottio , il quale nel fuo Examett perpetuum Hijìorico - ' 
Tbeologicum in Card. Baroni i Annales avea criticato elfo Ba- 
rortio per aver egli lcritto , che gli antichi Templi dei Cri- 
lliani erano provveduti di Vafi Sacri d’ oro e di argento , e 
d’altre ricche fuppcllettili , e che in elfi erano mantenuti ac- 
cefi Cerei e Lampanc a i fepolcri de i Martiri. A quella Dif- 
fertazione altra ne fuccedc Topra i Sepolcri de gli antichi Cri - 
ftiani ; e in ella coll’autorità non meno del Santo Poeta , che 
de i Santi Ambrofio , Agoflino , e Malfimo Vefcovo di Tori- 
no , dimollra il Muratori, che l’ufo di Seppellire i cadaveri 
de i Fedeli entro le Chiele è alfai più antico di quel che pensò 
il Keppero con altri Novatori del Secolo palfato , i quali lo 
pretendevano folamente introdotto a i tempi di San Gregorio 
il Magno. Nella XVIII. Dilfcrtazione , che riguarda i Voti , e 
le Old agiovi Votive fatte da i Cr 'tfìiani in onore de i Santi , Ti 
rifponde dal Muratori ad Erasmo, che nel fuo Colloquio, in- 
titolato Naufragtum „ avea derifo quello pio collume. Viene da 
lui impugnata nella XIX. DilTertazione l’opinione del P. Pagi, 
il quale avea lollenuto , che della maggior parte de i Santi, 
non Solo Romani Pontefici ( come aveva prima di lui pretefo 
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il P. Papebrochio ) ma eziandio de gli altri tutti fi faceva dal- 
la Chiela la teda in giorni diverfi dalla lor morte o fepoltu- 
ra . Elpor.e il Dottor Muratori nella Diflerr. XX. T opinione 
tenuta dal fuo Sì. Paolino nell’ ultimo de i fuddetti Poemi in- 
torno a gli Elementi, nel numero de i quali mette quel San- 
to Velcovo il Cielo • dimolìrando , che non lolo varj de i pri- 
mitivi Pad ri della Chiela, ma eziandio lo lìeflo Arinotele con 
altri antichi Fdolofi furono del medefimo fentimento , quan- 
tunque ninno de i moderni Seguaci di quel Filolofo ne abbia 
mai latta menzione . Nella Diflert. XXI. tratta il Muratori 
della Forma della Croce , su cui fu affido il divino nodro Re- 
dentore , e colla deferizione che ne fa il Santo Poeta Nolano 
nel Natale XI. fa vedere , che fino a quei tempi era in ufo 
tanto la forma chiamata CommiJJa , la quale fi afiomiglia al 
Tau de i Greci , o fia al noftro T ; quanto l’altra da noi ula- 
ta , c che ImmiJJa viene da gli Scrittori appellata . Di egli 
conto nell’ ultima Dilfertazione delle Opere perdute di S. Pao- 
lino, e da un palio di lui, trovato in un antichiffimo Codice 
deli’ Ambrofiana , ne infcrifce , che il Santo feguitava l’opi- 
nione de i Padri de i primi Secoli intorno alla dillruzione di Ge- 
rulalcmme cleguita da Tito; pretendendo, ch’ella feguilfe nell’ 
Anno XLII. dopo l’Alcenfione al Cielo del Signor noflro Ge- 
sù Crillo ; e per conleguenza eh’ egli folle crocefilfo nell’ An- 
no XV. di Tiberio , e lotto il Conlolato de i due Gemini , il 
qual corrifponde all’ Anno XXIX. dell’Era volgare. Produce 
dipoi il Muratori alcuni Frammenti inediti dell Opere perdu- 
te del Santo Velcovo di Nola ; ficcome le varianti Lezioni , 
offeriate nel Codice Ambroliano , confrontandolo con i Nata- 
li di lui molto prima pubblicati ; acciocché quelle pollano fer- 
vire a chi una nuova Edizione intraprender ne volclfe. Chiù» 
de egli finalmente quello primo Tomo d’Anecdoti Latini con 
un ' appendice ^ di vita in otto Capitoli, in cui tratta de àrtti- 
quo Jure Metropolita Mediai atien fis in Epifopum Tuincnfem , 
e con forti ragioni prova la foggczione avuta ne’ primi lette 
Secoli della Chiela da 1 Velcovi di Pavia a gli Arcivelcovi di 
Milano ; con mettere eziandio nel loro lume varj altri punti 
di Storia e di Erudizione su quello propofno . 

Colla pubblicazione di quella tua prima fatica Letteraria fi 
acquillò il Dottor Muratori un credito grande non men fra i 
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principali Letterati d’Italia, che predò molti de gli Oltramon- 
tani ; di maniera che fecero a gara da li innanzi per idrtgne- 
re feco amicizia c corrifpondenza : il che gli accrebbe fempre 
più lo (limolo a profeguir con fervore i fuoi Studj . Fia gl’ Ita- 
liani fi guadagnò la benevolenza e (lima dell’ incomparabile 
Cardinal Noris , de i Monfignori Bianchini, Ciampmi, e Ser- 
gardi , dell’Abare Z-iccagni , del Magliabechi, e d’altri non 
pochi; e fuori d’Italia, di quei fplcndid* lumi delie Lettere, 
cioè de i Padri Mabillone, Ruinart, Monfaucon, Papcbrochio, 
e Gianningo ; de’ Signori DuPin, e Bdilict , e d’alui , che di 
lui fecero anche dipoi onorata menzione ne i Libri loro . Con- 
tuttociò non lalciava egli , quando gli veniva in acconcio, di 
rimproverare a fe (ledo , e di mamfellare a gii altri un er-o- 
re giovanile da lui cotr.medb nel pubblicare quel Tonio d'Anec- 
doti ; e per irruzione altrui volle anche contedai lo e. regimar- 
lo nella fopraccitara Lettera al Conte di Porcia con quelle pa- 
role : Qticl primo Tomo io non foto il campo fi , ma il pubblicai 
caldo caldo , fenz^ punto tenerlo in Jerbo , Jen^a punto jbttopor- 

10 alla cenfura e correzione di qualche Amico., anzj fenZj 1 nè pur 
farne leggere una ftllaba ad alcuno. Al ricordarmi di tanta mia 
inavvertenza , o temerità , ne fo anche oggidì de i rimproveri a 
me flejfo. Era io giovine : ed anche vecchio Ji J lenta a veder 
tutto • era facile eh io avejft prefo de gli abbagli , mi potevano 
effere fcappati fino de i follecismi . Ma toni è : sbardellatamen- 
te corfi alle {lampe , e benché io non fta punto pentito di quel 
Libro , che incontrò l' approvazione di tanti, pure conofco , che 

11 folto mio non fu picciolo , e vi trovo ora alcuni difetti , che 
forfè f otto la lima altrui avrei rifparmiato . Lo avvertano i gio- 
vani : bifogna rifpettar di molto il Pubblico, bifogna maneggia- 
re con gelo/ìa e riguardo la propria riputazione , e ricordarji , 
che per grandi Uomo che ft fta , piU veggono molti octbi , che un 
fola Si ha , io noi nìego , da perdonar qualche fallo all' inefpe- 
rienza , e alla fuga giovanile ; ma meglio è non aver bifogno di 
quefìo perdono. Non tardò il Muratori ad accorgerfi dell’azzar- 
do , cui avea eipofta la fua riputazione col pubblicar sì fret- 
tolofamente , e lenza fentire il giudizio d’ alcuno, quel fuo pri- 
mo Tomo d’Anecdoti ; e da lì innanzi feppe poi fempre far 
ufo dell’ avvertimento, che qui fopra dà a gli altri ; non aven- 
do mai più data alle (lampe alcuna cofa , grande o picciola 
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Qhe fofle , fé prima non l’ avca fatta vedere ed efaminare da 
qualche ciotto Amico luo. 

Eifendo poi (lata intraprefa in Verona nell’Anno 1736. la 
riftampa di tutte l’Opere di S. Paolino Vefcovo dt Nola , cd 
eifendo (lato pregato il Muratori di riveder le Note e Difler- 
taziom lue (opra i quattro Poemi di quel Santo Vefcovo da lui 
pubblicati ; egli emendò allora ciò che in effe gli parve degno 
di correzione , con far loro eziandio alcune Aggiunte ; perciò 
pm della prima è da ftimarfi quella feconda Edizione di quei 
Poemi . 

/ Abbiam veduto di fopra, che l’Emulazione era pel giovi- 
netto Muratori un gagliardo (limolo per far progreffi ne gli 
Studj, e che il defiderio d’appagare il Genio fuo dominante, 
più che quello dell’ InrcrelTe , lo fpronava all’ acquillo delle 
Scienze . Ora , prima di paflar ad altre cofe , non vo’ lalciar 
di riferire ciò che per conto dell’ Emulazione egli fcrilfe al 
più volte nominato Conte di Porcia, dopo d’ avergli racconta- 
to , che avanti di compiere gli anni venticinque , pubblicato 
avca il fuo primo Tomo di Anecdoti Latini. Ulci quello To- 
mo nel Luglio del 1 697. e cosi alcuni meli prima , che il fuo 
Autore arrivafle a gli anni fuddetti . Di diciotto anni ( cosi e- 
gli ) abbattutomi a leggere un Opera di quel raro Ingegno di 
Carlo Sigonio , gloria de Modeneji ( credo , che frjfero le Anno- 
talo ni fue a T. Livio ) e feorgendo col confronto d' altre noti- 
zie , cb' egli quell' Opera dovea averla compojìa in età d anni 
•venti due , mi cadde il cuore per terra , e reftai troppo mal fod- 
di sfatto di me ftejfo , all' ojfervare tanta Eruditone in lui si 
giovane , e me appena all' Abiti di quei mede fimi Studj ; nè mi 
farei mai figurato di potere avvicinarmi un dì ad efempio sì fat- 
to . Ma conobbi alle prove , che l'Uomo , fe la Natura gli è al- 
quanto liberale , e fe non teme fatica , può far di gran cofe . Il 
male fi a , che gl' Ingegni di molti , 0 non ifiruiti , 0 mal rego- 
lati Julle prime , gufano mefi & anni in imparar quello , ebe 
nulla dee loro fervire , e troppo tardi conofcendo quel Buono , 0 
quel Meglio , che fi dovea loro ifpir are , 0 infegnare nell' età gio- 
vanile , 0 muri frutto poi danno , 0 ne danno ajj ai meno dt quel 
thè avrebbono potuto con follectta buona coltura . 

Mentre fi (tampava il primo fuo Tomo d’Anecdoti, ne pre- 
parò un altro il Dottor Muratori, che diede poi alla luce col- 
Vtta Mur. C le 
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le Pampe pure di Milano nel fuiTeguente Anno idpH. In que- 
llo Tomo prefe eoli in primo luogo ad illultrar con Note e 
Prolegomeni la ProfejJion di Fede , o fia l'apologià di Bacchia- 
rlo , Scrittore del terzo Secolo, da lui trovata in un Codice 
di un’antichità almeno di mille anni, nella Biblioteca Ambro- 
fiana, e che fino a quel tempo era fiata giudicata perduta. 
Le Note e i Prolegomeni del Muratori alla Profcflì >n di Fede 
di Bacchiario furono poi rillampate in Roma dai Conte Frati - 
cefco Fiorio Canonico Teologo d’ Aquile» nell’Anno 1748. Fe- 
ce fuccederc il Muratori a quell’ Opulcolo la Storia di Gio- 
vanni da Cermeti ate , il qual vivea nel Secolo XIV, e che più 
di ogni altro Scrittore de’ tuoi tempi lalciò regdtrate le getta 
di Arrigo VII. Imperadorc in Italia . Dopo quella Storia, che 
’viene accompagnata da Prefazione, fi vede un Frammento an- 
tichiffimo, in cui fon condennati gli Errori de Manichei. Con 
una eruditiffima Differtazione fu illultrato quello Documento 
dal Muratori; e tanto l’uno quanto l’altro furono polcia ripub- 
blicati dal Sig. Giovanni Alberto Fabrizio nel Tomo II. dell’ 
Opere di Sant Ippolito Velcovo e Martire, fiampate in Am- 
burgo nell’Anno 1718. Alla luddetta Differtazione tien dietro 
uri Orazione inedita di Enea Silvio Picolomini Velcovo di Sie- 
na , che fu poi Papa col nome dt Pio II. da quelli recitata in 
Vienna nell’Anno 1452. allorché colà fi trovava col carattere 
di Nunzio Pontificio, per foltenere l’ autorità del Romano Pon- 
tefue contra i Popoli dell’ Auftria , i quali ricufavano di ubbi- 
dire a gli ordini di Papa Niccolò V , ed aveano appellato al 
Concilio Generale . E' leguitata quella Orazione del Picolomi- 
ni da altra Differtazione del Muratori , il quale efibilcc dipoi 
una Formola di Manumijjìone , fenza la quale niuno della pro- 
pria famiglia poteva effere promoffo a gli Ordini facri; con far 
ioora di effa , e (opra il Manolcritto , da cui l’avea tratta, 
alcune Note ed Offervazioni per fiffare di quello l’antichità, e 
dichiarare di quella la materia. Riferifce egli appreffo un In- 
dice de i Santi Martiri , i Corpi de i quali ripofavano in Roma 
a i tempi di S. Gregorio Magno , trafentto da un Papiro efiiìen- 
te nel famofo Muleo Settaliano di Milano , illuitrandolo pure 
con altra Differtazione . Succedono a quella due Cronichette 
inedite de i Re d' Italia , una Cojìitu-^ione del Santo Impcrado- 
re Arrigo I. ed alcuni Vcrfi antichiffuni, che una volta conler- 
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vavanfi nella Biblioteca di Sant’ Ifidoro Vefcovo di Siviglia : il 
tutto efiratto da i Codici dell’ Ambrofiana , ed arricchito di 
Note per darne a conoLcre l’utilità. Un più preziofo Docu- 
mento viene dipoi efibuo dal Muratori, ed è la Spojtzion del- 
la Fede Cattolica di Venanzio Fortunato , che gli fomminifira 
l’argomento di un’altra DrlLrtazione per indagare chi fia l’Au- 
tore del Simbolo comunemente detto di Sant Atanafio . Dopo 
quella Diflertazionc li leggono due Orazioni Epitalamiche , l’una 
com poila da Guinifcrzjo Barzjzj 0 ^ eloquente Oratore del Seco- 
lo XV. in occafion delle Nozze di Filippo Borromeo , ltguite in 
Milano circa l’Anno 1430 , e l’altra d’incerto Autore , ma di 
Eloquenza egualmente fornito , per gli Sponfali di GianAgo- 
/lino Visconti , e di Ottone Mandelli con Margherita , e T al da , 
Figlie amendue di Vitaliano Borromeo , circa il medefìmo tem- 
po accaduti . Vengono dipoi illu fi rati dal Dottor Muratori que- 
lli d ue Epitalamj con altra Differtazione, in cui, fra f altre 
cole , per un atto di gratitudine , fi diffonde nelle lodi dell’ 
Eccellcntifiima Cafa Borromea , grande per la Nobiltà , per 
gli gradi più illullri , e per le Virtù in e fu ereditarie . Da 
un palio oleuro di Bacchiarlo avendo poi egli prefo motivo 
di comporre una Difiertazione de IV. Temporum Jejuniis , oc- 
cupa quella il penultimo luogo in quello fecondo Tomo di 
Anecdoti , cui da poi compimento un lungo Comentario fo- 
pra la Corona Ferrea , che conlervafi in Monza, e colla quale 
per alcun tempo furono (oliti d’effere coronati in Re d’Italia 
i Romani Augufti . Fu pofeia riftampato quello Comentario 
in Lipfia nell’ Anno 1 7 1 p. infìeme colla Diflertazione di Mon- 
fig. Fonranini fopra lo flcffo argomento ; ed altra volta ma- 
gnificamente in Leida , ma fenza l’Anno. 

Dopo la pubblicazione del fecondo Tomo d’ Anecdoti, che 
corie una pari e forle maggior fortuna del primo prefio il co- 
ro de i Letterati , e per cui divenne molto più celebre il no- 
me del noftro Dottor Muratori , continuò quelli le lue ricer- 
che fopra i mand'eritti dell’ Ambrofiana per radunar materia- 
li da comporne altri Tomi , e nello fi efio tempo fi applicò a 
tradurre dal Greco, e ad illufirare non pochi Verfi , o fia E- 
pigrammi inediti di S. Gregorio Nazianzeno di già ritrovati , 
e che da lui furono polcia dati alla luce più tardi , ficcome 
vedremo . Ma quelle non erano le fole fue occupazioni Let- 
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terarie in Milano . Non lafciava fovente di farfi fentire in 
quella Accademia de’ Faticoft, e in un’altra di Filofofia Mora- 
le e di belle Lettere, che per fua cura era fiata iftituita nel- 
la Cafa Borromea, le cui radunanze venivano lem pre più ono- 
rate da fcelta udienza di Nobiltà e Letterati, ed accompagna- 
te dalla lautezza de i rinfrelchi , familiare a quei magnifici 
Signori . Per impililo fuo ne fu pure ili imita un’ altra , ove 
in privato li trattava di Erudizione Ecclefialtica ; ma quella 
fi leccò ben prello : disavventura , che, al dire di lui , s’han 
da afpettare tutte 1’ altre, le quali non fon ribaldate ed inaf- 
fiate da qualche gran Protettore . Non mancava nel tempo 
irtedefimo d’andare a caccia di nuove prede, e indagando al- 
tre vie da giovare al Pubblico . E però fapendo , che buon 
campo da prometterli una copiofa ricolta era lo Studio de gli 
antichi Marmi , fi rivolle a raccogliere quante Ifcrizioni potè 
Greche e Romane inedite, non pubblicate dal Grutero , Rei- 
nefio, Sponio &c. con animo di darle pofcia alle flampe infic- 
ine con un Trattato de Praftantia & ufu veterum Inferi pt 'tonum . 
Similmente l'corgendo il Muratori, che i Riti della Chiela Airi- 
brofiana, famofi per la loro antichità, c diverlìtà da quei del- 
la Romana, erano capaci di un erudito Trattato, a cui, fecon- 
do j conti fuoi , fi poteva promettere gradimento dal Pubblico, 
fi mile a raccogliere non pochi materiali per tale imprefa , 
anche per mofìrare un atto di gratitudine a quella nobililfi- 
ma Metropoli, ov’era mirato si di buon occhio, e favorito 
da tanti . Perch’egli non trattale allora i due lopra mentovati 
Suggetti, ne vedremo nei feguente Capitolo la cagione. 

Intanto effendo mancato di vita in Milano nell’Anno i6pp. 
Carlo Maria Maggi celebre Poeta , e grande Amico del Mura- 
tori, proccurò quefli non folo di onorarne la memoria con un’ 
ldilio , recitato nell’ Accademia Borromea, e con una Corona 
di Verfi Italiani , pubblicata colle flampe in quel medefimo 
Anno ; ma fi pofe eziandio a compilarne la Vita , che ufcl 
poi alla luce nell’ Anno appreffo, infieme colle Rime di quell’ 
eccellente Poeta in cinque Torneiti per cura dello fletto Mu- 
ratori . 
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CAPITOLO III. 

Parte il Muratori da Milano , e fi refiituifce in Modena col 
carattere di Bibliotecario ed Arcbivijìa Ducale • ed Opere da 
lui quivi compo/le, 

P Er un tumultuario trafporto , feguito a i tempi di Fran- 
cefeo II. Duca di Modena , era rimafto si llranamente 
confufo l’Archivio Ertenfc, che nulla pii». Effendo però capi- 
tato in Modena lui finir dell’Anno 1699. un Letterato Tede- 
feo , Ipedito apporta dall’Elettore d’ Hannover per vifitar ef- 
fo Archivio , e quivi pefear quelle notizie , die fervir pote- 
vano a rifcbiarare alcuni punti ofeuri della Genealogia Brun- 
fuico-Ertenic ; ed avendo defiderato il Duca Rinaldo 1 . di com- 
piacere quel Principe , col quale aveva poc’ anzi rinnovata la 
parentela ; e inficine di rimediare a quel dilòrdinc , gittò gli 
occhi lopra del Muratori , con farlo invitare per mezzo del 
Conte Gian-Francelco Bergomi fuo Minirtro prelfo il Principe 
di Vaudemont , Governatore allora di Milano , ad entrare al 
fuo lervigio in qualità di Archivifta , e col medefimo ftipen- 
dio , che colà riceveva. Quanto improvvifo, altrettanto 1 pia- 
cevole riufei al Muratori quello invito , non già perch’ egli 
riculartc di fervir al fuo Principe naturale, ma si bene per al- 
tri motivi. Gli rincrefceva di abbandonare l’ Ambrofiana , nel- 
la quale trovato avea un pafcolo si abbondante per appagare 
il ino Genio ; ficcome di lafciare quella Città, dov’ era si ben 
veduto ed amato , e cotanto favorito dalla Cafa Borromea , 
che colà l’ avea condotto ; e molto più di dover’ interrompere 
certi luoi Studj . Gli diipiaceva in oltre di dover , mutando 
fervigio, mutare impiego, e di Bibliotecario divenir mero Ar- 
chivirta . Se il Muratori avelie dovuto accettar quello Ufizio 
per configlio de’ primi due Tuoi Promotori , voglio dire di Mon- 
fig. Felice Antonio Marfigli , e del Marchefe Giovan-Giufeppe 
Orfi , non l’avrebbe mai fatto. Gli iuggerivano amendue, che 
procuraHc di fchermirfene ; perchè Milano pareva loro cam- 
po più a propofito di Modena per far buona fortuna , e per 
profeguire i fuoi Studj. Contuttociò prevalendo nel Dottor Mu- 
ratori la venerazione e l’attaccamento vcrlo il fuo Principe, 
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c l’amor non men della Patria , che de i congiunti (eragli un 
anno prima morto il Padre, ed erangli rcllate tre Sorelle nu- 
bili ) fi dimofìrò pronto ad accettare la Carica , che gli veni- 
va offerta ; ma con dimandare lei mefi rii tempo prima di por- 
tarfi ad ckrcitarla , per dar ledo ad alcuni luoi interedi , ed 
impegni contratti in Milano, uno de’qnali era la (lampa dell’ 
Opere e Vita del Maggi ; e con fare nello (ledo tempo rap- 
jprelcntare al Duca per mezzo dd fuddetto luo Minidro quei 
«notivi , per cui non gli riulciva pienamente gradito 1’ onore 
d’averlo a tervire col lolo carattere d’Archivida. {Appenda 
tinnì. 11.) Tale però fu la benigniti del Duca Rinaldo, che lì 
mode non lolo ad accordargli di redare per quel tempo in Mi- 
lano ( mantenendo intanto a fue fpefe il Letterato fuddetto ) 
ma fi compiacque eziandio di dargli , oltre il titolo di Archi- 
vila, quello di luo Bibliotecario . Furono dipoi impiegati que’ 
fei mcfì di tempo dal Muratori ipeziaimente in dare una nuo- 
va ri villa a i Manofcritti dell’ Ambrofiana , per raccoglierne 
molte c varie notizie d’Autori e di Storia, colle quali egli pen- 
fava di formare un di , le gli fofle abbondato il tempo, un’ Ope- 
ra col titolo di Bibliotbecnrius . Gli mancò pofeia quello tem- 
po, perchè fi trovò fempre occupato in trattare altri argomen- 
ti, e cosi non potè mai efeguire quel nobile ed utile luo d i le- 
gno . Ma gli lervirono ben non poco le notizie allora raccol- 
te per altre Opere , e fpezialmente per comporre le Prefazio- 
ni , che premile alla grande Raccolta de gli Scrittori d’iialia, 
€ le DilTertazioni fopra le Antichità Italiane , delle quali par- 
leremo a fuo tempo. 

Si redimi il Muratori in Modena nell’ Agodo dell’ Anno 
/ 1700. e todo fi accinle a dar qualche ordine al dil'ordinato Ar- 
chivio Ducale , nel quale, per lui increfcevole elercizio , fpefe 
qnafi due anni, tuttoché avclfe piò perfone lòtto di sè, che 
lo aiutaffero. Ma appena ebb’egli ridotte le cofe a buon ter- 
mine, che provò il difpiacere di veder renduta inutile tutta 
la fua fatica , e , quel che è piò , immerla la medefima fua 
Patria in varie calamità per cagion della Guerra infima nel 
1702. in tutta la Lombardia , per cui fu nccefiario traipor- 
tar altrove, coll’ altre cofe piò preziofe della Cala d’ Eile , an- 
che l'Archivio, prima che Modena veniflc occupata da’Fran- 
zefi. Fra le armi icgliono tacer le Lettere , anzi non v’ha allo- 
ra 
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ra meftiere più sfortunato di quello . Contuttociò fu in tal 
modo favorito il Muratori dalla protezione Divina, che riten- 
ne fra quelle tempefte il fuo Grado e làlario, c Tufo della Du- 
cale Biblioteca, con efler anche flato da’Franzefi dichiarato Bi- 
bliotecario Regio . Non fece però egli giammai ufo di s'i lu- 
minofo titolo pel riguardo dovuto al Sereniffimo fuo Padrone, 
benché deire alle (lampe , avanti che Modena redatte libera 
dalle foldatefche di Francia, l’Opera di cui fra poco farem 
menzione ; con averle polcia , dopo il ritorno del luo Princi- 
pe, fatto rifare il Frontispizio , per aggiugnere al fuo Nome 
il titolo di Bibliotecario del Sereniffimo Signor Duca di Modenm 
In tanta e tanta duna fu poi egli preffo i primarj Ufiziali Fran- 
zefi, e da ehi si di buon occhio rimirato durante il loro loggio»- 
no in quella Città, che potè rendere rilevanti fervigi al Duca 
fuo Padrone, ed al Pubblico di Modena. 

Mancavano allora alla Biblioteca Ettenfe parecchi Libri , 

fpettanti all’ Erudizine iacra, per la quale era porta to il Dot- 

tor Murarori ; nè quello era il tempo di provvederli : perciò 
non lapendo egli ftarfene oziofo , prefe a trattare della Per- 
fetta Poefia Italiana , Opera, in cui ipete non poco ttudio , 
e molte meditazioni , e che dipoi corfe buona fortuna , ben- 
ché non le mancattero contradittori , come vedremo nel Ca- 
pitolo delle Controverse Letterarie . Era lua intenzione d’ in- 
titolarla Riforma della Poefia Italiana • ma avendo dubitato al- 
cuni de i Letterati fuoi Amici, a’ quali fece elaminar la Tua ' 
fatica , prima di pubblicarla, che quella voce Riforma potef- 
fe difpiacere a certi Poeti di quel tempo , e in vece di allettar- 
li a leggerla, farne loro fcappar la voglia; ne cangiò il tito- 
lo con lollituirgli 1 * altro di Perfetta Poefia Italiana . Ufc'l 
quett’ Opera in due Tomi in 4. dalle (lampe di Modena nel 
1706. quantunque i Giornalai di Trevoux la dalfero per i(lam- j , 
pata nell’ Anno precedente 1705. Fu bensì riftampata dipoi r ‘,' 
in Venezia colle Note ed Ottervazioni- del Chiarifiimo Abate An- 
ton Maria S alvini nell’ Anno 1724. 

Mentre il Muratori (lava faticando intorno al fuddetto ar- 
gomento, reflò incaricato di pubblicare due Trattati Teologi- 
ci, l’uno (iato comporto dal P. D. Celfo Cerri Abate de’ Cano- 
nici Regolari del Salvatore, che fi copri fotto il nome di Lefcio 
Crondermo ; e l’altro dell’Abate Francefco Dirois Franzdè , 
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Dottore della Sorbona . A quelli due Opufcoli, che vennero alla 
luce nell’Anno 1705. colla Data di Colonia, c con quello ti- 
tolo : Elucidatio Auguflin'tancc de Divina Grafia DoBrince &c. fu- 
rono premeffi dal Muratori de gh eruditi Prolegomeni . 

Scriflfe il Muratori nell’ Anno 1706. una Lettera in difefa del 
Marchefè Orfi, che fi legge fra le Lettere di diverfi Autori in 
propofito delle Confideraz’om del Marc he f e Giovan Giofijjo Or fi 
/ opra il famofo Libro Fran-gefc intitolato : la Maniere de bien 
penfier &c. llampate in Bologna nel 1707. Con quella Lette- 
ra prefc f Autor a difendere il fentimento di quel dotto Ca- 
valiere intorno a quel palio di Lucano : 

ViElrix caufa Deis p! acuir, fed vi Eia Catoni. 

Venne poi riltampara quella Lettera in Modena nel 1735. fra 
le Opere di quel Cavaliere. 

Fu in quelli tempi, che il Dottor Muratori per fuo diver- 
timento carteggiò lungo tempo fotto nome di Antonio Lam- 
pridi col dottilfimo Sig. Bernardo Trevifano Nobile Venero , 
fenza che quelli conolcefie , chi egli folle , nè'dove dimoraf- 
fe . Gli fcriveva il Muratori colla data di Bologna, nella qual 
Città aveva poi il Dottor Pier Francelco Bottazzoni, noto per 
alcune Lettere ufcite lotto il luo nome in difefa del Marche- 
fe.Orfi, il quale confapevole del iegreto, levava da quella Po- 
lla le Lettere, dirette al Lampndio, e glie le fpediva a Mode- 
na. Per mezzo di quell’erudito Cavaliere diede alle Pampe il 
Muratori lotto nome di Lamindo Pritanio ( Anagramma dell’ 
altro finto Nome ) nell’Anno 1703. il progetto d’ una Repub- 
blica Letteraria , ch’egli conoLeva ben più difficile ad eleguir- 
fi, che quella di Platone, e quella del faggio Monfig. di Fe- 
nelon Arcivcfcovo di Cambray . Volle nondimeno prenderli 
quello fpafTo, e tentare gli animi impigriti de gl’italiani, per 
palfar pofeia a trattare del Buon Gujfìo nelle Lettere. Ulciro- 
no que’ Fogli colla data di Napoli , ed aveano per titolo : 1 
Primi Difegni della Repubblica Letteraria d' Italia, rubati al Se- 
greto , e donati alla curiofità de gli altri Eruditi da Lamindo 
Pritanio. Amò il Muratori di copnrfi fotto quello Nome, non 
già perchè folle il Nóme fuo Accademico in Arcadia , come 
giudicò, pochi anni fono, un gran Perlonaggio; ma sii bene 
perchè nel’c prime tre Lettere di LAMindo, e cosi in quelle 
di LAMpridio , fi contenevano le lettere iniziali di Lodovico 

Anto - 


Digitized by Google 


Antonio. Muratori. 25 

Antonio Muratori : onde non erano- rifpetto a lui del tutto men- 
titi que’ Nomi* ; - 

Alla comparfa de’ fuddetti Primi Dìfcgni , che furono però 
fidamente refi pubblici nell’Anno 1704. un grande bisbiglio 
fi follevò fra i Letterati d’Italia. Deridevano alcuni quell’ idea- 
ta Repubblica, come una freddura, una chimera ; la difappro- 
vavano altri, come cola non riufcibile; ed altri, che il maggior 
numero componevano, l’applaudivano, e defidera vano che ne fof- 
fe pollo in elocuzione il dilegno : in tutti però fi deflò una forte 
curiofità di lapere chi folfe l’ Autor di que’Fogli, e dove fodero 
Campati . Ma le cole erano fiate si ben concertate dal Mura- 
tori col Dottor Bottazzoni fuddetto, che non riufcl mai ad al- 
cuno di fcoprirlo . Venivano fpediti dal Trevifani di tanto in 
tanto elfi fogli in qualche quantità non meno a Bologna, che 
a Milano, dove il Pritanio teneva un altro corrifpondente , in- 
telò parimente di quella faccenda; e pofcia da amendue quel- 
le Città, e da Modena ancora erano in guifa di Lettere incam- 
minati per la polla a i primi Letterati nelle varie parti d’Italia. 

Stava frattanto il Muratori, come fi fuol dire, alla fineftra , 
con filo gran piacere afcoltando la varietà dei fentimenti, co’ 
quali erano accolti i Difegni del Pritanio. Gli arrivavano di 
quando in quando Lettere, in cui veniva da lui ricercato , chi 
fofle coftui, e qual giudizio egli facefle di quel fuo Progetto. 

A mifura delle diverte opinioni di chi gli fcriveva, erano dal 
Muratori regolate le fue rifpofic ; lodando a chi era in favor di 
Lamindo, l’Idea da quefti propofta ; e adducendo le ragioni, 
per cui gli pareva plaufibile, a gli altri, che gli fi dichiara- 
' vano contrarj ; inoltrando però Tempre con tutti di non fa- 
1 pere, chi fotto quel mentito Nome fi nafcondefle. 11 più cu- 
riofo fu, che niuno arrivò mai a dubitare , non che a pene- 
trare, ch’egli fofle quel deflò; ma n’ebbero ben parecchi un 
gagliardo fol petto del Trevifani, o almen giudicarono, ch’egli 
folle confidente del Pritanio; quindi gli fu d’uopo ora variare 
il luogo della ftampa, ed ora differir la fpcdizione de gli al- 
tri Fogli ftampati a i corrifpondenti del Muratori, per afpettar 
-congiunture favorevoli fuori de i Corrieri, a fine di non Sco- 
prirli di vantaggio . Fra quei che lòfpettarono nafconderfi fot- 
to il nome di Lamindo Pritanio il Trevifani, o almeno eh’ egli 
avefle proccurata la ftampa de’ Primi Difegni della Repubbli - 
* Vita Mur. D ca 
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ca Letteraria ; uno fu il Sign . Apofiolo Zeno rinomato Poeta, 
come fi raccoglie dal feguenre paragrafo di fua Lettera, drit- 
ta ai Muratori lotto il dì X. di Gennajo del 1704. fecondo lo 
Itile di Venezia . „ Intorno a Lamindo Bri tari io ( così egli ) 
„ avrete g& inrefo dal Sign. Marchefc Orli ciò ch’io ne fap- 
5> pia, poiché non ne fo un fegreto , o un mifterio . Sinora 
„ le mie congetture vanno a cadere fui Sign. Bernardo Trevifa - 
„ no , cioè o ch’egli ne fia l’Autore (de Primi Dìfegni) o eh 1 
„ egli almeno ne abbia proccurata la (lampa* feguita in Pa- 
„ dova. Aggiungo a voi un’altra offervazione, ed è, ch’egli 
„ da giovane nelle fne Cantate e ne’fuoi Verlì ufava di ma- 
„ fcherarfi col nome di Lamindo , e dopo che fu in Inghilter- 
„ ra, fi diede in altri fuoi viaggi anche il foprannome di Bri- 
„ tanto. Non ho ancora veduti que’ fogli , dqpo la cui lettura 
„ mi afficurerò maggiormente . Spedo ne tengo ragionamento 
„ con lui, che però fi è impegnato a negarmi tutto, e non la- 
„ feio di tormentarlo &c. „ Credettero dipoi anche gli Auto- 
ri de gli Atti di Lipfia, che lotto il nome di Lamindo Prita- 
nio li celalfe lo hello Trevifani^ . . 

. Ora per tornare a i Primi Difegni della Repubblica Lettera 
ria propella dal Pritanio. Precedeva loro una fua Lettera a i, 
cuiìojì c benigni Leggitori , nella quale rendeva ragione del mo-i 
tivo, per cui erafi indotto a pubblicarli» Dietro a quella, altra 
ne feguitava, indiritta a i generojì Letterati d’ Italia , in cui , 
dopo d’aver loro rapprefentato il pòco o niun utile, che ri- 
cavavano le Lettere e le buone Arti dalla maggior parte delle : 
Accademie d’ allora , proponeva di formare un Unione , una 
Repubblica , 0 fia una Lega di tutti i piu riguardcvoli Lettori d' 
Italia di qualunque conditone , e grado, e profejfiori di qual fil- 
mo gli a Arte liberale , 0 Scienza, la cui incombenza folfe di mag- 
giormente pulire , perfezionare, e regolare lo fiato delle Lettere ; 
e che folfe fidamente fi abilita da un forte nodo di buona vo- 
lontà , e di ottimo zelo . Palfava egli dipoi ad elpor loro altri 
mezzi, da lui creduti giovevoli ad ottenere l’intento; -e fono 
lo ftabilimento delle Leggi , l’ alfegnamento de’ Prem) , l’elezion 
de’ Protettori , dei Mintfiri Scc. Finiva quella Lettera con una 
cfortazione a gli (ledi Letterati per indurli a contribuire dal 
canto loro alla formazione della difegnata Repubblica . Ap- 
preso fi leggeva un Catalogo di molti de’, principali Letterati 
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d’ Italia , da’ quali fi diceva , che forte flato approvato il Dife- 
gno della mentovata Repubblica ; indi feguivano le Leggi, che 
il Pritanio loro proponeva pel buon Governo della meùefima , 
a fine d’ intenderne il lor fentimento. Siccome poi fcnza veni- 
re alla nomina di qualche Soggetto , noto al Mondo Lettera- 
rio per la lua Erudizione e Sapere , cui potettero far capo i 
Letterati , c fpedirc i Voti loro , inutile cofa farebbe fiata la 
propofizion delle Leggi; cosi, per dar maggior colore alla fac- 
cenda, fu dal Pritanio nominato per Arconte Deportano d vili 
Voti Monfig. Francesco Bianchini , Prelato di gran merito , c 
Letterato di non minor grido. Convien, che quella nomina di 
Monfig. Bianchini in Arconte Depofitario feguitte in qualche 
foglio leparato , che fiafi poi imarrito , perchè non la veggo 
regifirata in quelli , che luccedono a i Primi Difegni . Erafi. 
per altro lufingato il Muratori , che quello palio non dovette 
dilpiacere a quel dotto Signore , anzi dovette elfcre da lui ac- 
colto con buon volto, per efier egli molto portato in favor del' 
le Lettere; ma ben prefto s’accorfe di cflcrfi male apporto. 
Imperciocché cominciò a fentire da tutte le parti , ch’egli non 
folo ncufava di accettare quell’ impiego, ma eziandio che al- 
tamente proteftava di non elferc conlapevole de i Difegni del 
Pritanio, e di non averli mai in conto alcuno approvati. Vol- 
le nondimeno fare un altro tentativo per veder, le forte fiato 
poflìbiie, di rimuovere quel Prelato dalla fua opinione; e fu 
di ipedirgli le fuc Riflcflìoni lopra la progettata Repubblica 
Letteraria; inoltrando di non fapere, ch’egli averte ricul'ato 
d’accettare l’offertogli onorevole incarico . Lo fteffo fecero al- 
tri Letterati, fra i quali il Marchelè Orfi, e il P. Abate Bac- 
chini ; ma tutti lo trovaroho infleffibile . La riipofia, dara al 
Muratori fotto il dì 7. Febbraio dell’ Anno 1705. da Monfig. 
Bianchini , fu uniforme a quanto gli era fiato lcritto da varj 
Amici, (jfppend. num. III.) 

Frattanto avendo inteio alcuni Letterati approvatori dell’ i* 
deata Repubblica Letteraria , e già diipofti ad entrare nelie mi- 
fure propofie da Lamindo , che dilperato era il calo d’ indur- 
re quel Prelato ad accettare la carica di Arconte Depofitario; 
avrebbero bramato , che fi veniffe alla nomina di un altro 
Soggetto , con proporre eziandio da nommatfi o Monfiguore 
Gian- Mari a Lanci ft , Medico di Clemente XI , o l’Abate Do- 
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menico Pajponei , ora Cardinale e Bibliotecario di Santa Chie- 
fa, o 1 ’ Abate Giujìo Fontani™, Bibliotecario allora del Cardi- 
nale Imperiali ; anzi quelli ultimi due cotanto fi maneggiaro- 
no , che difpofero il primo ad acconlentir d’eflere nominato. 

Ma ben diverfamente penfava il Muratori ; riflettendo , che 
quand’anche fi folle accordata quella partita ,• fi farebbero in- 
contrati nell’ efecuzione de i l'uoi Difegni altri inoperabili oda- 
celi , i quali avrebbero potuto produrre de i gravi fconcerti , 
fe poi foffe andata a rifolvcrfi in fumo ( come fi poteva ragio- 
nevolmente temere per la grande difficultù di tirar tante te- 
fte, quanti erano i Letterati d’Italia , ne i fentimenti medefi- 
mi ) la progettata Letteraria Repubblica. Contento perciò di 
avere abballanza confeguito il fine propodofi , cioè di avere 
lVcgliati gl’italiani Ingegni , e fatta loro conoscere , ed a non 
pochi eziandio confclTarc , la necertttù di riformare il Guflo 
nelle Lettere ; rifolvette di finir quello giuoco . Un altro mo- 
tivo ebb’ egli ancora per venire a quella risoluzione, e fu l’ef-, 
ferfi accorto, non edere più in fuo potere di ritornare il Tre- 
visani dal mettere le mani nelle cole del Pritanio , cioè dal 
levare , aggiugnere, o murare in effe ciò che più gli pareva: 
il che era accaduto fpezialmente in due altri fogli poc’ anzi 
imprefli, non fenza querele di alcuni Letterati, e dello iteffo 
Lamindo, per certe efprcffioni ne i medefimi intruiè ; il per- 
chè proccurò pofeia eflò Trevifani di ritirarne quante Copie 
potè , fervendofi in ciò fare anche dell’opera del Zeno ; quin- 
di rarifllmi divennero quei fogli . Contenevano efli varie Let- 
tere compofte dal Muratori per dare maggior credito al l'uo 
Progetto , e mantenere in fede coloro , che l’ aveano di giù 
approvato . 

Era fritta la prima a nome del Sig. Jacopo Gronwio , e di- 
retta al Sig . Antonio Ma gli abecbi di Firenze. La feconda eia 
terza erano attribuite all’ Abate N. N. Ai-conte della Repubbli- 
ca Letteraria d' Italia al Sig. N. Era comporta la quarta a no- 
me de i Lettori dell' Univerfttà di Padova ( il nome della qual 
Città fu però foppreflo dal Trevilani , con foilituirgli N. N. ) 
e indirizzata a gli Arconti della Repubblica Letteraria . A que- 
lla fuccedeva la Rijpojìa fatta loro da gli Arconti , compofi- 
zion dello fteflb Trevilani, dopo la quale fi leggeva un Cata- 
logo $ Arconti nuovi dell’ ideata Repubblica , e pofeia un Ca- 
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pitolo in Verfi Italiani del Sig. N.N. al Sig. N.N. Quelli due 
fogli , uniti a gli altri quattro di l’opra accennati , formavano 
un Libretto in 8.° di pag. 96. Se fi fotte dòvuto continuare il 
giuoco, teneva il Trevisani in mano due altre Lettere del Pri- 
tanio da pubblicare , una Latina indiritta al Papa , e l’altra 
Italiana ben lunga per li C/rpi, Macfiri , Lettori , ed altri Mi- 
niflri degli Ordini Religiofi d'Italia , in cui venivano cfortati 
a riformare i loro Studj ; ma quelle non videro poi la luce j 
perchè il Muratori, ficcome ditti , fi era determinato di tron. 
car quella faccenda; anzi della prima non mie riulcito di 
trovar nè anche fra le fue carte l’originale. 

Dopo adunque d’aver egli ricevuta l’accennata ri fpofta da 
Monfig. Bianchini , fiele una Lettera diretta a i generofi , e 
cortefi Letterati d'Italia , in cui loro manifeftava d’ avere bur- 
lato nel proporre i fuoi Dijegni della Repubblica Letteraria , 
e nello fiefib tempo faceva di fe (letto un’ affai modella Apo- 
logia , e la rifpolla alle oppofizioni di quel Prelato ; e la 
trasmife al Trevifani verfo i primi giorni di Marzo dei 1705. 
perchè quelli la facelfe follecitamente (lampare . Quantanque 
quella Lettera dovette far conolcere chiaramente al Trevifani , 
qual fotte l’ intenzion del Muratori ; pure non mancò dipoi 
quel Cavaliere di (limolarlo ed incoraggirlo efficacemente a pro- 
feguir nel fuo impegno , con ifpcdirgli fpezialmcnte finto il 
di 14. dello {letto Mele una Lettera pervenutagli da Napoli » 
v perchè vedette , com’ erano flati accolti da’ Letterati di quel 
Regno i Primi Difegni della Repubblica Letteraria. ( Append. 

N. IV. e V. ) Il Muratori però non fi rimette punto dalla 
prefa rifoluzione , e volle che datte alle (lampe la luddetta fu» 

Lettera, che avrà luogo nell’ Append. al N. VI. perchè dive- 
nuta molto rara , ed affinchè fi vegga , come fi (culatte e di- 
fendette infieme il Pritanio . Ma nè pur quella Lettera fu im- 
pretta tal quale era ufeita dalla penna del Muratori. Le ag* 
giunfe il Trevifani di fuo capriccio le feguenti parole : Come 
ancora per lo fiejfo motivo nominerebbe ( il Pritanio ) in luogo 
v di chi per fottrarfi fi appiglia fino a fingere degli equivoci e 

de' ftmpofì ; Monfig. Gianmaria Lancifi ; il Sig. Abate Giudo 
Fontanini, 0 il Sig. Abate Domenico Paffionei ; ma non ardi - 
fee temendo eguale dif avventura , e lafcia ad altri il farne qual- 
che [perienza . Non s’accordavano sì fatte efpreflioni, che ri- 
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guardavano la nomina di un altro Arconte Depofitario in luogo 
di Monfìg. Bianchini, colla confdlione dianzi fatta dal Prita- 
nio, che quella era fiata una burla; quindi alla comparfa di 
cfTa Lettera fi udirono nuove querele di Letterati contra di 
lui , quafichè egli volefie continuare a burlarfi di loro. Tan- 
to era lungi però dal far ciò il Muratori , che non folo di- 
fapprovò altamente quella giunta, ma proibì eziandio al Tre- 
vilani lo Rampar l’ altre due Lettere, accennate di l'opra; e 
così ebbero fine tutte le dicerie intorno alla Repubblica Let- 
teraria da lui progettata. Lufingaudomi però, che poffa riu- 
feir grata a i Lettori di quefie Memorie la pubblicazion della 
Lettera del Pritanio, rimafia inedita, e diretta a i Capi y Mae- 
fìri &c . de gli Ordini Religioni ; fi vedrà quella nell’Appen- > 
dice al Num. VII. 

Intanto effendofi accurato il Muratori d’ avere risvegliata 
nell’ animo di non pochi Letterati d’ Italia una viva brama 
di veder riformate le Lettere , e introdotto un Gufio miglio- 
re nelle Scienze ( eh" era il fine principale propoftofi colla 
pubblicazione de’ tuoi Difegni ) s applicò a Rendere le fue 
RtfleJJìoni fopra il Buon Cujìo nelle ScietìTg e nelle Arti , e 
nell’Anno 1708. ne diede fuori, la prima Parte in un To- 
metto in iz. colle Rampe di Venezia, lòtto il nome fiefib di 
Lemindo Pritanio . Premile loro il Trevifani , per opera di cui 
furono imprefle , una dotta Prefazione ; ma quando fi volle 
dal Muratori pubblicar 1 * altra parte , ricusò quegli di pro- 
muoverne la Rampa, .ed anche s’impuntò .( non fi sa per qual 
motivo ) a non voler, che feguifie in quella Città. Fu per- 
ciò coftrctto 1’ Autore a differirne l’Edizione, la quale feguì 
poi di tutta l’Opera, infieme colla riftampa de’più volte men- 
tovati Primi Difegni della Repubblica Letteraria , in Napoli 
colla data di Colonia nell’ Anno 171 5. in un Tomo in 4. per 
cura del Sig. Biagio Majoli de Abitabile Letterato Napolitano* 

«Ai comparir alla luce la prima Parte dell t RifleJJìoni del 
Pritanio lopra il Buon Gufo ?ìelle Sciente e nelle Arti , che 
ebbero pofeia un feliciflìmo incontro preffo la maggior parte 
de gli Uomini dotti ; non mancarono Letterati , i quali le cre- 
dettero compofte dallo fiefìo Trevilani ; ed egli le ne compia- 
ceva , e volentieri ne riceveva le congratulazioni . Non era 
allora noto nè pure a lui , chi fi copnfTe fotto quel finto No- 
me ; 1 
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me ; effendoglifi fedamente manifefiato il Muratori nel prin- 
cipio dell’Anno 1705?. nell’atto d’ inviargli per la (lampa l’al- 
tra Parte d’ effe RifleJJtoni , come fi raccoglie dalla rifpofia 
fattagli dal Trevifani lotto il di 2 6. di Genuajo delio llcffo 
Anno ( Append. N. Vili, ) Si mantennero polcia in quella 
opinione almen fino all’Anno 1715. gli Autori degli Artidi 
Lipfia, ficcome apparifee dal Tomo VI. de i loro Supplemen- 
ti alia pag. 505. Dopo l’ Edizione di Napoli del Libro fuddet» 
to,' altre quattro ne fono fiate fatte in Venezia, cioè nel 1715. ' 

1725. 1742. e nel 1751. tutte in 12. 

Pretcfe il Dottor Muratori con quella fua Operetta di fa- 
cilitare a i Giovani quel buon Cammino , che altri da per sè 
fidamente acquifta dopo lungo ftudio, o non acquifta giam- 
mai. E quanto copioioTia poi fiato il frutto ch’egli ne ha 
ricavato , fi potrebbe da ine facilmente dimoftrare , fe pro- 
dur volelfi le Lettere di tanti e tanti Letterati , i quali gli 
confeffarono d’aver l’obbligo a i precetti ivi dati da lui del 
miglioramento de gli Studj loro; ma me ne attengo, perchè 
non mi par neceffario ; parlando il E’bro da fe medefimo , 

Frutto eziandio delle lue infinuazioni ne’ Primi Dijegni della 
Repubblica Letteraria , e delle fuc RifleJJtoni fopra il Buon Gu- 
Jìer , fu una Differtazionc , ulcita nell’ Anno 1709. colla data 
di Venezia , de rette inflit uenda Juris Accademia ad Lamirt. 
dum Pritanium Nobiliffimum , & eruditijftmum Virum . Venne 
alla luce quell’ Opulcolo lenza nome dell’ Autore ; ma fi lip- 
pe dipoi , eh’ era fiato comporto dai Dottor Antonio Gatti pùb- 
blico Profeffore neil’Univerfuh di Pavia, ed ivi anche ftam- 
pato . Con quel NobiliJJìmum died’egli abbaftanza a conol'cc- 
re , crederfi da lui , che fotto il nome di Lamindo Pritanio 
fi nalcondeffe più lofio il Sign. Bernardo Trevifano , che il 
Muratori . 

Oltre alle RifleJJtoni fuddette , pubblicò il Muratori nell’ 

Anno 1708. per mezzo delle llampe di Modena un’ altra O- 
peretta in 8. col titolo d’ Introducane alle Paci private. La 
compofe ad iftanza di un Cavaliere , efercitante il nobile im- 
piego di Paciere fra’ luoi Cittadini , a cui fi ricorreva, allor- 
ché i ridicoli Puntigli d’Onore, 0 altre più rilevanti cagioni 
faceano nafeere la difeordia , ed anche le ingiurie ed offefe 
fra le perfone nobili . Per la grande dirtìcultà da lui foven- 
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te provata nel depurare i Fatti, defiderava qualche metodo 
per quello ;• perchè chiariti i Fatti , credeva poi facile l’ap- 
plicare i ritnedj : ricorle però al Muratori , pregandolo di trat- 
tar quello argomento, e rte fu da eflo compiacciuto $ojla lùd- 
detta Operetta. Nell’Anno pare 1708. furono llampati in Ro- 
ma dall’Abate Giovati Mario Crefcimbeni , celebre per tante 
Opere date alla luce, nella Parte I. delle Vite degli Arcadi il* 
ìitjìri , i Compendj della Vita di Carlo Maria Maggi , e di Fran- 
cesco Lemene , rinomati Poeti del Secolo pacato , che per 
ordine dell’Arcadia erano flati compolli dal Muratori fin dall’ 
Anno 1705. in premio di che fu egli aggregato a quella in- 
figne Accademia. Quello del Lemene fu pofcia tradotto in La- 
tino dal Dottor Giovanni Fami chiariflìmo Letterato di Firen- 
ze, e llampato in quella Città nell’ Anno 1747. entro la Par- 
te I. del Tomo IL della lua Opera intitolata : Memorabilia Ita- 
forum &c. . ' ■■ ?* 

Quello farebbe il luogo , in cui dovrei cominciar a riferi- 
re l’ Opere ulcite dalla penna del Muratori intorno alla gran 
controverfia di Comacchio , la prima delle quali vide la luce, 
nell’Anno 1709. Ma ficcome ho creduto bene di unjr tutte 
nel Capitolo IX. le Controvcrfie Letterarie da lui folìenure ^ 
cosi fi rimandano colà i Lettori , che defiderano d’ cffcrne 
informati. , . ... > 

Egli intanto pubblicò co i torchi. di Padova in eflo Anno 
1705*. un Tomo d’ Anecdoti Greci , da lui già preparati pri-. 
ma di partir da Milano , ma per la diffìcultà di trovare una 
Stamperia , dove fodero e Cornpofitori , e Correttori inten- 
denti de’ caratteri, e della Lingua Greca, gli fu d’uopo dif- 
ferirne fino a quello tempo la llampa . Venne promofla e fa-, 
verità quella Edizione dal Cardinal Giorgio Cornaro Vefco- 
vo di quella Città , gran Protettore delle Lettere e de i Let- 
terati. Contiene quello Tomo dugento ventotto Epigrammi ine- 
diti di San Gregorio Na^iamgno, eff ratti da i Codici dell’Am- 
brofiana, eda quei della Biblioteca del Re Crillianilfimo, e del 
Gran Duca di Tofcana ; quarantacinque Lettere di Fermo Ve- 
scovo di Cefarea ; altre quattro di Giuliano Apojìata ; ed una 
fuppolla di Giulio 1. fommo Pontefice a Dionigi Vefcovo AleL 
fandrino . Tanto gli uni , quanto le altre tradotte furono in 
Latino dal Muratori , ed illulìrate con Note , e con quattro 
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erudite Diflerrazioni . Nella prima tratta de Sy/tiscttis & A* 
gapetis , nella feconda de Agapi* [ubi atit, e nella terza de ami - 
quii C bri flìanorum Sepulcris . Pruova egli eolia quarta, non ef- 
fere quella Lettera del luddetto Pontefice . Con le medefime 
flampe pubblicò polcia il Muratori nell’Anno 1713. il Terzo 
e il Quarto Tomo de’fuoi Anecdoti Latini , cavati da i Mano- 
fcritti dell’ Ambrofiana , c confidenti in varj Opufcoli, Lette- 
re, Sermoni, picciole Croniche, ed Orazioni inedite d’ anti- 
chi Scrittori , a cialcuno dei quali documenti furono da lui 
premefTe brevi sì, ma dotte Prefazioni. Aveva in animo di 
dare eziandio alla luce due Tomi d’ Anecdoti Italiani , che 
avrebbero contenuto diverfì Opufcoli , Lettere , ed Orazioni 
d’Uonuni illuftri i in Lingua Italiana ; ficcome alcune Groni- 
chette fpettanti alle cole d* Italia ; ma effendoglifi poi aper- 
ta la firada di metter fuori quelle nella grande Raccolta de gli 
Scrittori d' Italia , di cui parleremo a fuo luogo; ed eflendo 
flati gli altri a poco a poco renduci pubblici da varj Lette- 
rati : furono i motivi , per cui depofe quello penfiero . Frat- 
tanto alla« pubblicazione de gli ultimi Tomi d’ Anecdoti ave- 
va il Muratori fatto precedere una rillampa delle Rime di 
Francefco Petrarca , da lui proccurata in Modena nell* Anno 
1711. colle Confederazioni di Alejfandro Tajfon't , e di Giro- 
lamo Muzio , alle quali egli aggiunfe le fue, infieme con un 
Compendio della Vita di quell’ infigne Poeta. Fu per errore 
in alcune flampe riferita quella Edizione fotto l’Anno 1708. 
Ne legni bensì un’altra in Venezia nell’Anno 1741. 

Mentre il Muratori fi trovava occupato nella grande con- 
troverfia , accennata di fopra, per cui fi acquillò il credito di 
un valente Avvocato ; un’altra Difefa aveva per le mani , che 
diede a lui motivo di comporre il celebre luo Trattato de ln- 
geniorum Moderatione in Religionis ne gotto 8 cc» e di darli a co- 
nolcere dentro c fuori d’Italia per un gran Teologo. Avea 
egli olfervata , non lenza naulea e indignazione , l’infame Cri- 
tica col titolo di Animadverfeones , fatta alle Opere dell’ infi- 
gne Dottore della Chiefa , e Velcovo d’ Ippona Santo Agodi- 
no , dal famolo Proreflante Giovanni le Clerc fotto nome di 
Giovanni Ferepono , e ulcita dalle flampe d’Anverlà, o più to- 
flo di Amllerdam nell’ Anno 1702 , e vedendo che niuno fra 
i Cattolici, e nè meno fra i tanti figli dell’ Ordine A goflinia- 
no fi moveva per difendere il Santo Dottore , fi rifolvette d’ 
Vita Mur, ' E im- 
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imprenderne egli la difefa. Era fulle prime intenzione fua di 
reftringerfi a una mera Apologia ; ma nell’ inoltrarli che fece 
in quella provincia , avendo trovato , eflcre Hata da quell’ E- 
reuco ftranamente tradita la verità : mutato configlio , pensò 
ad efpor prima le fané Regole dell’Arte Critica da tenerfi nell’ 
indagar ella Verità , per indi combattere non meno la teme- 
rità di quel Cenlore , che quella di alcuni fra i Cattolici , i 
quali lalciano troppo la briglia a i lor cervelli in materia di 
Religione; lenza dimenticarfi però di avvertire nello lì elfo tem- 
po, dove a lui fembrava , che s’imponeffero troppi freni alle 
menti ed alle penne ; e di qual libertà avefiero a godere gl’ 

Ingegni Criftiani , fenza che fe n’ avefle a rifentir chi c cu- 
lìode della vera Religione fopra la Terra . Battono i primi 
due Libri di effo Trattato su quelli argomenti ; contiene l’al- 
tro l’Apologià del Santo Dottore . Coltò non poche vigilie al 
Muratori quell’ Opera , si per le materie affai dilicate ivi tratt 
tate , come per l'Ordine , che è per l’ordinario il men cono- 
feiuto, e forfè il più bel pregio dei Libri; ma infine, oltre 
al merito di avere difefo quel Santo, ebbe il piacere di fentir» 
la dal numero maggiore de i dotti fommamente commendata, 
e creduta utiliflìma a chiunque imprende lo lìudio della Teo- 
logia . La aveva egli ideata fin dall’Anno 1705. comc fi rac- 
coglie da una Lettera feritagli di Roma dal P. Abate Bacchi- 
li, che pregato avea d’ informarfi , fe alcuno aveffe prefo 9 
xilpondcre alle Cenfure del Clerc; ma pel motivo accennato 
. di lopra non potè condurla al termine prima dell’Anno 1710. 

Quello che di ftrano accadde al Muratori, quando volle dar 
alla luce il Trattato fuddetto, fu , che in una delle gran Città 
d’Itaha non fe ne volle permettere la (lampa, perchè fi pre- 
tendeva , che in un punto egli non deffe affai ai Capo vifibile 
della Chiefa di Dio ; e nè pure in Francia all’ incontro gli fi 
voleva permettere , perchè fi pretendeva , che in quel mede- 
fimo punto gli deffe troppo. Si pubblicò finalmente in Parigi 
nell’Anno 1714. lotto nome di Lamindo Pritanio ; ma colla 
giunta fatta ivi a capriccio altrui , e fenza (àputa del Murato- 
ri, di alcune Parentefi, le quali fìimò fuo debito di disappro- 
vare appreffo con pubblica ritrattazione informa di Lettera , 
diretta a gli Amori del Giornale de i Letterati d’Italia, e (lam- 
pata in Modena fotto il dì 20. Febbraio dell’Anno 17 16. (Ap. ■ 
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pend. num. IX. ) Quanto felice incontro avelie l’Opera fuddet- 
ta in Parigi, li ricava da una Lettera , fcricta da Londra al 
Muratori dall’Abate Antonio Conti Nobile Veneto, Poeta e Fi- 
loiofo di molto grido, fotto il di 22. di Giugno deH’Anno 1715. 
„ Io era in Parigi ( cosi egli ) quando fi pubblicò il fuo Libro 
„ del Metodo di governarli ne gli Studj (acri (cioè de Ingenio- 
„ rum Moderatione ) e fono telhmonio, che l’uno e l’altro par- 
„ tito egualmente l’approvò e lo lodò : ciò che è affai mara- 
„ viglioio , fe fi confiderà la qualità della materia del Libro, 
,, la gelofia e la delicatezza de i Francefi ne gli Studj Teolo- 
„ gici, le contingenze tumultuofe , in cui per la Bolla del Pa- 
„ pa allora verfavano il Clero, i Vefcovi, c tutti gli Ordini 
„ Regolari di Francia . 11 Reverendo Padre Malebranche mi 
„ parlò piò volte del di lei Libro con lode ; e mi fov viene , 
„ che non celfavano di ammirare la Moderazione c la fagaci- 
j, tà, con la quale ha efpofte e bilanciate le Sentenze, c le 
,, Dottrine de i Padri, e de gli Scolaftici , fenza impor niente 
„ nè a fe ftelfo, nè a i Lettori, o per lòverchio fervore di ze- 
„ lo, o per inutile e fempre ridicola animofità di partito. u 
Un argomento poi dell’ umverlale approvazione di quel Trat- 
tato fi può dedurre dall’ elfere flato dipoi per fette volte riftam- 
pato, cioè in Colonia e in Francfort nell’Anno 17115. pofeia 
in Verona, indi in Venezia ne gli Anni 1721. 1727. 1741* c 
1752. Quell’ ultima Edizione , ch’è fiata fatta con tutta Tefat- 
tezza su di una Copia riveduta, corretta, ed accrelciura dal 
Muratori , alcuni anni prima di morire , per cura del dotto P. 
Andrea Galland Prete dell’ Oratorio , e da elfo fotto nome dì 
Andrea Grandorgeo ornata di Note, e di una bella Prefazione; 
ficcome dal Catalogo di tutte f Opere Muratoriane con Of- 
fervazioni critiche illuflrato : quelta Edizione , dico , fi dee 
anteporre a tutte l’ altre, perchè fatta veramente fecondo la 
mente dell’ Autore. 

Un’ altra Opera diede alla luce il Muratori nell’Anno 1714. 
e fn il Governo della Pefle Politico , Medico ed Ecclcftafìico : 
Trattato, che da gli ftefli Medici venne riconofciuto per uno 
de’ Libri migliori intorno a quel funello argomento; e piò uti- 
le poi de- gli altri-, perchè abbraccia ancora quello, che ap- 
partiene a i Magiftrati Civili, e a gli Ecclefiaftici in quelle ter- 
ribili congiunture. Di niun altro Libro del nollro Propofto fo- 
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no fiate fatte tante rifiampe, come di qucfio. Ufc't dalle (lam- 
pe di Modena nell’Anno luddetto, e fu pofcia riftampato in 
Milano, Torino, Brelcia, e in Modena per occafion della Pe- 
fte di Marfiglia , della quale il Muratori pubblicò anche in 
Modena la Relazione con alcune O Jfey vagoni ^ ed Aggiunte al 
dettoTrattuto nel 1721. Fu tradotto e ftampato in Inglefe que- 
llo Libro nell’Anno medefimo , ommefia però quella parte , 
che riguarda il Governo Ecclefiafiico. Molt’altre Edizioni ne 
fono di poi feguite per l’altra Pelle di Mefitna ; e i Signori 
Palermitani ipezialmente hanno Iperimentata i’ utilità delle re- 
gole in elfo infegnate, per impedir la comunicazione di quel 
terribil e fierminatore morbo. 

Per ellerfi Monlig. Giu/io Fontaniui prela ne’ luoi Scritti fa- 
pra Cornaceli io la libertà di mettere in dubbio l’Antichità e 
Nobiltà della Se renifTima Cafa d’Elle, fu ordinato al Murato- 
ri dal Duca Rinaldo duo Padrone di trattar quello argomento . 
Una volta fra i Romanzi e le Genealogie non paffava gran di- 
vario ; pochi efl'endo coloro , che fi faceffero lcrupolo di ag- 
giugnere di fuo capriccio ciò che mancava al pieno ornamen- 
to della Famiglia , che prendevano ad illufirare. Non fi fen- 
tt già il Dottor Muratori di lervir cosi male alla vera Nobil- 
tà del Ilio Principe, e nè pure alla lua riputazione . Pertanto 
noq perdonò a fatica, nè falciò alcun mezzo, che poteffe con- 
durlo aita Juce del Vero fra il fiero buio de’ Secoli dell’ignoran- 
za. A quello fine per ordine del Sereniamo luo Padrone , c in- 
£cme del Potentillìnio Re della Gran Bretagna Giorgio I. vifitò 
nell'Autunno degli Anni 1714.0 1715. e nella Primavera dell’ 
Anno lulfeguente quanti Archivi potè in compagnia del Dot- 
tor Pietro Ercole Gheràrdi , e fra le innumerabili pergamene , 
ch’ebbe fotto gli occhi, non poche ne trovò, le quali il con- 
duffero con piè franco alla lcoperta di tante cole ignote a chi 
prima di lui aveva fcritto dell’Efienfe Famiglia. Con quello 
foccorfo giunfe a compiere la prima Parte delle Antichità E- 
Jìenfi con tutto il zelo e l’amor del Vero . Qui vi con auten- 
tiche e chiariffime prove , cavate non men da i Documenti 
raccolti, che dalle antiche Storie , derivò gli Eftenfi , da lui 
trQvari Tempre infigniti coll’ illuftre titolo dt Marcbejì dai Seco- 
lo X. dove fi. perde la loro origine, con forti conietture non- 
dimeno» ch’elU difendano da gli Adalberti, i quali dopo l’An- 
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no 800. con titolo di Marchefi c Duchi furono Signori della 
Tofcana . Similmente con prove indubitate dimoRrò , che la 
Reale ed Elettomi Cafa di Brunirne difeende dal medefimo Pi- 
pite, con elTere palfato in Germania Guelfo IV. Figlio del cele- 
bre Marchefe Azzo II. circa l’Anno 1055. che fu Duca di Ba- 
viera, al quale Ducato aggiunfero dipoi 1 tuoi Difendenti quel- 
lo di Safìònia . L’Articolo della conncflione della Reale Fami- 
glia di Brunluic coirEllenfe era Rato diicuffo dal Muratori fin 
dell’Anno 1711. con due Lettere Latine, indirizzate al cele- 
bre Sig .Goùfredo Guglielmo Leibn'rzio , il quale pubblicò po- 
feia la prima dopo la fua Prefazione al terzo Tomo Scripto- 
rum Brunfuicenjia illujlrantium da lui nell’Anno medefimo Ram- 
pato in Hannover. Avrebbe potuto il Muratori dare alia lu- 
ce la Parte I. delle Antichità ERenfi nell’Anno 1716. ma fic- 
come il Duca fuo Signore per compiacere alle iltanze del Re 
luddetto, ebbe la premura, che, prima di darlo fuori , lo co- 
municane allo fieflò Leibn'tzio , che pure flava lavorando Tul- 
io fteffo argomento : gli convenne differirne la Rampa , che 
fegui in Modena fino all’Anno fufleguente 1717. Anzi gli fu 
d’uopo nel farlo imprimere fervirfi del luo originale per un 
timore affai fondato , che quel Letterato , col trattener più 
di un Anno in lue mani la Copia a lui mandata del fuo Ma* 
noferitto , penfafle a far ufo prima di lui delle fue feoperte. 
Quefia prima Parte della Genealogia ERenfe, non men perla 
novità del Metodo, che per l’altre fue belle parti, venne ap- 
plaudita univerl'almente da i Letterati ; e l’Abate Langlct di 
Fresnoy ( per tacere gli encomj che ne fecero tant’ altri Let- 
terati ) nel Tomo II. del fuo Metodo per ijìudiare la Storia 
alla pag. 337. dell’Edizion di Venezia, arrivò fino a fcriverc: 
„ QueRo Libro può chiamarft un Capo d’Opera ; egli è ri- 
„ pieno di buone Notizie, con una diligente e copiola Rac- 
„ colta di Documenti , e potrebbe fervire d’Efemplare a chi 
„ vuole fcrivere la Storia delle Famiglie giudizio tanto piò 
da apprezzarfi, perchè ufcito dalla penna di un Letterato Fran- 
zefe. E qui fia a me permeffo, prima d’ inoltrarmi di van- 
taggio , d’ interrompere il racconto de gli Studj e produzioni 
del Muratori, e di farlo vedere in un altro alpetto, a fine di 
mantenere, per quanto mi è poflìbile, l’ordine de i tempi. 
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CAPITOLO IV. 

Il Muratori > [empisce Sacerdote , comincia a fatigare 
pel bene Jpirituale del ProJJìmo . 


A Bbiam fipquì oflcrvato il Dotror Muratori folamente in 
qualità, di Letterato ; refla ora da confiderarlo come 
Ecciefiaitico, e come Parroco. Intenzion fua era fiata nel dive- 
nir Sacerdote di conlecrarfi non folo a Dio, ma d’ impiegarfi 
ancora in fervigio del ProfTimo fecondo il fuo miniftero, quan- 
do fé glie ne fotte prefentata l’ occafione . Avendo però , fin 
quando era in Milano , impetrata la facoltà di miniftrare il 
Sacramento della Penitenza ( che gli fu accordata fenza difficul- 
tà, benché non avette peranchc compiuti gli anni ventifette , 
da Monfig. Giufeppe Archinti Arcivelcovo di quella Città, at- 
tefa la cognizion che aveva della fua Prudenza e fapere ) per 
compiacere alle Dame di Cafa Borro mea , che defideravano di 
averlo per Direttore l'pirituale in tempo di villeggiatura : non 
credette di doverne far ufo folamente per ette Darne; ina ne* 
giorni fettivi fi portava anche alle Chieie Parrocchiali di que’ 
Luoghi , ove folevano condurfi a villeggiare i Conti Borro- 
in ei , per afcoltar le Confeflìoni di quegli abitatori. Rcftitui- 
tofi pofcia in Modena, non leppe piò traiate iar si fan to efer- 
cizio, ed ottenuta da Monfig. Masdoni l’approvazione, fi die- 
de a fervire in quel minittero la Chiefa di San Carlo, e po«* 
feia maggiormente la Parrocchiale di San Giorgio d’etta Cit- 
tà, impiegando ivi, fe occorreva, le intere mattine di tutte 
le Fette. Prefe eziandio ad aiutare i rcligiofiflìmi Sacerdoti del- 
la Congregazione di etto San Carlo nell’ inftgnare ad una Gaf- 
fe di Fanciulli la Dottina Crittiana nelle Domeniche fra 1’ An- 
no . Avrebbe defidcrato ancora di poter fervire a Dio e al 
Profilino fuo nel facro impiego della Predicazione , non già 
per imitar quei Sacri Oratori , che con Eloquenza sfoggiata 
fi comprano gli elogi dalle dotte ed intelligenti perfone, fen- 
za poi ettere intefi da i piu dell’Uditorio ; ma sì bene per va- 
lili dell’ Eloquenza Popolare , che fi fa intendere dal rozzo 
Popolo, c può anche piacere agl’ingegni fuperiori. Ma Dio 
non gli aveva dato quefto talento. La fua voce era fiacca , 
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lenza quel fuono vigorofo , che fortemente percotendo gli 
orecchi , tiene attenti gli uditori , e fcnza quelle infleffioni 
di tuoni , che fogliono dilettare chi afcolta . Quella naturale 
inabiliti unita alla faciliti d’ infiammarfegli la teda per io 
sforzo di accrefcere la voce , gli fece deporre il penderò di 
battere la via de’ facri Oratori. Si chiari di quella fua ina- 
bilità nel predicar che fece per un Avvento a un Monarte- 
ro di Monache prima d’ edere Parroco . E qui non fi vuol 
omettere un fatto, ch’egli riferiva fra le lue, ch’egli appel- 
lava feioccaggini . Credendo egli , che dovelfe ballargli il pre- 
parare i punti , e i pa/fi di Scritture e di Santi Padri, fece la 
prima Predica intorno al Giudizio finale. Ma perciocché non 
era naturalmente gran parlatore , anzi potea più torto dirli 
nelle converfazioni uomo di poche parole; nè s’era mai efer- 
» citato a parlare a braccia f fi trovò affai intrigato , ed ebbe 

gran pena a filare e condurre il Ragionamento fino al fine . 
Malcontento di fe ftelfo , e pure impegnato , altro ripiego 
non leppe trovare , che di darli a comporre in quel breve 
tempo tutti i Ragionamenti delle Fede dell’ Avvento, e di an- 
darli anche imparando a memoria, tanto che fi t rafie d'im- 
paccio , fcnza voglia di più tornarvi . Ma non fi arredò per 
quello, anzi fi accrebbe nel Muratori la brama d' impiega rii 
in tervigio del Prolfimo . Rivolle pertanto l’ animo fuo acer- 
car’altre foggie di giovargli, nelle quali poterte riufeire. 

Non era in Modena l’ufizio di Vifitatore de’ Carcerati , che 
pure per tante ragioni in ogni bene regolara Città clfer do- 
vrebbe. Defiderò il Muratori quedo impiego, e l’impetrò dal 
Duca fuo Signore, per defideno di giovar, fe potelfe , anche 
que’ tniferabili , tanto nelle fegrete , che nelle pubbliche pri- 
gioni ritenuti ; e l’efercitò eziandio per anni parecchi, tanto 
prima, che dopo effere divenuto Parrocho. Suo ufo fu di vi- 
etarli fovente per conlolarli, e per aiutar con litnofine i ne- 
cefiìtofi, di alcoltar le loro confelfioni, fpezialmcnte allorché 
venivano le Fede primarie dell’Anno, c di adoperarli preflfo 
il Principe, perchè loro fulfe diminuita la pena ed il galligo, 
ed anche perchè folferp liberati da quelle miferie , le il de- 
litto era degno di perdono . Invigilava eziandio fopra i Car- 
cerieri, e fe aveffe trovato, che elfi faceffero cattivo tratta- 
mento , o in altra guifa mancaffero al dovere , c alfa carità 
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V crfo quella povera gente, vi rimediava . E fé conofceva, che 
i Giudici lafciaffero languire i poveri prigioni fenza cfaminarli 
per lungo tempo , o non itbrigaffero mai le loro caufe : animo- 
farcente andava a perorar per efli . Ma perchè quello Ufizio di 
Carità non Tuoi piacere a chi profdTa lòlamente di far Giufti- 
zia, nè vuol rendere conto ad alcuno della maniera, con cut 
tratta i miferi Carcerati : in fine il Muratori fe ne ritirò , fen- 
za che più gli fia (lato dato alcun fucceflore in elfo. Soleva poi 
dire in quello ed altri fimili propofiti : Il Mondo pioppo, e vuol 
camminare così , e giugne fino ad abborrirc chi fi mette a farlo 
camminar diritto. 

Venuto poi nell’ Anno 1712. il P. Paolo Segneri Juniore , 
incomparabile Milionario della Compagnia di Gesù, a far le fa- 
ere Miflioni nello Stato di Modena, fu de’ primi a conofcerlo il 
Muratori nella Terra di San Felice*, c, fatta amicizia con lui , 
ad affificrlo in varie di quelle Miffioni, cioè a Campo Galliano, 
Formigine, FofTalta, Fiorano, e Rubiera. E perciocché cono- 
fceva il mirabil frutto, che fi ricavava dalle Prediche, Illa- 
zioni, e facre funzioni di quel buon Religiofo , tanto egli fi 
maneggiò col Sercnifs. Sig. Duca Rinaldo, che gli ottenne di 
venir’ a farle nella fteffa Città di Modena . Saputoli, che que- 
llo maneggio era fiato fatto dal Muratori, grandi dicerie fi udi- 
rono contra di lui da chi clagerava, non elferfi vedute mai in 
Città fimili fccnc di Pietà ( e pure s’ erano fatte dal medefi- 
mo P. Segneri in Firenze, Città tanto fuperiore a Modena ) e 
che tali Spettacoli erano riferbati per le genti rozze di campa- 
gna, c non per le Città, dove tante Prediche, tante Congre- 
gazioni, c tanti efercizj di Pietà fi fanno. Contuttociò le Mif- 
fioni furono fatte in Modena con infinito concorfo di gente , 
con incredibil compunzione e miglioramento di coltumi : laon- 
de le mormorazioni fi convertirono in benedizioni c ringrazia- 
menti all’infigne Servo del Signore, e a chi eziandio avea proc- 
urata la fua venuta in Città . Fu -pure per Suggerimento del 
Muratori chiamato elfo Padre in Modena nell’ Autunno fufle- 
guente a dare gli Efercizj Spirituali al Popolo, e deftinata a tal 
effetto la gran Chicfa di Santo Agoftino: nè minore delle Sacre 
Miflìoni fu il frutto, che ricavò da’ Suoi Ragionamenti quell’ 
ottimo Religiofo, il quale in partendo pofeia da Modena la- 
fciò p er ‘ memoria al Muratori il Crocefiflb grande, di cui era- 
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fi fervito nelle Miffioni, e negli Elercizj medefirai. Effendo poi 
piaciuto al Signore di chiamare a miglior vita il P. Segneri nel 
dì 15. di Giugno dell’ Anno 1713. in Sinigaglia , s’invogliò to- 
rto il Muratori di l'crivcrnc la Vita per far palelle al Pubbli- 
co la dima grande che di lui avea; ma non potè polcia per 
alcuni motivi el'eguir sì lollecitamente quello pio fuo difegno, 
come piò abballo fi dirk. E le finquì deferitte furono le ma- 
niere, con cui erto Muratori fi ftudiò, finché fu femplice Sa- 
cerdote , di proccurare per fe Hcttò , o per mezzo altrui la 
gloria di Dio, e il bene ipirituale del Profiì aio . Bramava egli 
un campo più fpaziolo per poter elercitarvifi y e Iddio fra 
non molto glie ne aperte l’adito, come or’ ora fiam per vedere. 

. i ' . * 

CAPITOLO V. 

Vien conferii* al Murami la Prepofttura di Santa Maria della 
Pompofa di Modena . Gran bene fatto da lui a quejìa Ghie- 
fa e Parrocchia , e ad altra di Ferrara. 

1 ■ ■ : : 

F IN quando il P. Segneri flava facendo in quelle parti le 
facrc Miflìoni , alpirava il Muratori pel motivo poc’an- 
zi accennato ad aver una Cura d’ Anime, come fi raccoglie 
da una Lettera da lui fcritta a quel Religiolo . Elfendo per- 
tanto mancato di vita nell’ Anno 1716. il Propollo di San- 
ta Maria della Pompofa di Modena, gli fu efibita quella Chie- 
la Parrocchiale, ed egli faccettò, non già. tratto dal defio delle 
rendite della medefima, che non fon molte, ma sì bene per 
avcr’agi®, come dilli, d’impiegarfi maggiormente in fervigio 
di Dio e del Profilino tuo. La prima cola, ch’ei fece , fu di 
provvederla difacrivafi, ed arredi convenevoli, avendola tro- 
vata priva di tutto. Erano d’ottone i Calici , lePifiìdi, i’O- 
rtenlorio, il Turibolo. Tutto fece d’argento ; e quattro furo- 
no i Calici di quello metallo da lui comprati. Non v’erano Pia- 
nete, nè Organo, nè biancherie, e nè pure armadj. Ogni co- 
fa fu da lui provveduta. Né fi contentò gik egli di fare arre- 
di facri fidamente ordinar) ; ma volle, che la faa Spola ne 
fotte anche provveduta di ricchi e macflofi ; con aver fatte 
Pianete ricamate d’oro e d’argento, Piviale e Tonicclle di 
Broccato d’oro. Si accinfe dipoi nell’ Anno apprettò a rifab* 
Vita Mur. F bri- 
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bricar la medefima Chiefa , tutto a lue fpefe; avendola trova- 
ta poco diffomigliante da un fenile, e minacciante ruina. Du- 
rò quafi tre anni e(Ta Fabbrica, nel qual tempo egli ufiziava 
nella Chiefa de’ Confratelli della Santifflma Annunziata, a’ qua- 
li per dimoftrarfi grato per l’incomodo che loro recava, fe- 
ce in eflo Anno, e ne ì fufleguenti 1718. e 1719. i Difcorfi 
per la Novena , ch’eglino fono foliti di fare nella lor Chie- 
fa in preparazione alla folennit'a del Santilfimo Natale . Nei 
primo Anno egli predicò a braccia, perchè impegnato trop- 
po tardi. Contuttociò gli ri u fci aliai bene quella fiata ; con 
avere fcritto dipoi ciò, che gli era. rellato in mente. Mane 
gli altri due preparò per tempo i Difcorfi; e però quelli fo- 
lamente fi daranno un giorno alle (lampe . Grande fu in tut- 
ti tre gli anni il concorfo di gente ad udirlo , ed altrettan- ' 
to fu il bene che fece co’ fuoi Ragionamenti. 

Intanto elfendo (lata finita ella Fabbrica, la quale coftò al 
Muratori più di due mila Zecchini, e per cui gli fu d’uopo 
gravarfi di non pochi debiti ; .egli tornò con fommo conten- 
to alla fua Chiefa, che fra le lue pari era riufcita una del- 
le più vaghe. Ma che? Per quafi due anni egli avea fenti- 
ta vacillante la fua fanità. Ofiervò egli ( e ne parla nel Trat- 
tato della Forza della Fantafta ) che in quello tempo con- 
tra il iuo folito più non fognava , e fi perdeva una battuta 
nel fuo pollo ad ogni tante battute . Egli non ne faceva con- 
to. Ma fui finir di Giugno del 1720. fu forprelo da una pe- 
ricolofa e mortale infermità, per cui gli fecero una (ingoiare 
aflìllcnza i due celebri Medici Ducali Francclco Torti, e Giam* 

Batilla Davini col Dottor Gian- Francclco Bernardoni, il qua- 
le avea fortita la Patria medefima del Muratori, e lucceoet- 
te poi al lecondo in quell’impiego . La copiolà acqua di No- 
cera, che gli fecero bere, e il continuo copiolo fudore depu- 
rarono tutto il Iuo fangue ; ed egli guarito tornò a fognare , 
e trovò regolato il luo pollo . Attribuì egli dipoi quelli feon- 
certi del luo corpo alla fabbrica della Chiefa fuddetta; giac- 
ché anche tutti i fuoi di cala ebbero qualche incomodo di fa- 
iute, a cagion de gli effluvj della calce, o più probabilmen- 
te de gli aliti fetenti de’ fondamenti ivi fatti dove erano pu- 
tride materie e vecchie fepolture. E però egli configliava chi 
non era ufo a Ornili cole di guardarci da certe fabbriche in 
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Tiri puzzolenti , potendo facilmente infettare il fangue : il che 
continuamente fuccede in chi abita in fui paludofi. 

Ma non fu la fola Chiela della Pompofa di Modena , che 
provalfe le beneficenze del Propollo Muratori . Aveva quelli 
ottenuro nel medefimo tempo, con dilpenfa Pontificia per la 
pluralità dei Benefic) , anche il Priorato di Santa Agnefe di 
Ferrara (Benefizio lemplice, tuttoché Parrocchiale, perchè atn- 
miuillrato , per quel che fpetta alla cura delle Anime , da un 
Vicario, fatto indipendentemente dal Priore da quell’ Arcive- 
fcovo ) , e non minore di quella era il bi fogno da quell’ altra 
Chiefa di elTere rifarcita . Cominciò egli dal Tetto , che, oltre 
all’ elfcre deforme, perchè coperto di cannuccie lotto le tego- 
le, rendeva umidilfimo il pavimento per la molta acqua che 
tramandava nello lquagliarfi delle nevi , e ne i grolfi temporali 
della State; con averlo rifatto tuttodì nuovo ( lpela non pic- 
ciola per elferc aliai grande quella Chiefa ), e in una maniera 
affai più nobile, e più ficura . Fece dipoi riedificare ancora il 
Pavimento, con metterlo fopra gli archi, acciocché fi mante- 
nelfe più afeiutto. Deformi erano eziandio alcuni Altari di ef- 
fa Chiefa ; e a quelli altri ne follimi il Muratóri d’ affai buon 
gufio, e di maggiore ornamento. Anche le finelìre erano per 
la loro antichità in poco buono (lato , e quelle pure furono da 
lui rifatte nobilmente, e melfe in miglior ordine l’ultimo an- 
no di fua vita : di maniera che quella Chiefa adelfo può com- 
parire fra le altre Parrocchiali di Ferrara; e laddove prima non 
avea concorfo le non per la Pafqua , ora è bene ufiziata, e 
frequentata dal Popolo, che non lafcia di mandar mille bene- 
dizioni a chi l’ha in si buono flato ridotta . Scarfeggiava an- 
cora quella Sagrellia di fuppellettili ed arredi lacri, e di que- 
lli fu parimente provveduta dal Muratori . Grandi rifarcimen- 
ti fece pure nella Gafa Priorale e del Vicario , ficcome nelle 
fabbriche di campagna di elfo Priorato . Godeva in oltre il Mu- 
ratori un altro Benefizio lemplice in Ferrara, eretto all’Altare 
della Santifs. Trinità in quella Chiela di Sant’Anna. Fu da lui 
più di una volta provveduto quell’ Aitare delle occorrenti fup- 
pellettili, con aver anche rimelfo in piedi un gran fenile pre- 
cipitato nei Beni dello llelfo Benefizio; In fomma non vi fu al- 
cuno de i Benefizj Ecckfialtici , goduti da lui , cui non facefle 
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un gran bene ; di maniera che in erti durerà per lungo tem- 
po la memoria delle Tue beneficenze . 

Divenuto Parroco, attefe il Muratori con applicazione ali* 
efercizio del facro fuo minifiero . La Chiefa della Pompofa , 
che dianzi era come abbandonata, cominciò da lì innanzi a 
fiorire col concorfo della gente alla frequenza de i Sacramen- 
ti. Stava egli con altri Sacerdoti le mattine intere de i giorni 
Fedivi nel Confefiionale. Tutte le iacre funzioni vi fi faceva- 
no con decoro . Non fi tifava per lo avanti in efia la Dottri- 
na Crifiiana ; anzi ninno de i Parrochi della Città era folito 
di farla, a ri ferva della Quarcfi ma , per ammettere i fanciulli 
e le fanciulle alla Confe filone ed alla Comunione; perchè ta- 
le incombenza refia appoggiata a i Padri della Compagnia di 
Gesù. Il Muratori, confiJerato il diritto, anzi l’ obbligo fuo , 
cominciò tofio a far la Dottrina Crifiiana tutte le Domeniche 
con gran concorfo , anche di perfone adulte , predicando, o 
fia popolarmente Spiegando gl’ infegnamenti del Vangelo , e 
della Chiefa Cattolica ♦ Tutte le Domeniche ancora , ed an*, 
che in altri giorni, occorrendo, andava alla vifita di tutti i 
inalati della fu a Parrocchia, comporta di circa 2500. Anime, 
portando la Limofina a tutti gl’ Infermi Poveri , de i quali ef- 
ia è abbondante . Cominciò fin d’ allora , e continuò pofeia 
finche viffe, a donare ad erti poveri infermi della fua Parroc- 
chia, ed anche poi a quei dell’ altre Parrocchie della Città, 
la China China , ed altri medicinali ; con impegnar eziandio 
alcuni Medici a curarli nelle loro infermità. Portava per lo piò 
da per sè il Viatico a gl’ Infermi , e non ricufava, ricercato, 
di afcoltar le loro Confefiioni , ed anche di afiifterli a fare il 
gran pafi'aggio all’ Eternità. Amminifirava eziandio il più delle 
volte i Sacramenti del Battefimo e Matrimonio ; e finché fi 
trovò affai robufio di forze , non mancò di comunicare per la 
Pafqua di Rifurrezione il numerofo fuo Popolo. > . . 

Oltre a i molti Poveri , trovò eziandio il Muratori nella fua 
Parrocchia non poche femmine da partito . Si fiudiò fulle pri- 
me d’ indurle, con amorevoli efortazioni, e con negar loro i 
Sacramenti , a defiftere dal mal fare ; e con alcune gli riufeì . 
Avrebbe defiderato di poter cacciar via dalla fua Parrocchia 
le incorreggibili ; ma efiendo alcune delle lue contrade defii- 
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nate ad albergare sì fatta genìa di femmine, gli convenne tol- 
lerarle ; con aver nondimeno ottenuto dal Principe un Edit- 
to, che non potettero ttar nelle Ottone e nelle Bettole, e che 
fotte dato il bando dalla Città alle più proftitute e fcandalo- 
fe , e a quelle maffimamente, che dercitavano l'infame tne- 
ftiero del RufFunefimo . Proccurò inoltre, che fulTe mutato il 
nome a una di elle contrade , cioè a quella che mette capo 
in vicinanza della Chieia dell’ Annunziata , ed ora chiamali 
la contrada della Croce . Sul rifletto poi del grave pericolo , 
cui clponevano la loro oneflà le Donne , e fpecialmente le 
Zittelle, che, adeicate da un vii guadagno, fi ìalciavano con- 
durre a ballare in certi Luoghi pubblici nel Carnovale ; fece 
il Propofto Muratori proibire fienili bagordi; condonar anche 
qualche fomraa di danaro a quelle della fua Parrocchia, che 
fi querelarono con lui di aver loro fatto perdere quel milera- 
bile guadagno. Vegliò mai lempre, perchè non nalcdfero ril- 
fe e difeordie fra i tuoi Parrocchiani, e maflìmamente fra’ Con- 
iugati ; e fe talvolta non era in tempo d'impedirle, procura- 
va tolto di fopirle, e di riflabilire fra elfi la buona armonia. 
Niuna in lemma lalciò indietro di quelle parti , che convengo- 
no a un buon Paftorc, sì per ciò che riguarda l’onor di Dio, 
come per proccurar tutto il bene polfibile del gregge alia fua 
cura commetto . 

CAPITOLO VI. ‘ 

» ì' •• 

Il Muratori injìituifce gli Eferci^J Spirituali per gli Ecclc fta- 
lici nella fua Chic fa , e fa infegnare il Canto fermo a' 
- Cberici . 

* * * !.»,’* f • 

» 

O Bbligo precifo del nofiro Propofio farebbe fiato di atten- 
der folamente al governo della fua Parrocchia; ma egli 
tutto pieno di Carità non fi contentò fol di quefto , c pensò 
nel medefimo tempo a giovare anche ad altri . E perciocché 
parve a lui ettere da defiderare , che in ogni Città fi trovaf- 
fe , chi iftruitte non folamente i Cherici , ma anche i Sacerdo- 
ti fletti de gli obblighi e doveri particolari del facro lor tni- 
niftero, tanto per ben regolare la lor vita, quanto per fape- 
re i Riti del culto divino, c ciò che convenga 0 difeonvenga a 
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chi è entrato nella forte del Signore ; giacché da gli ordinar; 
Predicatori della parola di Dio non fi poflono , fenza pericolo 
di mal effetto ne’ Secolari, toccare le infermità e piaghe de gli 
Ecclefiaftici : egli itfitui gli Eferc'rzJ de gli Ecclèjiajìici fteffi , 
che non mancano in altre Città, ma de' quali priva era Mo- 
dena. Era dunque invitato il Clero folo la fera delle prime e 
terze Domeniche di Novembre, e de’ cinque fuffcguenti Mefi , 
alla Chiefa della Pompola. Con una Laude fatta appofta intor- 
no a i doveri di chi fi conlacra all’Altare di Dio, che era can- 
tata a due Cori , fi dava principiò alia pia funzione : dopo la 
quale il Muratori, o uno de i Sacerdoti da lui eletti, recitava 
un Ragionamento intorno alle varie ifpczioni del vivere delle 
pedone Ecclcfia diche, intorno alla fanta Meffa, e all’ altre fa- 
cre funzioni. Pofcia fi cantava a Canto ferme figurato il Sal- 
mo Quam diletta tabernacula con alcune Preci, nel qual tem- 
po fi faceva l’Efpofizione del Venerabile , colla cui Benedizio- 
ne terminava poicia la pia adunanza. Gran concorfo vi fu fui 
principio , ma ne’ varj anni ne’ quali fi- continuò quello Ifti- 
tuto, andò lempre calando la gente; giacché chi avrebbe po- 
tuto e dovuto, niun braccio ed animò contribuiva all’impre- 
fa, di maniera che fu neceffario dismettere ciò, che per più 
ragioni avrebbe dovuto durar fempre. 

Credette ancora il Propoflo Muratori utile e decorofo per 
gli Ecclefiaftici l’imparare il Canto fermo. Però a lue fpc-fe 
conduffe un Maeftro, che l’infegnalfe nella lua Chiefa ne i Gio- 
vedì fra 1’ Anno , e con pubblico Invito proccurò di tirarvi 
i giovani Cherici, con aver anche provveduti loro i Libri ne* 
ceffarj, perchè poteffero ftudiarlo a cafa . Ma prefto s’avvide, 
che fenza argani maggiori non fi può muovere la negligen- 
za e la non curanza de gli uomini ; e però non palsò un’anno, 
che niun più comparve a procacciarfi quefto Ecclefiaftic* 
ornamento . 
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CAPITOLO VII. 

Il Muratori Parroco fi di (lingue colla Liberalità verfo i Poveri y 
in Jollievo de i quali ifiituifce la Compagnia della Carità , e 
proccura /’ erezione di un Monte di Pietà . 

M A quello in che fpecialmente fi cfercitò il buon cuore 
del Muratori, dopo di aver prefa Cura d’ Anime, fu 
l’Amore verl'o i Poveri. Aveva egli già cominciato ad efi’ere 
liberale vcrlo di loro fin quando era in Milano , cioè fubito 
che fi trovò aver danari al fuo fervigio, e continuò poi lem» 
pre,. finché vide , ad elfer tale . Da quella Città fpingeva ogni 
anno fino a Vignola , fua Patria, limofine di qualche confide- 
razione ad alcune povere perfone , e le mantenne poi loro , 
finché refiarono in vita . Ritornato in Modena ebbe per co- 
fiume di far diftribuire ogni giorno full’ ora del mezzodì alla 
porta di lua abitazione qualche limofina in danaro a tutti i 
Poverelli di quel contorno, c di farla anche paleggiando per 
Città a chiunque glie la chiedeva . Dopo poi d’ elfere fiato 
fatto Parroco, oltre alle limofine, che in tutte le Domeniche 
portava agl’infermi, ficcome accennammo di fopra , groffe 
l'omme diipeniava fra l’Anno a gli altri poveri della fua Parroc- 
chia, verfo de i quali slargava egli maggiormente la mano nel 
Verno, perchè dicea, che conveniva aiutarli allora a cacciar- 
li d’ attorno il freddo , ed a cavarli la fame . Fu anche folito 
di fomminiftrare a i piò neceflìtofi coperte, lenzuola, e paglie- 
ricci, perchè potelfero meglio difenderfi in letto dal rigor della 
fiagione : al qual effetto teneva lempre in cala qualche prov- 
vilione d#lle fuddette robe; e trovatine per le ftrade de i mal 
vediti , li provvedeva di vefti : il che praticò egli fpezialmcn- 
te con alcune Zittelle di buon garbo per levarle dal perico- 
lofo mefticr del queftuare, e metterle a fervir in qualche cafa. 
Talvolta ancora effendofi incontrato nella cruda fiagione in alcu- 
ni Queftuanti , che interrizziti dal freddo non potevano rizzar- 
zi in piedi per condurfi alle cale loro : fe li iacea portare a 
cafa da qualche facchino , e dopo che fi erano ben bene ri- 
baldati .al fuoco , faceva lor parte delle vivande della fua 
menfà , e pofeia li licenziava con qualche limofina , Rincre- 
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fceva poi molto al noftro Propoflo il ricever vifite nell’ ore da 
lui dcllinate per lo ftudio ; ma le fi trattava di Poverelli , 
che ricorrellero a lui per qualche limofina, o per qualche af- 
fare, non aveva dilficultà veruna di l'ptnderc quell’ ore me- 
defime in afcolrarli ; anzi tante volte fi levava dalla menla, 
malfime in tempo d’inverno, per lentire, che cola loro oc- 
correva , acciocché non avellerò cflì da (tare a patir freddo 
per le fcale nell’ aipettar , ch’egli finilfe il pranzo. Per folo 
amore ancora d’ elfi Poveri prelc nel Trattato delia Regolata 
Divozione a dimoftrar la neceffità di diminuire il numero delle 
Felle di precetto, e ad impugnare dipoi il fentimento contrario 
deU’Eminentil's. Querini , come vedremo nel Gap. IX. §. VII. 

Nè a i foli Poveri della fua Parrocchia fi reftnngeva la Libe- 
ralità del noftro Propollo. Partecipavano tante volte delle be- 
nefiche fue rugiade diverfi Poveri ancora d’altre Parrocchie , e 
per fino i birbanti foreftieri. Imperciocché, effendo egli in con- 
cetto di un gran Limofiniere, tutti facevano a lui ricorfo, fpe- 
rando d'ottener qualche caritativo fulfidio, come infatti ac* 
cadeva ; non avendo egli mai laputo negar la limofina ad al- 
cuno . Ricorrevano a lui alle volte perlone civili , in gravi 
anguille dalia povertà ridotte ; e perchè il loro bifogno era 
di lomme di qualche rilievo , non fi attentavano a chieder- 
gliele per limofina , ma le chiedevano a titolo di predirò . 
Si moveva per lo più a compiacerle , ma fenza cercar mai 
più la rellituzione di quelle tali fomme foraminidrate loro ; 
proteftandofi poi co’ dimellici di fua maggior confidenza di 
aver avuto intenzione di loro donarle per Carità . Creò egli 
una volta un Cento di fomma affai confidcrabile contro una 
pedona , che le vicende del Mondo ridotta aveano in pove- 
ro dato. Non la inquietò mai per li frutti, quantunque col 
farle lequeftrar le rendite d' un fuo podere avdfe potuto ef- 
fer loddisfatto . Erano perciò efli frutti arrivati ad uguagliar 
il capitale. Si dichiarò più volte co’fuoi di cala, che nel com- 
prar quel Cenfo intenzion fua era data di fare uaa Limofi- 
na, e tale in fatti volle che folfe , perchè in un Codicillo da lui 
fatto l’Anno precedente albi fua morte le rimile l’uno e l’al- 
tro debiro. Per conto poi de i Poveri foreftieri, tuttoché non li 
veddfe volentieri a queftuar per Città, anzi l’avelTe fatto lor 
proibire con Editto del Principe , affinchè non levalfero le li- 
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moline a’ Poveri Cittadini : pure Se talun d’ eflì gli fi presenta- 
va alla cafa Sotto preteso di fargli i Saluti di qualche Lettera- 
to, ma in Softanza per chiedergli qualche caritatevole fuflidio, 
non aveva hi coraggio di negarglielo. 

Di (fi, che la Liberalità del Muratori verfo i Poveri non Su 
riftretta Solamente a quei della Sua Cura, ma che ne partici- 
pavano anche quei dell’ altre Parrocchie ; anzi io doveva ag- 
giugnere, che fi Itele eziandio talvolta a i Poveri d’altri Luo- 
ghi e Cittk. Riceveva non rade volte Lettere di perlone lon- 
tane, che gli chiedevano Limofina . Non negò mai rifpolta 
ad alcuno, e venne quella Sempre accompagnata da qualche 
quantità di danaro. Ma più d’ ogni altro provarono gli effet- 
ti della Sua Beneficenza due Zittelle di Ferrara . Era manca- 
ta di vita in quella Cittk la perfona, di cui Servivafi il no- 
Sìro Propolto per efigere le rendite de’Benefizj Ecclcfiaflici, che 
cola godeva; e quando fi venne a i conti fi trovò, che aveva 
lalciato un debito di trecento e più Scudi Romani . Avrebbe ' 
potuto il Muratori venir Soddisfatto interamente del Suo cre- 
dito, Se aveffe fatto ricorfo alla Giuftizia ; ma avendo intefo, 
che Sarebbero pofeia rellate indotate due Figlie del defunto : 
tanto ballò , perchè ne rimetteffe loro dugento, acciocché avet 
Sero con che coltiuiirfi la dote in cafo di maritarli. 

Mentre il noftro Propolto faceva godere in quelle ed altre 
guife a i Poveri gli effetti della grande Sua Carità, quella lo 
Stimolava a far cofe maggiori , cioè a procacciar loro i mez- 
zi da poter’ effere Sovvenuti anche ne’ tempi futuri. Iftituì per- 
tanto nell’Anno 1721. nella Chicfa della Pompofa la Compa- 
gnia della Carità , le cui limofine s’impiegaffero , non già in 
mantenere birbanti e questuanti, perchè quelli ordinariamen- 
te fi guadagnano il vitto; ma in proccurare, per quanto lì 
potefle , che tanti e tanti non diveniffero queltuanri . L’ og- 
getto dunque d’effa Compagnia era di aiutar le povere vedo- 
ve, ed altre miserabili perlone , acciocché applicaffero i lor 
figliuoli a qualche mefticre , onde guadagnarli il pane , len- 
za che avellerò a limofinare il vitto per le Chiefe e Contra- 
de . Era egli perSuafo, che i Fanciulli abbandonati alla dol- 
ce profeffion del queltuare, Senza freno alcuno, e conversan- 
do per lo più con altri pieni di vizj , ed avvezzi a non fa- 
ticare, diventavano in line Ladri, o Giocatori, o pure per 
Vita Mur. ' G altre 
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altre iniquità fi tiravano addoffo i gafìigiii dell’ umana Giu- 
ftizia . Le Fanciulle poi , affaggiata una si facil maniera di 
vivere, efpofte alle infolenze di fatti o di parole de’ cattivi, 
teneva quali per imponìbile , che non diventalfero vittime 
dell’impudicizia. Però ad impedire s'i fatti dilordini della Po- 
vertà indirizzò le mire d’effa Compagnia, giacche l’ altre O- 
pere Pie della Città , dove fi ricevono Fanciulli e Fanciulle 
in educazione , non potevano fupplire al bilogno della popo- 
lazione della medefima . Similmente diede per oggetto alla Com- 
pagnia il foccorfo dc’miferabili Infermi, ftante che il pubbli- 
co Spedale era affai lontano dal poter raccogliere la copia d* 
effi , maffunaracnte in certe ftagioni . Fondata effa Compa- 
gnia, fece per varj anni da valenti facri Oratori, condotti da 
lui, predicare nel Duomo i pregi della Carità verfo i Pove- 
ri, e fpiegar fopra ciò gli obblighi de’ Criftiani , e il meri- 
to grande delia Limoftna. Pubblicò eziandio nell’ Anno 1723. 
colle ftampe di Modena un Trattato in 4 0 . della Carità Cri- 
ftiana in quanto b Amore del ProJJimo , che fu ricevuto con 
molto plaufo da i buoni , e riftampato pofeia diverfe volte 
in Venezia , ed anche tradotto in Franzel'e dai Sign. de Ver- 
gy, e dato alle ftampe in Parigi nel X745. di dar fuo- 

ri qucfto Libro defiderò il Muratori d’ averne l’approvazione 
da Roma. Lo rivide il P. Maeftro del facro Palazzo ; ma men- 
tre chi doveva ricuperarlo dalle fue mani, portatoli in villa i 
tardò a riceverlo, avutane notizia Monfig.Fontanini, tal rumore 
fece egli con effo Revercndiflìtno Padre , che l’atterrà, & in- 
duffe a fl Tacciare il già fatto Imprimatur . E quefta fu poi la 
cagione, che il noftro Propofto ctrcaffe l’approvazione d’effa 
.» Opera da alcuni infigni Teologi, uno dc’quali fu poi Cardi- 
nale, cioè il P. Maeftro Lodovico Gotti , prima di ftampar- 
la . Nel fine d’ effo Trattato fi veggono le tre Prediche re- 
citate in Modena dall’Abate Franccfco Badia, eloquentiftìmo 
Oratore, in occalìone che fi pubblicò l'iftituzione della Com- 
pagnia della Carità . 

. Quanto poi il Muratori defiderò , che altri fi moftraffero 
liberali a quefta Compagnia, col far inculcare dal pergamo la 
neceflìià e il merito di fovvenire i Poverelli, e colla pubbli- 
cazione dei Trattato fuddeno ; altrettanto proccurò di farle 
dei bene donandole ogni anno, finché viffe, confidcrabili fona- 
rne 
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me 0 in contanti, o in Centi , o in Cale da lui comprate , 
con averle anche lafciato in morte un Legato di dugento Do- 
ble. Egli impiegava in effe donazioni le rendite de’ Benefizj 
Ecclefiaftici , che godeva , e tutto ciò che gli fruttavano le 
Dediche delle fue Opere. E perchè volle, cosi configliato da 
gli Amici , confervare per una memoria a gli Eredi Tuoi la 
Collana d’oro regalatagli dall’Imperador Carlo VI. per la De- 
dica del Libro fuddetto della Carità ; la fece (limare, e pun- 
tualmente ne sborsò il valóre alla diletta fua Compagnia. Fat- 
ti poi li conti di tutto ciò che le ha donato, fi vede afeen- 
dere la fotnma a centotto mila lire di Modena, che forpaf- 
lano due mila Doble. Nulla inai procacciò di lafciti alla fua 
Chiefa , e molto meno per lui . A chi non avea Figli o Pa- 
renti proflìmi, configliava il lafciare a’ Poveri. In tal manie- 
ra la Compagnia formò un competente (lato , ed ora conti- 
nua a dilpenfar le fue rendite in benefizio de’fuddetti deter- 
minati Poverelli , e fono ben dugento quei , tra Orfani , Ve- 
dove , e perfone inabili, che da lei ricevono un fuffidio men- 
fale, fenza contare gl’ Infermi della Città , a’ quali pure fi 
diftribuifce ogni mefe certa limofina ; e i cento Zecchini, che 
ogni anno fomminirtra al nuovo Spedale. 

Siccome poi niuna cofa piò grata a lui far ti potea , che 
fuggerendogli le occafioni di far del bene a i Poveri, così niun* 
altra maggiormente il rallegrava, quanto l’intendere, che ci 
foffero pedone limofiniere , e che lafciati foffero ad efli Pove- 
ri , ed all’ Opere Pie della Città pingui legati . Benediceva egli 
allora il Signore , che aveffe moffo f animo di quelle pedone 
a far del bene a i Poverelli, e fempre piò era contento d’aver 
comporto il Trattato della Cavita Criftiana , e di avere piò vol- 
te fatti annunciare da valenti Oratori nella Cattedrale di Mo- 
dena i pregi efimii della Carità verfo i Poveri ; figurandoti , 
che i Temi della Divina parola allora fparfi, averterò prodotto 
quel buon frutto nel cuor de i fedeli. 

Ma le grande era la premura del Propofto Muratori pel 
foccorlo de i veri Poveri , minore non fu f abbonimento fuo a 
i falti , cioè a coloro, che adulti godendo forze elanità, con 
che poterti guadagnare il pane, fi buttano alla poltroneria del 
mendicare . Per porre qualche rimedio a quello , ottenne dal 
Serenili Sig. Duca Rinaldo , che forte permeilo a i Deputati 

G 2 della 


52 Vita di Lodovico 

della Tua Compagnia di meglio regolare i Queftuanti, e di ga- 
ftigar anche i Figli dilcoli, le ne avellerò fatta iftanza i lor 
Superiori . Pertanto effendofi provveduto a i Fanciulli e Ean» 
ciulle , nè recando mezzi alla Compagnia di ritirar dal que- 
ftuare anche gli adulti : fi ordinò , che chiunque pretendere 
di limofinare, fi prelcntafle alia Congregazione di elfi Deputa- 
li, per far conolcere, le avea giudo titolo di pubblicamente 
cercar limofina . A tutti i vccchj, fiorpi , ciechi, e malconci 
di fanit'a &c. fi dava un fegno da portare appefo al collo, per 
cui compariva pennefi'o loro il quelluare . Gli altri , che non 
erano approvati, nè portavano il legno , fe davano di far quel 
mediere, vi erano eiecutori dedinati , che li mctteano in pri- 
gione, ove davano per tre giorni a pane ed acqua, ed udi- 
vano poi fenza fpefa alcuna . Fu cagione quello ripiego , che 
molti e molte fi riduceiTero a lavorare, con benedir poi il ri- 
gore praticato con loro, che gli aveva tolti da quella fordida 
e poltronefca vita . Era in oltre ad elfi Poveri approvati vie- 
tato il poter queduare nelle Chiefe , dovendo efli dare alle 
porte, o fuori o dentro, fecondo le dagioni ; e giacché a nul- 
la avea fervilo l’aver più volte fatto predicare, ed anche pub- 
blicare in idampa l’ordine dei Commi Pontefici, di non per- 
mettere limofinanti ne i facri Templi, e l’aver fatto pregare 
il Popolo di non dar limofine fe non alle porte : chi contra- 
veniva, era fottopodo alla [iena fuddetta della breve prigio- 
nia . Molte perciò furono le benedizioni date a un tal rego- 
lamento , potendo allora la gente attendere con tutta quiete 
alle lor divozioni nelle Chicle, fenza edere continuamente mo- 
ledari dall’ importuniti de i Poveri . Le fpeic occorrenti per 
far fuflidere quedo regolamento , erano tutte a carico del Mu- 
jatori. Avendo poi le due ultime Guerre lconcertato non poco 
quedo buon ordine , la provvidenza del Sereniis. Sig. Duca re- 
gnante dia fatto di nuovo mettere in oflèrvanza. 

Dopo di aver il nodro Propodo efficacemente promoffo il 
fovvenimento de i Poveri coll’ ifiituire la lua Compagnia, l’ar- 
dente fua Cariti il fece penfare a proccurar loro un altro gran 
benefizio. Per cagion delle guerre, e d’altre umane vicende 
erano efienuati non poco i Monti pii da pegni della Citta di 
Modena , con dovere perciò i Cridiani ricorrere a i gravclil- 
iimi de gli Eb re i . Riflettendo a quedo grave difordine il Mu- 
rato* 
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ratori , tanto fi affaticò , che fece indurre Antonio Pavarotti 
pio Cittadino di MoJena , privo di predirai Parenti , a dedi. 
nare la Sua Eredità per fondare un Munte di Pietà, che col 
tempio diverrà fortidimo , perchè d’anno in anno crefcerà il 
fuo Capitale , col colare in cdo tutte le rendite annue della 
medefima Eredità , di cui e del Monte dedo elfer dovea am- 
minidramee la Compagnia della Carità . Edcndofi poi fatto 
un fulficiente cumulo di effe rendite dopo la morte di una So- 
rella del fuddetto Pavarotti, che n’era ufufruttnaria, finché vi- 
vea , fu aperto quello Monte nell’Anno 1746. e il Muratori 
volle anch’ elfo concorrere ad accrefcerne il fondo , contribuen- 
dovi del luo cinque mila lire di Modena, o fia cento Doble. 
Siccome poi nel proccurare 1 ’ erezion di qnedo Monte , altro 
non ebbe in veduta , che il vantaggio de i Poveri , cosi nell’ 
aprirlo fece dabilir la madìma, che fi preftaffe ad edi il dana- 
ro fenza prendere alcun frutto : vantaggio , che diverrà lèm- 
pre piò grande a mifura, che cresceranno le forze di elfo Mon- 
te, perchè fi potranno fomminidrar loro fomme maggiori, fen- 
za che abbiano da foggiacere alle eforbitanti udire de gli Ebrei. 

Prima di chiudere qnedo Capitolo, fi vuol’ offervare , che, 
mettendo infieme le fpefc fatte dal Muratori tanto nella fab- 
brica della fua Chiefa, e nei provvederla di vali ed arredi fa- 
cri , quanto nel ridaurare quella di Santa Agnefe di Ferrara , 
nel dorare la Compagnia della Carità , e nel fare tutt’ altro 
da noi accennato di Sopra , fenza contar le copiofe limofine 
da lui fatte in Segreto ; affai maggiore comparisce la Somma di 
quel che fieno date le rendite da lui percette da i fuoi Benefizi J 
Écclefiadici ; e ch’egli vi ha impiegate groffe fomme del pro- 
prio . Era Sommamente geldfo d’offervare in queda parte i fa- 
cri Canoni ; con efferfi proredato più volte co i Nipoti , che 
Seco abitavano, di non volere accumular per elfi porzione alcu- 
na di rendite Ecclefiadiche , anzi volere per un atto di grati- 
tudine al Signore Iddio , da cui era dato cotanto beneficato , 
che una parte ancora delle Sue proprie entrate fervide al Sol- 
lievo de i Poveri. ’• . : • . 

Ritenne il Muratori la Chiefa della Pompcfa fino all’An- 
no 1733. lenza che le occupazioni fue Letterarie pregiudicaf- 
fero punto a i doveri di Parroco ; avendo egli Saputo ben’ ac- 
cordare infieme lo dudio delie Lettere coll’efercizio del Sacro , 
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fuo miniftero . Ma effendoglifi fatti più frequenti e più gra- 
vi in quell’ Anno gl’ incomodi , che folo talvolta provava in 
addietro facendo la Dottrina Criftiana e le Procelfioni , o can- 
tando Meda , ovvero dando Benedizioni , dov’ era concorfo di 
Popolo; cioè d’infiammarfcgli talmente il capo, che non pote- 
va prender lonno nella notte fufieguente , con altri più gra- 
vi Iconcerti nella fanitù : gli fu configliato da i Medici e da 
gli Amici il defiflere dal far quelle Funzioni , con incaricar- 
ne altri . Ma non loffrendo egli di ritenere la Chicfa fenza 
faticare per effa, riiolfc più tollo di rinunziarla , come fece 
in fatti nell’Anno luddetto, con avere però continuato, fin- 
ché viffe, ad efcrcitarfi nel Confelfionale , e a dirigere la dilet- 
ta fua Compagnia : dopo di che fi trovò libero da quegli in- 
ficiti, e potè con più agio profeguire i fuoi Studj, e compor- 
re tant’altre Opere in difefa de i Dogmi della fanta noftra Re- 
ligione, e in vantaggio del Proffimo fuo e delle Lettere, co- 
me fiam ora per vedere. 

CAPITOLO Vili. 

Si ripiglia il racconto dell' Opere compofie dal Muratori. 

D All’ Anno 1717. in cui, ficcomè vedemmo, fu dal Mu- 
ratori pubblicata la Parte I. delle Antichità E/ìenJì , fi- 
no all’anno 1723. in cui ufcl il Trattato della Carità Cri- 
ftiana; altri parti del fuo Ingegno non diede alla luce, che 
la Vita del P. Paolo Segneri Juniore della Compagnia di Ge- 
sù , e gli Ejercixj Spirituali fecondo il Metodo del medefimo 
Padre nel 1720. colle (lampe di Modena in due Tomi in 8. 
Dell’ una e de gli altri feguirono polcia varie Edizioni in Ve- 
nezia, l’ultima delle quali fu fatta nel 1748. Pubblicò ezian- 
dio nello (ieflb Anno 1720. una Scrittura in rifpofta a Monfig. 
Fontanini, di cui mi rilerbo a parlare nel Capitolo delle Con- 
troverfte ; ficcome una Dilatazione de Potu vini calidi , ine- 
rita nel Trattato, lui medefimo argomento compollo dal va- 
lente Medico Giarn-Batifla Davini : la qual Diflertazione fu 
poi riftampata pure in Modena nell’Anno 1725. Non giù per- 
ch’egli teneffe in quegli anni oziofa la fua penna; ma s'i be- 
ne perchè fi trovò occupato in preparar due Opere infigni , 
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cioè le (uè Diftertazioni fopra le Antichità Italiane de i tempi 
di mezzo , e la grande raccolta de gli Scrittori Rerum Ita- 
lie arum . 

Quando era giovine il Muratori, altro non aveva in tetta 
( come confetta nella Lettera al Conte di Porcia ) che Anti- 
chità Greche e Romane. Quel grandiofo d’ allora, quelle ma- 
gnifiche imprclc con tanti efcmpli d’ infigni Virtù, e (opra 
ogni altra cola quel pulito ed ingegnofo de gli Autori, delle 
Fabbriche, Statue, Ilcrizioni , Monete, e tane’ altre belle co- 
fe tutto il rapivano . Per lo contrario gli facevano male a gli 
occhi ( per fervirmi delle flette fuc parole ) le fatture de’Se»- 
coli fuffeguenti , la loro Storia , i loro Scrittori , riti , cottiti- 
mi , c imbrogli ; trovando egli dapertutto del mefehino , del 
barbaro ( e in fatti non ne manca ) e parendo a lui di cam- 
minare lolamcnte per orride montagne , per miferabili tugu- 
ri? e in mezzo a un Popolo di fiere. Laonde (e gli capitava 
alle mani qualche Storia od Operetta di que’ rozzi Secoli , nè 
pur la degnava di un guardo . Giunto polcia all’ età matura 
s’avvide di quello fuo abbaglio , e comprefe d’ aver fino al- 
lora mal regolato il fuo genio, coll’ amar (blamente l’Italia 
trionfante , e non volerla mirare fchiava ed opprefla da Re- 
gnanti ftranieri, o lacerata da interne rabbiofe fazioni; men- 
tre ella in tutte le maniere era poi la fua Patria ; e tirando 
egli il fangue al pari de gli altri Italiani fors’ anche più da 
tanti Popoli ftranieri , che da i Romani , avea interefte di co- 
nofeere le azioni ed avventure di que ? ferrei Secoli . Conob- 
be funilmente , che anche quei barbaro , anche quell’ orrido 
aveva il fuo bello , e il fuo dilettevole , ficcome 1’ ha nelle 
Tragedie e nelle Pitture ; perchè in fine quel brutto può fo- 
lamente iftruire ed erudire, e non può nuocere: oltre diche 
la Verità è fempre un gran Bello , e in que’ tempi (ledi non 
manca il Bello di molte Virtù , e di luminofiffime imprefe . 

Reftò finalmente perfuafo , che lo Audio di que’ Secoli badi 
era per gli Eruditi un paefe da trafficarvi con ifperanza di 
maggior guadagno , che in quello della più canuta Antichi- 
tà , perchè quella era ornai paefe cfaufto ; avendo tanti e tan- 
ti de i noftri Maggiori prel'o ad illuftrarla dopo il riforgimen* 
to delle Lettere in Italia : laddove 1 ’ Erudizione de’ Secoli di 
mezzo aveva delle parti tuttavia 0 intatte , o tcnebrofe ; e 
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faticandovi intorno poteva un Letterato procacciarti un gran 
credito nella tua Repubblica . Rivolle adunque i luci pende- 
rla quella forta d’ Erudizione, e per aiutarne gli amanti pre- 
fe due vie. La prima fu di raccogliere tutte le Storie d'Ita- 
lia dall’Anno 500. fino all'Anno 1500. per formare un Cor- 
po di tutti gli avvenimenti de’ Secoli Barbarici, cioè il fon- 
daco principale dell’Erudizione di que’ tempi . Aveva egli ben- 
sì defiderato, allorché compofe la feconda Parte del fuo Trat- 
tato fo pra il Buon Guflo , che alcuno fra i Letterati s’accin- 
gettè a quella nobile imprela ; ma non avrebbe mai credu- 
to , che a lui dovette toccar 1’ cfcguirla , tanto piò che dal 
celebre Apoflolo Zeno ne aveva riportate buone Iperanze. Ma 
ettendo poi quelli pattato al lervigio della Corte Celarea , e 
dilperando allora ii Muratori , che alcun’ altro potette o vo- 
lettc afiTumere un’impegno sì grande, rifolvette d’ incaricace- 
ne . Perciò fi :pofe non folo a ratinare le Storie d’Italia di gih 
Rampate, ma per quanto mai potè cercò di difotterrarc le non 
peranchc pubblicate , ricavandole da varie Librerie, e matti- 
inamente dall’ Ambrolìana ed Eltenfe, e da varie private pcr- 
fone. Qual indultria e fatica a iui colìattè una sì fatta ricerca, 
non fi può abballanza fpiegare ; ettendo i Principi , e tanto 
piìi le Repubbliche d’ Italia piene di gelolìa, e di timóri, che 
fi divulghi qualche notizia di lor pregiudizio ; e fembrando a i 
particolari di perdere un telòro, fc concedono licenza di copia- 
re e pubblicare i lor Manofcritti. Tuttavia tanto fece egli, che 
gli riufeì di ricavar sì gran copia di Croniche e Storie non mai 
date alla luce, che quella forfè fupera il complotto delle gii 
pubblicate ; recando con ciò un doppio fervigio e benefizio al 
Pubblico ; perchè non periran più quelle Croniche cavate dal- 
le tenebre, come è fucccduto a tant’altre ; ed infieme perchè 
ha aperto un campo più vallo a gli amatori delle cofe d’ Italia 
per imparar notizie, che ci mancavano de’ tempi appellati dì 
mezzo , cioè fra gli ultimi Secoli , e quei de’ Romani . Per 
quanto ancora fu in fua mano , cercò di migliorar le Storie 
gih pubblicate, confrontandole co i Manofcritti . Ed oltre a ciò 
aggiunfe le opportune Prefazioni a ciafcuna di effe Storie , ed 
anche brevi Annotazioni ad alcuna d’ ette . Mancava a lui il 
Luogo in Italia per iftampar tanta mole di Croniche Italia- 
ne, e non raen difficile gli riufeiva trovar chi fi volette caricar 
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dell’ enorme fpefa, che occorreva per pubblicarle colle dampe.' 

Ma non paisà gran tempo, eh’ egli vide tolte di mezzo quelle 
difficultk. Imperciocché dall’ Auguftiffimo Impcrador CARLO 
VI. ne fu prefa non folo l’ Edizione fotto l'Imperiale fua pro- 
tezione, ma eziandio conceduto il luogo per farla nel Palagio 
Ducale di Milano ; e fi trovarono i Socj Palatini, cioè Nobili 
Signori di quella Città , che portati dal loro bel genio pre- 
fero fopra di sé il carico della ftampa, e fecero eli’ elfa riùlcif- 
fe cotanto magnifica, bella, e corretta , che certo non ha in- 
vidia alle migliori de gli Oltramontani. Ufcì alla luce il primo 
Tomo di quella gran Raccolta nell’ Anno 1723. col titolo di 
Rerum ltaltearum Scriptores ; ed altri fino al numero di ven- 
tilette Tomi in foglio ne furono fuffeguentemente pubblicati 
per tutto l’Anno 1738. A quelli ne è llato dipoi aggiunto un 
altro nell’ Anno 1751. contenente varie Croniche ed Opusco- 
li inediti con una parte de gli Indici ; ed altro fe ne fa fpe- 
rare coll’Indice generale di tutta l’Opera, la quale ha avu- 
to un felice fpaccio sì entro che fuori d’ Italia , ed ha poi ]•/ 
fervito di fiimolo a i celebri Padri Benedettini di San Mauro 
per imprendere la lor gran Raccolta de gli Scrittori Rerum i 
Francicarum . 

L’altra via, prefa dal Muratori per illuftrare l’Erudizione 
de i Secoli di mezzo , fu di metterli a trattare più minuta- 
mente dell’Italia ne’ tempi della barbarie ed ignoranza. Non 
fi può quella Torta d’ Erudizione, al pari della Greca e Lati- 
na , raccogliere fe non da gli Autori che vilfero ne’ mede fi- 
mi tempi. Ma molto divella è la forte dell’Erudizione dei 
Secoli barbarici da quella de i Greci e Latini . Tanto la Gre- 
cia, che la Romana Repubblica hanno una gran quantità di 
Filofofi, Storici, Oratori, Filologi, e Poeti Epici, Tragici, 
Comici, Lirici, Satirici &c. ne’ quali chi sa ben pefeare, tro- 
va i Riti e Coilumi di que’ Secoli celebri per le Scienze ed 
Arti : laddove l’ Italia (caduta dal fuo decoro , fottopoda a 
genti barbare, e perduto quafi ogni (apor delle Lettere, non 
ha che pochi Libri e Componimenti fpettanti a que’ tempi ; 
é però fcarlè notizie può fomminidrare alla giuda curiofità de 
gli Eruditi. La fperanza di fupplire in qualche parte la man- 
canza di quedi lumi era riporta ne gli antichi Archivi , do- 
ve fi trovano Diplomi, Tedamenti, Donazioni, ed altri fi- 
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mili Atti, concernenti ai riti e confuetudini di que’ tempi, e 
contenenti ancora affaldimi lumi per la Storia e Cronologia , 
e per conofcere le illustri pedone d’ allora tanto facre che pro- 
fane. A quello fine adunque, e in occafione , ch’egli fi por-' 
tò a vili tare , ficcome abbiam giù offervato nel Cip. III. gli 
Archivi più cofpicui delle Cattedrali e de’ Monillcrj di varie 
Provincie d’Italia per cercare notizie da tcffere la Genealogia 
della Cafa d’Elte; riufct eziandio al Muratori di fare un’altra 
mede, cioè di raccogliere gran copia di Documenti inediti, 
Dipi orni d’Imperadori , Re, e Principi, Fondazioni di Moni- 
. flerj, Donazioni, Tefìamenti , Bolle di Papi, c Vefcovi , ed 
altre fimili memorie inedite de’Secoli ofcuri , che trovò più 
meritevoli di luce per qualche riguardo , Infoiando indietro 
innùmerabili altre pergamene dozzinali , e di niun conto, che 
■ gli palparono lotto l’occhio, il pubblicar le quali non poteva 
iervirc di alcun foccorfo all* Erudizione. Non è mefliere da 
tutti il faper diflinguerc i monumenti antichi legittimi da i' 
fabbricati da i fallar j ; nè l’intendere le vecchie pergamene, 
perchè trovanfi talvolta caratteri Comunicati , e quelli mu- 
tati fecondo la diverfidi delle Provincie ; e quei d’ un Seco- 
lo non fono per lo più come quei del fufl'cguente. Per que- 
llo anche rielcc difettofa la per altro lodevoliffi.na Opera dell’ 
U<chclli, cioè X Italia facra y trovando^ ivi Carte falle , e inol- 
tillime delle vere infelicemente copiare per difetto di lui, o 
di chi glie le fomminiftrò. Era il Muratori ben’ eiercitato nel- 
la Critica Diplomatica, e nella conofcenza de gli antichi ca- 
ratteri , per averne fatto un lungo Noviziato fopra i Mano- 
lcritti deli’ Ambrofiana, e ne gli Archivi della Cafa d’Elte, e 
della Cattedrale di Modena ; laonde potè arricchir 1 ’ Italia di 
una ampiiflìma Raccolta di Documenti antichi ; e quelli poi 
a lui Icrvirono per formar la grande Opera fua , intitolata 
An tiqttitates. Italie te me dìi Alvi , e confidente in letta oraci nq ne 
DnTertationi intorno a i Riti, Collumi, Leggi, Dignità, Giu- 
dizj, Milizia, Mercatura, Arti, Contratti, e limili altri ar- 
gomenti, che tutte inficme formano un’intera dipintura dell* 
Italia dopo la declinazione del Romano Imperio . Aveva pre- 
fo a coni por quelle Differtaziom in Lingua Italiana con ani- 
mo di farle fuccedere alla prima Parte delia Storia della Ca- 
fa d Elle , la quale perciò venne da lui intitolata Antichità 
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Ejlcnfi ed Italiane ; ma effondo fiato corretto dalla grave ma- 
lattia iòfferta nell’ Anno 1720. ad interromperne il lavoro , 
fu quafi in procinto di deporne affatto il penfiero , dubitati* 
do di non aver più forze badanti da profeguire s'i vada e 
laboriofa imprefa . Se non che avendo dipoi ricuperato il pri- 
miero vigore , ed avendo veduto il felice incontro riportato 
dall’ infigne Ina Raccolta de gli Scrittori d'Italia ; anzi aven- 
dogli queda fornita nuova materia da impinguar, e da accre- 
lcere il numero d’efTe DifTertaztoni , fi fece coraggio a ripi- 
gliarne la compilazione ; e per renderle intelligibili eziandio 
a chi nato era fuori d’ Italia , fi rnife a rifarle in Latino * 
Niun’ altra delie lue Opere codò maggior fatica di queda 
al Muratori, si per la grande diverfit'a ed ofeurita de gli ar- 
gomenti in efl'a trattati, come anche per averla egli compo- 
rta in due Linguaggi . Ma niun’ altra eziandio diede maggior- 
mente a conolcere, quanto vada e profonda foffe la lua E- 
r udizione, quanto fino il Giudizio in materia d’ Antichità fa- 
cre e profane de i tempi di mezzo; nè alcun’ altra perciò fi 
vide più di *queda applaudita non. men da gli Italiani , che 
da gli Oltramontani Letterati . Oltre alla prodigiofa quantità 
di Documenti quivi prodotti per comprovare i fuoi aifunti , 
v’ inferi ancora varie Croniche ed Opufcoli non mai per L* 
avanti pubblicati , che non erano pervenuti alle fue mani in 
tempo da metterli nella nicchia loro conveniente entro il Con- 
po de gli Scrittori d’ Italia ; però quede Diflertazioni fi pof- 
lbno e debbono confuicrare come un’ Appendice di quella gran 
Raccolta. Per aver poi dovuto il Muratori afpcttare, che fof- 
fe terminata la {lampa di que’ ventifette groffi Volumi, non 
cominciarono a veder la luce le fuddette lue Diflertazioni le 
non fc nell’ Anno 1738. e ne redò poi compiuta V edizione 
con fei Tomi in foglio nell’Anno 1742. per cura Umilmente 
ed alle fpelc della nobile Società Palatina di Milano. 

Ma giacché il noitro difcorfo è ora rivolto a dar conto dell 
Opere di mole maggiore , non lara fuor di propofito il riferir- 
ne un’altra, lpet tante alla medefima categoria dell’ Erudizio- 
ne antica, prima di far parola dell’ altre da lui precedentemen- 
te pubblicate . La gran Raccolta delle antiche Reazioni fiuta 
dal celebre Giano Gi urerò fu e lata iempre in iomma diina , 
perchè contenente un bel Toloro dell’ Erudizione Greca e La- 
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tina, come confelfano tutti gl’ Intendenti .. Cadde in penfiero 
al Muratori , ne i primi anni del Tuo foggiomo in Milano , di 
formarne un’altra , che abbracciane quelle non rapportate da 
elfo Grutero, nè dal Rainefio, e Sponio , che avevano prima 
faticato in quello campo di Letteratura . Ma eflendo ufcita di- 
poi alla luce l’ eccellente Opera e Raccolta di Monftg. Fabret- 
ti , defitte per| allora dall’imprefa, dante l’avere quel valen- 
tuomo pubblicata non poca parte dei Marmi, eh’ effo Mura- 
tori avea ratinato. Fu poi da lui ripigliato quello difegno, al- 
lorché ebbe condotte al termine le Dilatazioni , di cui ab- 
biam parlato di fopra ; e giunte a fare un’ altra copiofa Rac- 
colta di elle Ifcrizioni , in gran parte inedite, cavare da Ma- 
noicritti , o comunicategli da gli Amici, e in parte raccolte 
da Libri e Storie giù ftampate, ma che non fi leggevano nelle 
Raccolte pubblicate da i fuddetti Letterati . Quattro grolfi To- 
mi in foglio compongono quell’ Opera , il primo de’ quali com- 
parve alla luce nell’ Anno 1739 , e gli altri ne i lulfegwenti 
Anni dalle llampe di Milano, con quello titolo : Novus Tbefau - 
rus •oeterum Infcriptionum . Dopo la Prefazione ‘premeffa dal 
Muratori al primo Volume , fuccedono alcune Dilatazioni e 
Lettere dell’ Eruditifs. Barone Giujeppe Bimard la Bajìia , nel- 
la cui morte feguita alcuni anni prima di quella d’ elfo Mura- 
tori , un valorofo Socio è mancato alla Reale Accademia delle 
Ifcrizioni di Parigi . Per rendere pofcia più utile , e infieme 
più comodo quello fuo Teforo d’ Ifcrizioni , lo corredò l’Au- 
tore non men delle opportune Note, che de gl’indici necefla- 
rj, i quali fi leggono nell’ ultimo Tomo. 

Avrebbero fòrle le tre grandi Opere, da noi fin qui deferiti* 
te, tenuto occupato per tutto il tempo di fua vita qualunque 
altro Letterato fuori del Muratori , di maniera che non avreb- 
be potuto ad altri flud j applicarfì . Ma di tanto tempo non eb- 
be bifogno il nollro Propoli o ; anzi fra il comporle e il pub- 
blicarle feppe trovare il tempo da produrre altri parti del fuo 
Ingegno . Di una parte di quelli convien’ ora parlare , prima 
d’ inoltrarci di vantaggio : nel che fare chieggo licenza di non 
olfervare l’ordine de gli anni , in cui furono da lui pubblicati, 
per legare infieme quei, che fra loro han relazione ; e di ri- 
ferbarmi a ragionar d’altri nel Capitolo delle Controverfic . 

Dovrebbe ogni Letterato lafciar qualche memoria dell’ amor 
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fuo verfo la Patria . Oltre ad altri beni, che il Muratori le 
ha fatto , e che fono flati da noi in gran parte riferiti di fo- 
pra ; ed oltre all’averla, per quanto ha potuto, e Tempre che 
gli è venuto in acconcio, illudrata nelle lue Opere; abbracciò 
anche volentieri le occafioni di far conofcere il merito de i Let- 
terati Modenefi . Avendo perciò defidfrato il Sig. Filippo Ar- 
gelati , noto al Mondo Letterato per la Biblioteca de gli Scrit- 
tori Milaoefi , e per altre fatiche Letterarie, ufeite col fuo no- 
me, di pubblicare alcune Operette inedite di Lodovico Cajìel - 
vetro Letterato Modenefc , e Critico rinomato; ed elfendofi 
raccomandato al Muratori , perchè ne voleffe teffere la Vita da 
premetter loro, ne fu da lui compiaciuto ; ed efla fu poi dam- 
pata in Milano, benché in alcune Copie fi leggano altre date, 
nell’ Anno 1727. Queda Vita è data polcia riprodotta nella 
bella Edizione delle Rime del Petrarca col Comento d’efTo Ca* 
ftelvetro, fatta in Vtnezia nel corrente Anno 1756. Volle an- 
cora elfo Argelati fare dipoi una magnifica Edizione di tutte 
1 ’ Opere dell’ infigne Letterato Modenefe Carlo Si gonio ; e il 
Muratori a fua idanza ne compilò la Vita in Latino , che fi 
legge in fronte del primo Tomo, ufeito pure dalle ftampe di 
Milano nell’ Anno 1732. Grande amore pel nodro Propodo 
profefsò mai Tempre il Marchefe Gian-Giufeppe Orft nobile 
Cayaliere e Letterato Bolognefe , che per molti anni viffe in 
Modena, e fini eziandio i Tuoi giorni in poca didanza da que- 
fta Città . Glie l’attedò anche in fua morte accaduta nell’ An- 
no 1733. avendogli laiciato per legato tutti i fuoi libri . Do- 
vendoli però dampare in Modena lefueRime, e fare ancora, 
la ridampa delle fue Opere, a rilerva delle Conclufioni Caval- 
leretche , foddisfece allora in qualche parte il Muratori alla fua 
gratitudine verfo cosi dotto cd onorato Cavaliere, contenerne 
la Vita y che fu premetta ad ette Rime, ed impretta pure nel 
fecondo Tomo delle Opere medefime , che pubblicate furono 
nell’Anno 1735. Avendo poi rifoluto Bartolomeo Soliani Li- 
braio di Modena di fare una funtuofa ridampa della Secchia 
Rapita , Poema Eroicomico di fommo credito nel fuo gene- 
re , compodo da Alejfandro Tajfoni ; ad idanza di etto Li- 
braio fcriffe il Muratori la Vita di qued’ altro fuo rinomato 
•Concittadino per metterla in fronte a quel Poema . Ma ef- 
fendofi ciò rilaputo in Venezia , dove ftavad gii «pedo ri- 
.» ' dam- 
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fiancando-; ed avendo quello Stampatore impegnato il Sig, 

Apoltolo Zeno a chiedere al Muratori ella Vira : volle il So- 
liani avere il merito d’tlTere il primo a pubblicarla : il che 
efegtù nell’ Anno 1739. c poco dopo fu nllampata in Vene- 
zia unitamente al Poema luddetto . Ellendo dipoi fiate fom- 
mimfirate al.^ntjllro Propolto altre notizie da arricchir elfa 
Vita , la rifece , e da elio Soliani fu per due volte irnprefla 
nell’Anno 1744- cioè nella luperba Edizione in 4. e nell’al- 
tra minore ch’egli fece di quel Poema nell’Anno medefimo. 

Per uno de gli eccellenti Medici del Secalo nofiro vien rico- 
nofeiuto da tutti il Dottore Francesco Torti , Medico prima- 
rio di Modena ; e il luo Trattato dell’Ufo della China Chi- 
7 ita ha pm giovato al Pubblico , che molti gran Tomi d’ al- 
tri Profclìori di quefi’Arte. Mancò quelli di vita nell’Anno 
1741. e perciocché fi vollero in Venezia riftampar le fue O- 
pere , e fu deGderata la fua Vita , la compois il Muratori 
in Latino, e fi vide alla luce nell’ Anno 1743. Fu dal no- 
firo Propofio eziandio compofia 1 ’ Ifcrizion , che fi legge l’o- 
pra il luo Sepolcro nella Chiefa di S. Agofiino . Stelo pari- 
mente il Muratori un breve Compendio Latino della Vita del 
Serenifs. fuo Padrone Rinaldo I. Duca di Modena , che fu 
pofeia accrelciuro dal Chiarimmo Dottore Giovanni Lami , e 
fìampato nel Tomo I. della fua Raccolta intitolata Memora - 
bilia ltalorum nell’Anno 1 742. 

Ciò di-che maggiormente fi pregiavano gli antichi Filofo- 
fi, ancorché non denti da varj errori"* era la Filolofia Mo- 
rale - Voleflc Dio , che anche i moderni gl’ imiraflero , im- 
portando ben più all’ Uomo il Nofce te ipjum , che il depu- 
tare de’ Principi delle cole. In quella parte dell’utile anzi ne- 
ceffario fapere, quanto fofie eccellente il Muratori , bada leg- 
gere la Filcfojìa Morale , ch’egli pubblicò nell’Anno. 1735. 
colle fiampe di Verona . In quell’ Opera con metodo parti- i 

colare , c lenza camminar fervilmente per le pedate d’ Ari- 
notele , come s’ era fatto in addietro, trattò nobilmente ed 
utilmente quella materia . Ne aveva egli formata l’ idea nel 
darne che fece per alcuni anni le lezioni al Principe France- 
filo Maria d’ Elle , ora regnante Duca di Modena , ma non 
potè prima dell’Anno luddetto condurla a termine per cagioti 
ddl’ altre Opere , di cui abbiara fatta menzione . Le varie 

rifiam- 
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rirtampe , che- di queRo egregio Libro fonofi fatte , hanno ben 
dato a conoicere , quanta ne fia Rara giudicata 1 ’ utilit'a . Fu 
riftampato in Milano nel 1 7 3 e nel lulfcguente Anno in Na- 
poli , e di nuovo in Verona, e pofcia nel 1749. in Venezia. 

Nell’ Anno 1735. ulcl P ure dalla P enna del Muratori una 
lunga Lettera , indiritta al Sig. Apollolo Zeno , in cui trattò 
de 1 motivi pe’ quali Torquato T affo fu confinato dal Duca 
Alfonfo II. nello Spedale di S. Anna di Ferrara . Fu premeva 
quella Epiflola a molte Lettere inedite dt quel celebre Poeta, 
raccolte dal noflro Propoflo, che fi leggono nel Tomo X. dell’ 
Opere del Tallo medefimo , Rampato in Venezia nel 1739. 
Similmente nell’Aniio 1735. fu pubblicata in Venezia dal P. 
I). Angelo Calogeri dotf.llimo Monaco Canialdolefe entro il 
Tomo X. de’ tuoi Opufcoli una Dijfcrt tritone indirizzatagli dal 
Muratori [opra un 1 ferratone trovata nella Città di Spello. Al- 
tra D/Jj'ert azione del Muratori lopra un’ lfcri-ziaitc , Ipettante 
alia Citta dt Frejus in Provenga , e da lui diretta ali’ Eruditifs. 
Canonico e Conte Domenico Berteli, fu polla in luce da efTo Pa- 
dre l’Anno 1744. nel Tomo XXXI. degli Opulboli medefimi. 

Confutata avea il Muratori nell’ A.nno .1734. l’opinione di 
Tommafo Burneto Protcllante Ingleie , che nel fuo Libro de 
Stata Mortttorum aveva lollenuto, non doverfi a i GiuRi l’eter- 


na Beatitudine, le non dopo il Giudizio finale; e defiderando 
di far imprimere in Londra quella lua Rilpofia , perchè piò 
comoda riulciffe a quella Nazione la medicina contro il vele- 
no di quella falla dottrina ; aveva anche fpedito colò il fuo 
manoferitto bulla lperanza datagli dal Sig. Michele Maittai- 
re, che farebbe Rampato. Ma avendolo fatto claminar lo ftam- 
patore ad uno di que’ Dottori , ed avendogli quelli detto, che 
non s’impegnafle nella Rampa, perchè .farebbe corfo pericolo 
di non efitarne che pochi eiemplari per contenere il Libro la 
ceniura di uno de’ p ù accreditati loro Teologi : tanto baRò, 
perchè quegli fi ritirafi'e dall’ impegno contratto col Maittai- 
re , il quale non volle dipoi tentare alcun altro di que’ Li- 
braj per timore d’incontrar la.medefinu diflìcultk . Quindi 
ne venne , che queRa fatica del Muratori non vide poi la lu- 
ce le non le nell’Anno 1738. colle Rampe di Verona. Por- 
ta e(Ta queRo titolo : De Paradifo , Rcgnique Ccelejlis gloria 
non expeftata Corporum Rejtirrettione Jtìjlis a Dco coniata ad « 

verfus 
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verfus T homte Burneti Britanni Librum de fìat» Mortuorum . Ol- 
tre ad un copiolo apparato delle divine Scritture, e de’SS. Pa- 
dri prodotti dal Muratori in quello Libro per provare , che 
i Giudi non hanno da afpettare al Giudizio finale per effcre 
ammeflì alla Beatitudine nel Regno di Dio, propone eziandio 
non pochi argomenti per avvalorare ne i Crilliani la Teologale 
Virtù della Speranza. 

Nell’ Anno 1740. diede fuori il Muratori la Parte II. delle 
Antichità Eflenji , da lui comporta fin dell’Anno 1733. ma che 
non erafi potuta prima pubblicare per eflere fopraggiunta la 
Guerra , e dopo quella accaduta nell'Anno 1737. 1 * morte del 
Duca Rinaldo Ino Signore. Contiene quello Tomo, che ufcì 
pure dalle llampe di Modena , le azioni de’ Principi d’ Elle 
dall’ Anno 1215. in cui termina l’altro, a tutto l’Anno 173 9. 
e in erto pure fi leggono le Ragioni loro lopra Ferrara; giacché 
la Scrittura, in cui erano Hate da lui diffuiamente etpofte fin 
dell’ Anno 1714. non era mai (lata renduta pubblica. 

Dopo d’avere il nortro Propollo ricevuta in dono nell’ Anno 
ijió. dallTmperador Carlo VI. la Collana d’ oro , di cui ab- 
biam fatta menzione di fopra , per avergli dedicato il Trattato 
della Carità Cri/liana ; aveva Itela una lunga Differtazione col 
titolo de Codice Carolino , five de novo Legum Codice, infìituen- 
do , ed aveala indirizzata a quell’ Augullo Monarca. Di quella 
Dilfertazione , che non fi fenti pofeia di pubblicare , e'che an- 
zi ha proibito di mettere in luce anche dopo.la lua morte, egli 
fi fervi dipoi a comporre un Trattato de i Difetti della Giuris- 
pruden^a. Ufci quello per la prima volta in foglio da’ torchi 
di Venezia nell’Anno 1742. ed ivi fu apprellò fatta un’altra 
edizione in 8. ficcome in Napoli in 4. ed in 12. in Trento 
nell’anno fulfeguente . Trovò quello Libro varj contradittori; 
ficcome vedremo altrove ; ma non verrà si facilmente me- 
no , perchè contiene troppe Verità intorno a quell’argomen- 
to. Gii fono fiate fatte dipoi dall’ Autore alcune Giunte, che 
fi vedranno nella prima riftampa, che le ne farà. 

Elfendofi poi trovato il Muratori fui principio dell’ Anno 
1742. fenza verun argomento per le mani, prefe a trattare 
delle Miflioni de i Padri della Compagnia di Gesù nel Para- 
guai , a ciò (limolato da alcune Lettere fcritte da quelle con- 
trade negli Anni 172$). e 1730* dal P. Gaetano Cattaneo Sa- 
cerdote 
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cerdote Modoncfc di eflfa Compagnia , ivi morto nell’ Anno 
1733. al Sig. Giuleppe Cattaneo fuo Fratello. Fu da etto inti- 
tolata chieda Operetta il Crijìiancftmo felice nelle MiJJioni de' 

Padri della Compagnia di Gesù nel Paraguai , c Rampata in 
Venezia nell’Anno 1743. con tre Lettere del Padre fuddetto. 

Oltre alla deferizione , che quivi di quelle Miflioni vien fat- 
ta dal Muratori, difende pure quei Padri dalie calunnie appo- 
Re loro da varj Scrittori, e portate fino al Tribunale del Re 
Cattolico , lopra la pretefa loro Monarchia in quelle Provin- 
cie . Gloriola riufei pel ooRro PropoRo queRa djfelà , perchè 
conforme alle ragioni da lui addotte , ufcì pofeia il Decreto 
del Re di Spagna Filippo V. fotto il di 18. di Dicembre dello 
fleflo Anno . Fu da certuni creduto^che intanto il noRro Pro- 
poRo avefie preio a fcr’ivere quella Operetta per cattivarli F 
animo de i Padri Gefuiti contra di lui irritati per aver impu- 
gnato il Voto Sanguinario , di cui parleremo nel Capitolo fe- 
guente . Ma fe al motivo da noi addotto di fopra , alcun altro 
fe ne può aggiugnere , dee dirli piuttoRo, che fu per far loro 
vedere , e inlìeme oonfefiare, eh’ egli era amico della Verità , 
e che le faceva onore dovunque la trovava. Oltre di che non 
efiendo quefio Voto, adottato le non da una picciola parte del- 
la Compagnia , non aveva fondamento di credere , che tutto 
il Corpo della Refla Religione fofTe disguRato di lui . Non li 
vuol per altro tacere , che per quante iRanze e premure facef- 
fe il Muratori a varj de i primi perlonaggi della Compagnia , 
mentre Rava lavorando intorno al fuddetto argomento , per- 
chè gli follerò comunicate notizie e documenti riguardanti quel- 
le Milfioni e Provincie , non potè impetrar cola veruna . Nul- 
la fi trovò ne i loro Archivj , che degno foffe di veder la luce. 

Lo Reffo gli era accaduto, quando richicle loro alcuni Scritti 
del P. Segneri Juniore da unire alla \*ira di queRo buon Servo 
di Dio , Ma* avendo poi veduto efii Padri , in qual maniera 
aveva egli maneggiata e trattata la loro caula , non mancaro- 
no di conteRargli in diverfe guife le lorp obbligazioni . Gli fu 
fatto in primo luogo un ampio ringraziamento dal Padre loro 
Generale in qorjie di tutta la Religione , ,e fu Regu ente mente 
l'pedita la Bolla dj Fratellanza; dal P. Girolamo Lagomarfini 
gli fu dedicato il .-Tomo I. de Scriptis invita Minerva di A d* 
tpn-Maria Ci adiani ; $ fin lo Rcfio P. Provinciale , 4 cl ParAgnaì 
, i Vita Mur. I lo 
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lo ringraziò con fua Lettera da Buenos Aires. Divenne ancora 
Quell’Operetta il condimento delle loro nienfe. : Avrebbero di- 
poi deGderato i Padri della Compagnia di Cesò * che "il noftro 
Propoflo avelie intraprefo la difela de i loro Miffionarj del Ma- 
labar contra ciò, che di elTi aveva fcritto il famolò P. Nor- 
berto Cappuccino Lorenefe nelle fue Memorie IJloricbe Rampa- 
te in Lucca ; e caldamente ne fu pregato dal luddetto P. Là- 
gomarfini . Ma il Muratori non fi leppe indurre ad entrar in 
si fatto aringo . , ( • 

Il plaufo poi , col quale fu univerfalmente accolta la fu<k 
detta piccola fatica del Muratori fopra le Mijftoni del Paraguai , 
gli fece in appreflb venir voglia di- trattar d’altre Miffioni nel- 
le parti de gl’ Infedeli, e fpeziaìmente di quelle dell’Etiopia r 
al qual effetto -non mantè di far presentare le fue fuppliche al 
regnante fommo Pontefice Benedetto XIV. perchè gli fof- : 
fero comunicati i documenti concernenti alle medelìme , che 
fi confervano nell’Archivio di Propaganda . Fu egli efaudito ; 
e l’ordine fu fpedito di dargli nota dillinta di tutto ciò, ch’ivi 
fi trovava • ma nello ftefib tempo gli fu fatto infi miare dal San-' 
to Padre, che larebbe di Ina grandiflìma foddisfazione, ch’egli , J 
in vece di trattar* di quelle Miffioni in particolare , eftrcitkfle 
la lua penna in deferivere il metodo tenuto da gli Opera j E- 
vangelici. nel propagar la Fede di Gesù CriRo ne i diverli tem- 
pi della Chiefa, e quale fia Rata la loro economia nell’ abolire 
i riti fuperfliziofi , o in fantifip -rii ; ^nde fia-'poi avvenuto, me- 1 
diante la divina grazia , che fiafi radicato trà più Nazioni il ve- 
ro culto di Dio. Non corrifpolero all’ aspettativa del Muratori 
le Memorie conlèrvate in Propaganda J e l’altro argomento pro- 
poRogli parve a lui di troppo pelo per cagione dell’ avanzata 
lua eti , e infieme perchè richiedeva un troppo grande nume- 
ro di Libri , che non erano in fua mano : Onde depofe il pen- 
derò di fcrivere di quelle Miflìoni , e fi feusò dàll’ accettare 
l’altro impegno; Effendogli pol’cia Rati comunicati da i PP. 
Gefuiti alcuni documenti riguardanti le loro Miflìoni nel Para- 
guai , e in altre Provincie dell’ America ; ed avendogli Mon- 
fig. Enrico Enriquez Arcivescovo di Nazianzo , allora Nunzio 
ApoRolico alla Corte di Spagna , e pofeia Cardinale dégniffi- 
mò di Santa Chiefa , c Legato di Romagna, coi la morte r 
con «lifpIaccFe wniverlale della Corte di Roma, di quella Pro-' 
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vincia i e di chiunque il conofceva , ha rapito nel dì 25. A - 
prile del corrente Anno 175Ò. avendogli dico.y trasmcfll al- 
cuni Libri, in cui. delle Miffioni: medefime fi parlava : fu dai 
Muratori compilata la feconda Parte del Criftiarufimo felice 
nelle Miffioni del Paraguai , che vide poi fidamente la luce 
nelL’Anno 1749. in cui feguì pure la rillampa della prima Par- 
te, che è fiata dipoi tradotta inFranzefe, e (lampara in Pa- 
rigi nell’ Anno 17.54. . . * : > 

La tanta cognizione, che il Muratori aveva de i fatti anti- 
chi della Storia Italiana, cagion fu, che molti Letterati lo fpro- 
naffero a teffere gli Armali civili d' Italia, Si applicò a quella 
imprefa nell’Anno 1740. c li condulfe dal principio dell’Era 
Volgare fino all’Anno 1500. Furono elfi pubblicati in nove To- 
mi in 4. nell’Anno 1744. co ^ e (lampe di Venezia j ma colla 
data di Milano; e furono dipoi trafportati in Lingua Tedefca , 
e flampati in Lipiìa . Avendo poicia defiderato piu perfone , 
ch’egli li continuafie fino ai nofiri tempi, affinchè niun al- 
tro, men perito di lui nelle cole d’Italia, ne aflumeflfe dipoi 
l’ alfunto ; ne ripigliò il lavoro, profeguendoli fino all’Anno 
1749. coll’ aggiugnere tre altri Tomi a i già fiampati . Si vuol 
far credere, che quello corpo di Stòria, per cui far'a fempre 
celebre il nome del Muratori, debba quanto prima ufeir an- 
che in Lingua Franzefe ; ma finora non le ne ha verun ficu- 
ro rifeontro. E' bensì vero, che in Roma n’ è fiata fatta altra 
Edizione in xu.Tomi divifi in xxiv. parti in 8; colle Prefazioni 
critiche deW.Giufeppe Catalani dell’Oratorio della Congregazioni 
di S. Girolamo della Caritìi , Soggetto ben noto nella Repub- 
blica Letteraria per molte Opere date alla luce , e che ha fat- 
ta loro anche l’Aggiunta di tre Anni pofieriori; e che fono fiati 
parimente rifiampati in Napoli in xu.Tomi in 4. ed in Venezia, 
colla data di Milano in xvn. Volumi in 8. comprefo il Tomo 
dell’ Indice. - 

Due Operette Filofofiche diede fuori il Muratori nell’ Anno 
1745. per mezzo de i torchi di Venezia . La prima col titolo 
Delle forze dell' Intendimento umano , 0 fia il Pirronismo confu- 
tato ; e 1’ altra, della Forza della Fantafia umana . Prefe egli 
colla prima^a combattere T empie dottrine , che -fi leggono 
nel Trattato Filofofico di Monfig. Pier Daniello Hiiee , g; v a Ve- 
feovo di Auranches, intitolato della Debolezza dell ’ Intelletto 
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umano. Per effergli capitata alle mani quella perniciofa Ope- 
retta in Lingua Franzefe, quando fi prerendeva, che fofle (la- 
ta dall’Autore compofia in Latino ; fi fludiò il Muratori di 
tlimofirar nella fua Prefazione , che non poteva eflere opera 
di lui. Ma avendone dopo la pubblicazion della.fua fatica rice- 
vuto un’ efemplare Latino, (Campato in Amllerdam nell’Anno 
1738. s’accorfe d’aver mal impiegate le lue ragioni. Inten- 
zion fu pofcia del Muratori nel comporre l’altro Trattato del- 
la Forza della F anta ft a, di (coprire principalmente i difòrdini, 
che può efia cagionare in noi, fc fia male difpofia ; ed infegna- 
re i mezzi per ben regolarla . Furono quelle due Operette fiam- 
pate di nuovo in Venezia nell’Anno 1748. benché nella fecon- 
da fi legga l’Anno della prima Edizione. L’ultima di quelle 
Operette era Hata tradotta in Franzefe, vivente il Muratori, 
dal Sig. dì Bujfy Cavaliere Franzefe, e Tenente Colonnello nel 
Kt-ggimento de’ Dragoni del Serenifs. di Modena . Ma avendo 
egli confegnaro il fuo Manofcritto al Cavalier Giam-Batifia Mu- 
ratori, che fe gli e fi bì di farlo (lampare in Parigi, non ha 
mai più potuto ricuperarlo, nè Caper fe fia (lato imprefio. 

Sempre è fiata, e fempre farà nella Chiefa di Dio, cioè 
Jieila Religion Cattolica là vera Divozione ; ma quella non tut- 
ti conofcono in che confida ; ed alcuni fi fermano alla Super- 
jfiziale ; altri ancora inavvertentemente poffono cadere nella 
Superfiizione. Si avvisò dunque il Muratori di comporre un 
picciolo Trattato Della regolata Dtvozjon de Cri fi ani , che Cot- 
to nome di Latrando Pritanìo comparve alla luce nell’ Anno 

1747. in Venezia. Non gli fti permefiò di dir tutto quello, 
che a lui pareva il meglio , 0 il più lodevole . Contuttociò 
non farà fè non utile quello , che ha potuto dire . Due altre 
Edizioni ne fono (late latte dipoi in cfla Citta, cioè una nel 

1748. e l’altra nel 1752. E* fiato pure riflampato in Firen- 
ze e in Trento- nel 1749. e due altre volte dopo in Napoli 
.colla (leda data di Trento. 

Gran rumore fece in Portogallo la voce fparfa, che alcu- 
ni piifiìmi Religiofi interroga fiero i Penitenti del Complice, e 
negatfero anche loro 1’ adduzione , fe noi manifefiavano ; e 
polcia fi valeflfero di tal notizia approdo il Re per far gafii. 
gare altri Religiofi mal difciplinati, e perfone fcandalole . Gli 
Emmemi(firni Alcneida Patriarca di Lisbona , e da Cugna In- 

qui fi- 
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quifitor Generale, modi dal loro-zelo, pubblicarono Editti con* 
tra di quella abbominevoi pratica ; e il fecondo obbligò an- 
che i Penitenti a denunziar da lì innanzi all’Inquifizionc chiun- 
que de’ ConfclTori ciò ardilfe di fare, o ricercale circoftanze 
improprie nella Ganfclftone. Si lollevarono perciò gli Arcive- 
scovi e Vefcovi di quel Regno , pretendendo finta e falfa 
quella voce, sì ingiuriofa all uno e all’altro Clero; fprezza- 
ta e lefa la loro autorità ; e indebito ed infoffrifcile 1’ obbli- 
go impollo della Denunzia fuddetta . Il fovnmo Pontefice Be- 
nedetto XIV. decite con due lue Decretali in favore de’ Ve- 
fcovi ; ma non celsò per quello l’incendio lufeitato in quel- 
le parti . Fu pregato il Muratori d’ impiegare la lua penna 
per loitenere le ragioni di elfi Prelati ; però su quello argo- 
mento fiele una Didertazione intitolata Lujitance Ecclefix Re- 
lìgio in adminiflrando Pcenitenricc Sacramento Ò“c. dove fece co- 
noscere , quanto giufie e faggie fodero le Coftituzioni Ponti- 
ficie ; e quella fu llampara in Modena nell’Anno 1747. 

In quell’ Anno pubblicò egli pure colle (lampe di Padova 
la Vita dell' umile fervo di Dio Benedetto Giacobini Propofio di 
Varallo , filminolo elcmplare de’Parrochi . L’aveva il Mura- 
tori imparato a conolcere , allorché Soggiornava in Milano ; 
e gli erano refiate talmente imprefTe nell’ animo le lue belle 
qualità, che non potè trattenerli dallo Scrivere nell’Anno 1718. 
ali’ Eminentiflìmo Cardinale Giberto Borromeo Vefcovo di No- 
vara , clortandolo a ricercar Segrete informazioni di tutte le 
Virtù, e belle azioni di quel buon Servo di Dio, finché vi- 
veano coloro, che lui principio della fua religiofa carriera 1’ 
aveano conofciuto ; con efibirfi ancora di Scriverne la Vita , 
le Iddio Tavelle fatto a lui l'opra vi vere . Non fece allora il 
Cardinale quanto gji veniva . Suggerito dal Muratori, perchè 
s’ incontrò in troppo grandi oftacoli , per elfer vivo tuttavia 
il Giacobini. Ma non mancò di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui accaduta nel 1732. e la Lettera fuddetta del Mu- 
ratori , trovata fra le carte di quel Porporato, dappoiché fu 
paflfato anch’egli a miglior vita , fu quella che molle i Signo- 
ri Canonici di Novara a pregarlo di voler compilare la Vita 
del Giacobini. Quella Vita è poi fiata tradotta in Latino per 
cura del dotto" ed altrettanto pio Cavaliere Conte Pietro di 
Strafoldo di Gorizia, mollo dal nobil genio di giovare altrui, 

a fine 
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a fine di renderla intelligibile anche a gli EcclefiaRici della Ger- 
nia; ed anche Rampata in Venezia nelj.’ Anno 1753. Nell’An- 
no pure 1747. fu tela pubblica colle (lampe di Firenze una 
Differtazione del Propofto Muratori fopra i Servi e Liberti an- 
tichi , ed è inferita nel primo Tomo delle Memorie di varia 
Erudizione della Società Colombaria di quella Città. E (Tendo poi 
ftata premetta ed unita dall’ Autore quella DilTertazione all’al- 
tra lopra i_ Servi de’ tempi più baffi nel Compendio Italiano 
delle lue Differtazioni fopra le Antichità Italiane , da me dato 
alle (lampe dopo la fua morte, come vedremo in altro luo- 
go, ha eflfa per la feconda volta veduta la luce colle (lampe 
di Venezia, benché colla data di Milano. 

Tante e s'i divede erano Rate le materie, su le quali aveva 
il Muratori elercitato il fuo Ingegno, come fi è potuto >fin- 
qui ottervare, ch’egli non fapeva più, quale argomento im- 
prender a trattare . Se ne lagnava però fovente nelle Tue Let- 
tere con gli Amici, chiedendo loro, che glie ne lugge ri (fero 
alcuno, acciocché non aveffe da tener oziofa la fua penna in 
quel poco di vita, che Iddio fi fotte degnato di concedergli- 
Fra i varj argomenti , che propoRi gli furono, uno fu d’iilu- 
ftrare la Liturgia della Chiefa Romana , fuggeritogli dal Chia- 
rifs. P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio di Roma , Annalifia 
Pontificio, coll’ unir infieme tutti li Sacramentarj di già pub- 
blicati colle Rampe. Per st fatta imprefa aveva e(To Padre rati- 
nati non pochi materiali con animo d’ accingervifi egli Ref- 
fo, ma dillratto da altri impegni eragli convenuto di abban- 
donarne il difegno. Efibiva egli perciò al Muratori tutto ciò 
che da lui era Raro raccolto , c fin le forme de i caratteri , 
da lui fatte incidere in rame , per far conofcerc 1’ antichità 
de i Codici, de’ quali erafi fervilo - Piacque ai noflro Propello 
l’argomento , e venne da lui accettata 1’ offerta fittagli ; ma 
non volle pofeia riRampare tanta copia di Sacramentarj per 
non caricare di troppa Ipefa, chi aveflé voluto provvedete- 
ne ; ma prefe fidamente i due Sacramentarj Leoniano , e Gela- 
vano di già Rampati, a’ quali aggiunte il Gregoriano , cavato 
da i più antichi Manofcritti dallo Retto Padre ; ficcome il Mef- 
fale GotticOy quello de i Franchi , e il Gallicano , divulgati dal 
Ven. Cardinal Totnmafi ; e un’ altro Gallicano antico con due 
antichiflìmi Libri Rituali della Chiela Romana dati in luce 
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dal celebre Padre Mabillon ; premettendo loro un eruditiflìmo 
Trattato fopra l’antica Liturgia d’ effa Chiefa, confrontata coll’ 
altre Occidentali ed Orientali , per iflabilirc maggiormente il 
Dogma Cattolico del Sacramento dell’ Euchariflia, c del Sacri- 
fizio della Mefla contro gli Eretici , e fpezialmente contro il 
Bingam, ed il Basnagio. Comparve alla luce quefla fua Ope- 
ra in due Tomi in foglio nell’ Anno 1748. dalle (lampe di 
Venezia con queOo tirolo : Liturgia Romana vetta /ria Sacra * 
menteria compieteti ! , Leoni attuiti fcilicct , Gelaftanum , & art • 
tiqaum Gregari anum &c. e fu creduta fommamente decorola 
ed utile per la Religione Cattolica. 

Sbrigato il Muratori da quello argomento, prefe a difende- 
re una Lettera fcritta dall’ oggidì Santilfimo Pontefice Benedet- 
to XIV. al Vefcovo e Principe d’Augulta intorno ad una Mo- 
naca, che coli era tenuta in concetto di fantiti : la qual Let- 
tera era fiata cenfurata nel 1747. dal Protellante Crilliano Er- 
nelto di Windhcim infieme con alcune opinioni dei Santo Pa- 
dre tenute nell’ infigne lua Opera de Canonizatiotte Santorum . 
Ufci quella Dilfcrtazione del Muratori da’ torchi di Lucca nell’ 
Anno 1747. col titolo de N^vis in Religionem incurrenribus , 
Jìve tipologia EpifloLe a SantiJJimo D. N, Benedillo XIV. Pon- 
ti fi ce Maxima ad Epifcopum Au gufi anum fcriptx ; e fu pofeia 
riflampata in Augnila. Fu fcritta eziandio dal Muratori nell’ 
Anno 1748. una Lettera erudita 'l'opra 1 ' Qbelifco di Campo 
Marzo fatto feoprire dal medefìmo Pontefice, e fu poi flam- 
pata in Roma nell’Anno «750. dall’ eruditiflìmo Abate Angio- 
lo Maria Bandini , cui era indiritta, dopo la Diflertazione da 
lui comporta per iìlurtrare quell’ infigne Monumento. 

Eflendo fiata diflòtterrata nell’Anno 1747. Lulle montagne 
del Piacentino una gran Tavola di Bronzo [pittante a i Fan- 
ciulli e Fanciulle Alimentar j di Tra) ano Augi' fio nell' Italia ; ed 
avendo il rodio Propofto ricevuta fubito la Copia delle pri- 
me righe della lunghiflìma Ifcrizione , che conteneva , dal 
Conte Antonio Colla Canonico e Teologo della Cattedrale di 
Piacenza, il quale ne aveva fatto 1 ’ acquirto in compagnia del 
Conce Giovanni Roncovieri altro; Canonico di quella Catte- 
drale : fi ra ile torto a comporre una Diflertazione Latina per 
illuflrare quell’ infigne pezzo d’ antichità.. Ma avendo poi tar-i 
dato molto erto Conte Corta ad inviargli il rqfto deli’ Uciiaio- 
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ne, e venendogli fatta premura dalla Società Colombaria di 
Firenze , per avere un’ alrra fua DilTcrtazione da inferir nel 
Tomo fecondo delle fue Memorie di varia Eruditone , che colà 
fi (lava preparando ; prefe dipoi a rifarla in Lingua Italiana; 
e verfo la metà dell’ Arino 1748. l’aveva già in ordine, ben- 
ché per cagione del ritardo luddetto non potelfe renderla pub- 
blica fe non fe nel mefe di Aprile del fufìeguente Anno. De- 
fiderato avrebbe il March. Scipione Maffei d’eflfere il primo a 
dar fuori> ed a contentare l’Ilcrizione d’effa Tavola , e di tal 
fuo defiderio proccurò, che da un Amico comune ne folfe fat- 
to confapevole il Muratori, a fine d’ indurlo a lafciargli quello 
onore . Ter avere di già fpedita la fua Differtazione a Firen- 
ze, non fi trovò il nolìro Propofio in pofitura di compiacer- 
lo : il che fu poi cagione, che il Marcitele, per elfere alme- 
no il primo a pubblicar 1 iscrizione Suddetta, la facefle {lam- 
pare in fogli volanti, per inferirla pofeia, come fece, infic- 
ine colla lua interpretazione nel Mufeo Veronefe . Anche la 
Differtazione del Muratori ufci per la prima volta a parte per 
tura del Chiarifs. Propofio Anton- Francefco Gori a motivo , 
che non fi trovò pronta la materia, che compor dovea il fe- 
condo Tomo delle Memorie fuddette ; e da elfo fu pofeia di 
nuovo pubblicata nel Tomo V, delle lue Simbole, con avanti 
la Lettera, colla quale l’Autore l’avea indirizzata a quell’ il- 
lullre Adunanza. .L’Originale poi tanto Latino, che Italiano 
di quello Opufcolo del Muratori, Siccome quello dell’altra fua 
Differtazione fopra i Servi e Liberti -antichi con gli altri due, 
l’uno intorno all ' Afri a Jepolcrale , di cui fi parlerà nel Seguen- 
te Capitolo, e l’altro lòpra l’ Ifcrizjone di Fre/us , fono fiati 
da chi fcrive regalati alla medefima Società in attellato di fua 
riconofcenza , per averlo, benché privo di merito, fra i Socj 
fuoi aferitto. Dal Sig. Gori fu eziandio renduta pubblica in. elfo 
Tomo V. delle fue Simbole nell’ Anno 1749. altra Differtazio* 
ne Muratoriana intorno a un Placito tenuto in Ravenna da 
Papa Silveftro II; e da Ottone III. Augufio nell’ Anno 1001. 
Tiene parimente quel Letterato nelle fue mani un’ altra Dif- 
fertazione, indirizzatagli dal Muratori, la quale riguarda un 
Documento antico Spettante al Moniftero dell’ Avellana ; e da 
lui verrà pubblicata. - • . 

Chiuderem quello Capitolo con riferire l’egregio Trattato, 
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comporto dal Muratori , ed intitolato della Pubblica Felicità , 
oggetto de buoni Principi . Fu ftampato quello Libro in Vene- 
zia nell’Anno 1749. ma colla data di Lucca, e nello rtcflo An- 
no riftampato veramente in quell’ ultima Città. Per far collare 
l’approvazione univerfale, incontrata da quell’opera del no- 
rtro Propollo, potrei qui produrre il giudizio che ne han dato 
con lue Lettere, a lui lcritte, molti Letterati ; ma fia meglio 
il riferirne un folo, il quale, a mio credere , vale per tutti , 
perchè ufcito dalla penna di un Perfonaggio, che molto ben 
sa 1 ’ arte di governare i Popoli , e con altrettanta fua lode 1 ’ 
efercita . Parlo del Conte di Ricbecourt , che da molti anni in 
qua prefiede al governo de gli Stati dell’ Auguftiffimo Impera- 
dor Francesco I. in Italia . Dopo di aver egli letta la Pubbli- 
ca Felicità , fcrilfe fpontaneamente al Muratori una Lettera 
gentiliflìma , in cui fi. leggono le fcguenti efpreflìoni : „ Ho 
„ avuto un gran piacere nel leggere la bella, e utili® ma O- 
„ pera da V. S. Illuflriflìma mandata ultimamente alla luce fo- 
,, pra la Pubblica Felicità , degno tema di una gran mente , e 
„ amante del pubblico bene . Egual piacere mi ha recato il 
„ vedere, che l’introduzione di nuove manifatture di feta in 
„ quella Città , e la Legge che mi prefi la libertà di fuggerire 
„ a S. M. I. fopra li Fidecommelfi , abbiano incontrato 1 ’ ap- 
„ provazione di V. S. Illullnlfima, che con tanta giurtizia oe- 
„ cupa uno dei primi porti frai grandi Uomini. Il giudizio che 
„ ne ha dato è certamente molto lufinghicro per me ; e le ac- 
„ certo, che mi farà fempre di un grande ftimolo ed ìnlegna- 
„ mento l’Opera fua per procurare in quanto da me dipende- 
„ rà la felicità de i Sudditi di S. M. I. mio Auguflilfimo Padro- 
„ ne , ben ficuro di uniformarmi alle lue piiffime intenzioni , 
in far ufo di quanto V. S. Illuftrirtìma preferive &c. ,, Re- 
ilcrebbemi da dir qualche cofa delle due ultime produzioni Let- 
terarie del nortro Propofto ; ma di quelle ne parleremo nel Ca- 
pitolo XV. come luogo più acconcio per erte . E intanto pallia- 
mo a vedere, quai Contradittori abbiano incontrato le fue Ope- 
re, e quali Controverfic abbia egli follenuto. 
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CAPITOLO IX. 

* .’ * • » x ‘ 

Delle Crìtiche fatte all' Opere del Muratori , e delle Controverse 
Letterarie da ejjo avute. 

N luno certamente fra i Letterati del nortro Secolo ha tan- 
ti Libri comporto, quanti il Muratori ; ma niuQo an- 
cora ha forfè, come egli, incontrato un sì gran numero di 
Contradittori. Nè altrimenti poteva fucccdere, per aver egli 
tanti e sì divcrfi argomenti trattato , e non poche opinioni 
impugnate, le quali avean prefa voga ne’ tempi andati pel 
poco buon ufo dell’ Arte Critica . A pochi però fi riducono 
quelli, ai quali abbia rilporto con Libri a parte, non già per 
mancanza di ragioni , nè per poca (lima de gli Oppolìtori j 
ma sì bene perchè troppo era alieno dall’ interrompere i luoi 
Studj, e dallo (pendere il tempo in letterarie contele^ quando 
l’importanza deli’ argomento non l’ avertè richiedo. Ma venen- 
dogli pofcia in acconcio di ritoccare quello Itcfia fuggetto in 
alcun’altra delle lue Opere , non fi teneva certamente colle 
mani alla cintola, fe gli pareva d’eflere (lato a torto critica- 
to, come fi può vedere in parecchi de’ Libri fnoi, e fpecial- 
mente nelle Dilatazioni fopra le Antichità Italiane . Per lo 
contrario non era sì amante, come certuni, delle lue opinio- 
ni, che non folle anche diFpoflo a ritrattarle ( il che non ra- 
de volte ha fatto ) (e la Cenlura altrui gli pareva giuda, o 
le fi forti* accorto d’erterfi ingannato . Siccome non aveva a 

O , 

male d edere criticato, anzi ne mortrava piacere , qualor le 
Ccniure altrui erano fatte con giudizio , e fenza quell* acri- 
monia di (li le ,' che pur troppo fi (corge nelle Critiche di 
tanti e tanti, e che più di una volta ebbe anch’ egli a fof- 
frire ; con eflerfi nondimeno Itudiato mai Tempre di trattar 
con rilpetto e moderazione gli Avverfarj fuoi . Non preten- 
do di dar qui un intero conto di tutti gli Autori, che alcu- 
na cofa hanno fetitto contra di lui , perchè il farlo mi fa- 
rebbe troppo malagevole , per non dir importabile ; non effen- 
do in mia mano tutti 1 Libri loro. M’ingegnerò tuttavia d’ 
eflerc il più elatto che potrò nell’ indicarli ; c principalmen- 
te mi ftudiexò di mettere in buon lume le Controverse tutte 
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da elfo fofienute, fenza però impegnarmi a farla Tempre da 
Apologifta contro tutti quei, a’ quali non ha curato di rilpon- 
dere , per non allontanarmi troppo dall’ iftituto mio , che è 
di fcrivernc la Vita ; e nè meno mi obbligherò a feguitar l’or- 
dine de i tempi, in cui ufcirono le Cenlure contra di lui, per- • 
chè così configliato da chi ne sa più di me , c perchè troppo 
lungo, e forfè ftucchevole riufcirebbe quello Capitolo; ma lo 
dividerò in altrettanti Paragrafi, quante fono le materie, fulle 
quali è fiato attaccato il Muratori . E per farmi da capo. 

§. I. ’ 

Delle Critiche fatte al Muratori in cofe Poetiche . 

P Er avere il nofiro Propofio chiamato all’ efame nei Li- 
bri fuoi della Perfetta Poefta diverft Componimenti di 
Francefco Petrarca , e di altri rinomati Poeti, a fine di dar a 
conoicerc alla gioventù non folo il Bello , ma eziandio ciò che 
in efli degno non era d’ imitazione : fi Allevarono contra di 
lui varj Letterati in difcfa de gli Autori da elfo cenfurati . 

Ma egli , quantunque alfalito da più parti , non fi prefe al- 
cun faltidio, con lafciar che gli altri pure dertero ( ficcome 
egli avea fatto ) con liberti il loro giudizio fopra le fue cen- 
ila re . Si vide perciò comparir^ alla luce nell’ Anno 1707. dal- 
le ftampe di Perugia una Legione Accademica , comporta dai 
Signor Giacinto bindoli , Avvocato Perugino, in difefa di nn 
Sonetto di Francefco de' Beccuti , detto per fopranomc il Cop* , , \ 
fetta . 

Anche i dottiflimi PP. di Trevoux nel riferire l’Opera Ad- 
detta del Muratori entro le toro Memorie del mefe di Otto- 
bre dello fiefib Anno fecero querela, per quanto fi ricava dal 
Tomo III. del Giornale dei Letterati d'Italia , perch’egli a- 
verte ofato di criticare i due loro Scrittori Cornelio e Ratine ; 
confeflando nondimeno, che bene in molti luoghi la fu a criti- 
ca ( del Muratori ) par ragionevole e giufta ; ma con aggio- 
gnere, che, per ej] ertale, dovrebbe fìenderjt egualmente Jopra 
tutti i colpevoli . Quanto fia fuor di ragione quello rimpro- 
vero, balta fapere, che non i foli Poeti Franzefi, ma gl’Ita- 
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liani ancora erano flati chiamati all’ efame nel fuo Libro dal 
noftro Propofto. 

Fu dipoi flampato in Mantova nell’ Anno fufleguente 1708. 
un Dialogo intitolato Eu fra fio , in cui ft di fc or re di alcuni difet- 
ti f coperti nelle Opere di due Poeti Vicentini . Sin dell’Anno 1701. 
erano ufeite dalle ftampe di Padova le Poefic Italiane, Latine, 
e Greche de i Signori Andrea Marano , ed Antonio Bergamini 
di Vicenza; e il Muratori nel Tomo I. Cap. IV. della Perfet- 
ta Poefia avea disapprovata la loro maniera di comporre , e 
rilevati non pochi e gravi difetti , che in effe s’incontrano, 
fpecialmcnte per la olcenità de gli argomenti, e per le Arane 
maniere di favellare, prefe bensì da i Lirici Greci e Latini , 
ma non affai bene adattate al noflro idioma . Quella cenfura , 
febben fatta colla maggiore civiltà , diede motivo al Dialogo 
fuddetro, in cui quei Poeti prefero a difenderà, ma con una 
maniera la più impropria del mondo, perchè d’ingiurie e fcher- 
ni più che di ragioni ripiena . Non fi commofle punto il no- 
ftro Propoflo, come fe di lui non fi foffe parlato in quell’ in- 
giuriofo l'critto ; lafciando ad altri il decidere l'opra le ingio- 
ile loro querele . Infatti al vedere, ch’egli aveva lafciato paf- 
far parecchi anni fenza rifentirfene , impugnarono la penna 
in difefa di lui due valorofi Letterati , cioè il Sig- Niccolò A- 
menta Avvocato Napoletano , celebre per molte Opere date al- 
la luce ; e il P. Sebafìiano Paoli della Congregazione della Ma- 
dre di Dio, rinomato Predicatore, ed Iftoriografo della l'acra 
Religione Gerofolimitana : il primo con una Lettera indirizza- 
ta ad eflo P. Paoli, che fu Rampata in Napoli nel 1715 , e 
l’altro con un Ragionamento intitolato: DifeJ'a delle Cenfure 
del Si%. Lodovico Antonio Muratori Contro l Eufrafto Dialogo 
di due Poeti Vicentini , e pubblicato pure in quella Città 
fieli’ Anno medefimo . Incontrarono il plaufo univerfale que- 
lle due Apologie, perchè quanto dotte, altrettanto modelle : 
nè quei Poeti olarono di far loro alcuna rifpofta , convinti 
forfè, fe non perfuafi d’avere a torto attaccato il Muratori. 
Di dii ebbe a dire nel Tomo XXIV. l’Autore del Giornale 
d’Italia: „ I due Poeti Vicentini fi poffono gloriare, che fe 
„ le cofe loro non fono fiate approvate dai Pubblica, hanno 
„ però meritato 1’ onore di effere conGderate e cenfura te da 
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„ tre de ì più celebri Letterati d’Italia, cioè da i Sigg. Mu - 
,, rotori ed Amenta , e dal P. Paoli , ne gli Scritti de i quali 
„ viveri certamente il lor nome vieppiù di quello , che fa* 

,, rebbe vivuto ne i loro poetici componimenti. ! 

Nel 1709. un altro Scritto fu pubblicato contro la Perfet- 
ta Poe fu del Muratori colla data di Ferrara, ma fenza il no- 
me dell’ Autore , e fu una Lettera dtfenftva di' MeJJer Anto- 
nio Tibaldeo da Ferrara al Sign. Durar Lodovico Antonio Mu- 
ratori da Modena . Fu creduto, che quella Lettera folle com- 
pofizione del Dottor Girolamo Baruffatili , morto alcuni anni fo- 
no Arciprete di Cento, Soggetto aliai rinomato nella Repub- 
blica delle Lettere per varj parti del fuo ingegno . 

Ulci pure nell’ Anno l’uddcttO’ dalle llampe di Lucca un Li- ^ 
bro in 8. col feguente titolo : Difefa delle tre Cannoni degli 
Occhi , e di alcuni Sonetti i e varj pajji delle Rime di Fran- 
cefco Petrarca dalle oppofvzfoni del Sig. Lodovico Antonio Mura- 
tori ; compojìa da Gio. Bartolomeo Cafaregi , Gio. Tommafo 
Canevari , e Antonio Tommafi Chierico Regolare della Ma- 
dre di Dio , Paflori Arcadi . L’elfere fcritta quella Difefa con \ 
tutta la buona maniera , diede motivo al nollro Propollo di rin- 
graziarne per Lettera il Sig. Canevari . Ma per conto delle 
ragioni in efla addotte in difefa fpezialraente delle accennate 
tre Canzoni del Petrarca, non le credette fufficienti ad abbat- 
ter quelle che da lui erano (late portate in contrario ; e per- 
ciò nell’ Edizione, ch’egli fece in Modena nell’ Anno 1711. 
delle Rime di quel gran Poeta riftampò le medefime fue Of- 
fervazjoni già pubblicate nella Perfetta Poefia. 

Fra i Letterati , che il Muratori pregò di efaminare eflfa 
Perfetta Poefia, prima di darla alle (lampe, uno fu il celebra- 
tiflìmo Ab. Anton-Maria S alvini, il quale, oltre alle cofe al- 
lora fattegli avvertire, fece dipoi varie Annotazioni Critiche 
al primo Tomo dell’ Opera medefima , la maggior parte in 
materia di Lingua Italiana j* cd avendogliele polcia comunicate 
con confidenza da Amico , tanto fu lungi il noftro Propofto 
dall’ offenderferte, che anzi gl’infinuò di rivedere i conti an- 
che all’ altro Tomo ; con aver eziandio data mano egli lleflo , 
perchè le cenfure dell’ Amico vedeffero la luce nella riftampa, 
che di quella fua Opera feguì dipoi in Venezia nell’Anno 1724. 
Non so , che il Muratori abbia rifpofto fe non ad una di effe 
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Note Crìtiche del Salvini, che riguarda le Scuole di Grammati- 
ca elìdenti in Roma a i tempi de i Romani ; pretendendo que- 
lli , che fodero Stuoie iolamente di Lingua Greca, e non già 
della Latina , come aveva aderito il no.'lro Proporto nel To- 
mo IL della Perfetta Poefta . E lo fece nel principio della Dif- 
fcrr. XXXII. fopra le Antichità Italiane, citando in luo favore 
due palli di Svetonio de illujlribut Grammatici } . 

Quanto civili e modelle erano Ilare quelle ultime Critiche 
fatte alle Ojfervazjoni del Muratori lòpra le Rime del, Petrar- 
ca, ed alla Perfetta Poejia , altrettanto infoiente e pungentif- 
fima fu la cenfura, che comparve alla luce nell'Anno 1732. 
colle Rampe di Venezia nella Prefaccione alla Rettorica d' Ari- 
ftotcle fatta in lingua Tofcana dal Commendatore Annibai Ca- 
ro , e nella Lettera prima di M, Francefco Petrarca all' Autore 
della Prefazione , che fi legge in fine d’erta Rettorica. Nell’ 
anno ftirtcgucnte fu pure impréflo in' quella Città un altro 
Libercolo con quello titolo : Lettere di M. Francefco Petrar- 
c a all' Autore della Prefazione Ò‘c. in cui fi fa la critica colla 
ftefla fatirica maniera ad un Sonetto comporto dai Muratori, 
fin quando era in Milano, in occafion di una Monacazione , 
che comincia: . . • 

Queft Alma, cui per tempo ai fanti amori &c. 

Furono attribuiti quelli tre Scritti al Dottor Biagio Schiavo 
da Elle, morto in Venezia alcuni mefi dopo il Muratori, per- 
chè da lui ne fu proccurata la rtampa. Ma io credo di non 
ingannarmi, dicendo, che non fono lua farina > ma si bene 
dell’ Ab. Domenico Lazjcarini Profcflor d’ Eloquenza neli’Uni- 
verfuà di Padova di lui Maeltro . Imperciocché due Lettere 
fcritte dallo fteflo Lazzarini al Muratori non me ne lafciano 
dubitare. Era egli riraafto? disgullato del noftro Proporto per 
ciò che quelli fcritto aveva d’ Annibai Caro nella Vira di 
Lodovico Cartel vetro ; e però nel rii pendere folto il di 23. 
di Settembre del 1729. ad una lua , in cui gli avea inviata la 
Patcntes'd’ aggregazione all’ Accademia d’ Urbino , .fra 1 ’ altre 
cole cosi gli, parla : „ A quelli giorni leggo ed* olfervo le nuo- 
„ ve Opera di M„. Lodovico Caflelvetro , e la Vita di lui . 

„ Nella quale veggio si maltrattato il mio Annibai Caro , 

„ che ne avanzerebbe, s’ egli forte flato il più. vile, e ingiu- 
» fto, e ignorante uomo del Mondo. Potrebbe nondimeno ef- 
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» fere , che Dio benedetto non lo abbandonale nè pur dopo 
„ morte , quando in vita lo rendette luperiore fenza parago- 
„ ne di feliciti, e di gloria all’ emolo fuo, al quale egli per 
„ altro non aveva mai -fatto ninna cfTefa. Io nondimeno mai 
„ non mi feorderò della ftima in cui la tengo, e porrò ogni 
„ flwdio , che gli uomini veggano dalla noftra parte la ragior 
„ ne, eia modeftia , e quella Carità,, che dobbiamo criftiana- 
„ mente non loio a ? vivi, ma a’ morti eziandio &c. „ Meglio 
eziandio apparile®, . quanto ho detto, dall’altra lettera del Laz- 
zarinij ricévuta lenza data, e lenza lottolcrizicnle dal Mura- 
tori nel di 18. del- loflepueme Ottobre, che intera farà regi- 
mata ntH’;Append. al Num. X. mentrejn efi'a fi leggono le fe* 
gutnti elprcllioni : „ Io jritpondo a V. S. ìlluftriflìma fchietta- 
,, mente a mio mòdo., che non fono fiato eccitato da alcu- 
„ no a prendere la difeta del Caro , ma dalla loia pietà verfo 

„ de’ miei, e dall’ inlopportabil carico, che li vien dato 

5) poi a lei io non fcrvuerò cofa alcuna , ficcome noti po- 

„ trei dirla lenza offendere la gioftizia, che fia contraria al- 

,, la bontà ed erudizione fua , e alla convenienza mia 

„ Spiegherò i Dialoghigli" Platone del comune, tanto infclice- 
„ mente chiofati da M. Lodovico , ch’egli non ha capito niun 
„ luogo, e dico di niuno di quelli chechiofa. Similmente di- 
„ fenderò e Virgilio, e Terenzio, e Arifiotele, e altri tali uo- 
„ mini niente piti dilcretamentc taflati dal medefimo di qucl- 
„ lo che foffe taflato il Caro ........ Che poi quefta mia fa- 

„ tica fia per piacerle, non lo so, nè glie lo prometto. Che 
5, non fi a por offenderla , queflo lo so , e ne puì> cjfcr Jìcura. 

Da quelle due Lettere chiaro fi feorge, qual loffe l’inten- 
zion del La zzarmi ; e nella maniera acre e mordace , adope- 
rata in quegli lcritti , fi ravvila beniffimo lo filile di lui ; e 
però farà egli più tofio che lo Schiavo da dir l’autore de i 
medefimi . S’ e g,li poi adoperali nello fcrivere quella ni ode- 
Jlia e carità cri/liana , che da lui fi milanta nella prima Let- 
tera ; o le Icrivclfe cofa alcuna contraria alla bontà ed erudizione 
del noftro Propoflo ; e fe manteneffe la parola di non offen- 
derlo , come fi protella nell’altra Lettera, ne potran giudica- 
re tutti quelli a’ quali faran capitate alle mani quelle dicerie. 

Con una fonima indifferenza fu ricevuto dal Muratori l’av- 
vifo della pubblicazione di que’iatirici Componimenti; e qun- 
.. tunque * 
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tunque da gli Amici gliene fotte inviata copia , perchè clal 
veder come 'ivi era trattato, fi movette a cercar qualche ri- 
paro al fuo onore si villanamente vilipefo, non ne volle leg- 
gere nè meno una riga. Defiderava ancora, che niuno fi ac- 
cingere a difenderlo , perchè più pretto finitte la battaglia , 
tuttoché gli fotte fcritto* che lo Schiavo fi vantava d’ aver 
fino a cento Lettere da pubblicare contro di lui . Ma non po- 
tè impedir, che /i rtampatte in Venezia nell’ Anno 1 7 3 3^ una 
Ri f poft a al Libretto intitolato : Lettere di M. Francefeo Petrarca 
&c. comporta fenza lua laputa dall’ Avvocato Jacopo Mar - 
fine aghi , Piacentino , perlònaggio di cervello aliai bizzaro , 
«he avrebbe fatta ben la fua figura nel celebre Libro della 
Ciarlataneria de gli Eruditi del Membenio . Con fuo gran 
difpiaeere intefe il nottro Propofto, che fotte ufeito in campo 
un si fatto campione in fua difefa ; e giacché altro far più 
non poteva , proccurò con tutti i modi più forti di frenare 
in lui l’ardente voglia di “tornar al cimento. 

Intanto mal foffrendo il Marchefè Giovati -Gìufeppe Orf, 
che il Muratori non fi prendeffe alcun penfiero di rifponde- 
re al pretefo Dottore Schiavo , e nSufeato nel tempo {tetto 
della petulanza c temerità ufata da cottui nelle fuddette Ccn- 
fure : fi rifolfe non lolo d’imprendere la difefa del noftro Pro- 
pofto, ma trafportato dal fuo zelo compofc eziandio ad imi- 
tazion del Tattbni il feguente Sonetto, che per non eflere mai 
flato pubblicato, piacenti qui regiftrarc: 

Dunque uno fput atondo, un Patriarca 
Del Parnafo Adriatico prefume 
E di profe e di ver fi col frantume 
Di far /’ Archi man dritta del Petrarca? 

Afno da due piedi , che va in barca , 

Tu ragghi invan contro un sì chiaro lume. 

Che si , che ti farò cangiar cofume 
„ Con una trippa di fua merce care a? 

Il tuo confufo , e temerario f ile 

Senza creanza alcuna , e fenza onore 
Nulla col Muratori ba di fimilc. 

Ei vive della Corte allo fplendore , 

E tu col nome tuo ti fai pii ì vile , 

Nome , che a te fard d' infamia, e orrore. 

Òf 
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Or della tomba fuore 
Al tuo forte ragghiar forge il T affane , 

E a fcuoter ti comincia il pelliccione. 

E te Schiavo a ragione 
Chiama fua Mufa non ancora ejlinta , 

Perchè merli catena al collo avvinta. 

Non diede pofeia il March. Orli elocuzione al fuodifegno, 
perchè, attefe le premure de gli Amici , che aveva in Padova 
ed in Venezia il Muratori, fu da que’ favillimi ed Eccellentifs. 
Signori Riformatori proibito allo Schiavo lo ftampar più al- 
cun altra cofa contra di lui ; ed anche perchè da li a pochi 
meli elfo Marchefe lafciò di vivere . 'E cosi reflò fopita quella 
guerra, la quale recò più moleftia a gli Amici del noftro Pro- 
pofto , che a lui medefimo ; perchè egli non arrivò nè meno a 
fapcr che cofa contcneflero quelle Critiche , con elferfi perfino 
guardato dal leggere la Rifpofta del Martinenghi per non ve- 
dere in erta le oppofizioni del fuo Contradittore. Non manca, 
rono altri dipoi, che lcriffero in difefa del Soneto del Murato- 
ri , e fra efll l’ Abate Vincenzo Cavalucci , il cui valore è af- 
fai noto nella Repubblica delle Lettere ; ma non acconfentl il 
noftro Propofto, che le loro rifpofte fofferodate alle ftampe, pa- 
rendogli più che abbaftanza rilarcito il fuo onore colfilenzio im- 
poflo aU’Avverfario fuo. 

Pretéfc dipoi il Dottor Schiavo d’ emendare i fuoi trafeorfi , 
e di acquiftasfi la buona grazia del Muratori con indirizzargli 
la Prefazione alle Rime di M. Laura , ch’egli diede alla luce 
nell’Anno 1741. colla data d’Aquilcja; efiendofi fervito della 
r mediazione del celebre Abate Girolamo T dgliazucchi Modenc- 
lè, Profeffore allora di Eloquenza nell’Accademia di Torino , 
per fargliene accettare la dedica. Ma avendola poi egli ftefa a 
nome dello Stampatore, non feppe indurli il Muratori nè meno 
a ringraziarlo. La fuddetta Prefazione , ficcome comporta dallo 
Schiavo , fi dee aggiugnere al Catalogo dell’ Opere di lui, che 
fi legge nel Tomo II. della Storia Letteraria d' Italia. 
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§. il. 

Controverfut J opra la Città di Cornacchia , e di Ferrara. 

M Enrre andavano ufeendo le prime Critiche contro la 
Perfetta Poefta del Muratori , fu quelli obbligato ad 
entrare in una gravilfima Controverfìa, che fece grande dre- 
pito in Europa , e che portò lui a lludj c fatiche quali in- 
credibili per aver dovuto trattare un vado argomento, i cui 
piccioli pezzi eran difperfi enafcofli in quafi innumcrabili Li- 
bri groffi, e in tanti Documenti editi e inediti . Hanno fem* 
pre pretefo i Frincipi Ellcnfi, e tuttavia pretendono, che inde- 
bitamente folle loro tolta ed occupata nell’Anno 1598. la Cit- 
t'a di Comaccbio colle fue Valli dalla Camera Apoltolica , fic- 
come dominio dipendente dal facro Romano Imperio, che fin 
dell’Anno 1354. ne diede ad elfi l’Irweditura, ed ha conti- 
nuato a darla fino al tempo prel'ente . Elfendo però inforti diffa- 
pori fra la Corte di Roma e l’ImperadorGiufeppe, quedi nell’ 
Anno 1708. mandò le fue genti a ripigliarne il polTelfo . Die- 
de all’ armi per quedo il fommo Pontefice Clemente XI. ma 
a queda guerra fi fece predo fine con un accordo, in cui fu 
fiabilito , che per via amichevole fi conofcefiero le Ragioni 
dell’ una e dell’altra parte non tanto per quella Citta, quan- 
to ancora pel Ducato di Ferrara , che la Cafa d’Ede preten- 
de pure a lei occupato da effa Camera Pontificia . Gran di- 
battimento, e moltiflimi Congrelfi furono dipoi per quedi af- 
fari tenuti in Roma fra i Mmiiìri di quella Corte, e quei dell’ 
Jmperadore e della Cala d’Ede ; con edere nondimeno rimada 
indecisa l’una e l’altra Controverfìa . Ora in quedo bollore di 
cole furono feelte in Roma le penne di Monfig. Giufìo Fon- 
tatiini , uomo caldo e fprezzante di chichefii, e dell’ Ab. Lo - 
ren%o Zaccagni , per fodenere i diritti della Camera Apoftoli- 
ca. Era il primo amiciflimo del Muratori, ficcome ne fanno 
fede le molte Lettere fra elfi padate fino a quelli tempi j ma 
avendo egli penetrato d’averlo per contradittore nella prefen- 
te controverfìa, altro non ci volle , perchè li feordade affat- 
to delle leggi dell’ Amicizia, per non dire della Cridiana 
Cantò , 
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Là prima Scrittura, che vide la luce intorno alla dilputa 
fuddetta, fu una Lettera d’ efifo Monfig. Fontanini , ufcita nel- 
lo Iteflo Anno 1708. e intitolata : 11 Dominio temporale [opra la 
Città di Comacchio per lo fpazjo continuato di' dieci Secoli . A 
quella rifpofe il Muratori nel medefimo Anno con una Scrit- 
tura , che ha per titolo: OJJervaTÌoni fopra una Lettera imito- 
lata il Dominio temporale &c. Tornò di nuovo in campo il 
Fontanini nell’anno luflcguente 1707. con riprodurre la fua Let- 
tera, alla quale aggiunie la Difeja del me de fimo Dominio in 
riipolta all'Opera del nortro Proporto . E perciocché nell’an- 
no appretto fi maneggiava forte lotto mano la Corte di Ro- 
ma per indurre quella di Vienna a dimettere il Putte tto di Co- 
macchio, fu ordinato al Muratori da! Duca luo Signore di (ten- 
dere una Supplica in fuo nome alla Maejìà dell' bnperador 
Giufeppe per non lafciar correre fenza qualche rifpofta la Scrit- 
tura luddetta del Fontanini , ed una ditterrazione dell’ Abate 
Zaccagni ufcita nel medefimo tempo con quello titolo : Dif- 
fcrtatio Hi/lorica de fummo Apoflolicas Se dii Imperio in Urbem 
Comitatumcjue Comacli ; nel mentre ch’egli ne flava preparando 
una più diffida . Pubblicò eziandio il noflro Propolto nell’an- 
no 1711. \t Qui filoni Cornacchie fi ; e nello fretto anno fu pu* 
re dal Fontanini metta in luce la Difcfa feconda del Dominio 
temporale &c. 

Per iftruir pofeia pienamente il Pubblico delle Ragioni Im- 
periali ed EftenG fopra Comacchio , e infieme per rifponde- 
re a tutte le accennate Scritture degli Avvocati Romani, fu 
dal Muratori comporta, e data fuori nell’anno 1712. la P/e- 
na Efpofrzicnc , in cui fece conofcerc, che quella Città non 
era mai Rata dipendenza di Ferrara ; che i Papi non ne avea* 
no mai data l’Inveftitura a gli Ertenfi ; e che quefti l’avea- 
no ne’ Secoli addietro ricevuta da i foli Imperadori , ficcome 
tuttavia la ricevono ; ed eficre perciò indubitabile la Preicri- 
zione più che centenaria, ammetta dalla medefima Corte di 
Roma . 

E perchè poco erafi finquì parlato dal Muratori delle Ragio- 
ni Ertenfi fopra Ferrara, per etterfi egli riferbato di trattarne 
a parte ; fu perciò da etto comporta dipoi un’ altra Opera col 
titolo feguente : Ragioni della Sereni fi. Cafa d' Efi e fopra Fer- 
rara &c. che fu bensì (lampara nell’Anno 1714. ma non la- 
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fciata correre nel pubblico per certi motivi : il che diede poi 
campo a lui d’inferire, ed anche di porre in miglior lume le 
ragioni medefime nella Parte II. delle Antichità E fi enfi , fic- 
come altrove accennammo. : » 

Dopo la pubblicazion della Piena Efpofnjone , comporta dal 
Muratori, ammutolirono gli Avvocati Romani, non avendo 
giudicato bene di dargli rilpofla. Solamente nell’ Anno 1720. 
in tempo che dalla Corre di Roma fi erano con più vigore ri- 
pigliati i maneggi in Vienna per indurre P Augurto Carlo VI. 
a rilafciarle Comacchio ; fcappò fuori Monfig. Fontanini con 
una breve Scrittura, che aveva per titolo: Rifpo/la a varie 
Scritture cantra la Santa Sede in propojito di Comacchio , pub- 
blicate dopo l' anno 1711. Tutto lo sforzo però di elfo Prelato 
fi riduceva a confutare le fole ^àuijìioni Comaccbiejt , non cf- 
fendort egli arriichiato di affrontare la luddetta Piena Efpojì- 
%}.one , ch’era l’ultima Opera ulcita a favor deli’ Imperio , e 
della Cafa d’Erte, e in cui fi contenevano tutte le loro Ra- 
gioni fopra quella Citta, e che comprendeva eziandio, ficco- 
me dilli , la rifporta a tutte le Scritture in addietro pubblicate 
per parte della Camera Aportolica . Fu terminata di Rampa- 
re la detta Scrittura del Fontanini nel di 5?. di Ottobre dell* 
Anno 1720 , ma non fu torto lafciara veder la luce. Quindi 
effendo riufeito ali’ Ab. Domenico Maria Giacobazzi ( Miniftro 
allora Refidente in Roma del Sereniflìmo di Modena , pofcia 
luo Segretario e Configgere di Srato-, ed ora anche Governa- 
tore della Citta di Correggio) di averne immediatamente un 
Elempiare , ebbe campo il Muratori d’ imprenderne fubito la 
confutazione, eh’ egli intitolò : Dijamina di una Scrittura inti- 
tolata : Rifpojìa a varie Scritture , e pubblicata in Roma nell'- 
Anno 1720. iti propojito della controversa, di Comacchio ; e di 
terminar non iolo di comporla , ma eziandio di rtamparla 
prima che fìnilfe effo Anno. Niim’ altra delle fue cole fu da 
lui comporta con maggior fretta di quefta , perchè premeva 
al Duca luo Padrone, che ufeiffe , ficcome accadde, nel tetti* 
po fteffo, che farebbe Rata renduta pubblica la contraria Scrit- 
tura - Contuttociò fu effa giudicata anche da’ Saggi di Roma 
2ftc(fa per la piti bella delle Scritture ufeite dalla hia penna , 
non men per la forza delle Ragioni , colle quali aveva riporto 
all’ avversario fuo , che per la moderazione adoperata verio di 
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lui, tuttoché foffe (lato provocato all’ eccedo con ingiurie, ir- 
rifioni, e Rrappazzi indecenti ad ogni onello Scrittore, non che 
ad un Ecclefiaflico, e ad un Avvocato della Santa Sede . Qui 
fini la battaglia delle penne ; ma alla Corte di Roma riulci 
pofeia con altri mezzi di ritornare in poffeffo di Comacchio, 
con reftar però lalve le Ragioni Imperiali ed Eftenfi fopra 
quella Citth. 

Tutte le Scritture fuddette del Muratori furono Rampate 
in Modena , ma fenza il nome dell’Autore, e il luogo della 
Rampa. Le Ojfervazjoni furono dipoi tradotte in Franzefe, e 
Rampate all’ Haja nei 1710. e la Piena EfpoJìoJnne fu pure 
in quel Linguaggio imprefla in Utre£l nell’Anno 1713. Ha 
pretelo il Sig. Jacopo Brucfor , celebre Letterato d’Augufta, 
che tutte cinque le Scritture Muratoriane lopra Comacchio , 
fodero in quell’ ultimo Anno riftampate in Lingua Franzefe in 
Utrcél, ed anche in Francfort . Ma egli certamente fi è in» 
gannato ; mentre nella prima di effe Città non fu imprefla , 
che quella da noi enunziata; e in Francfort non ufeirono fe 
non le le prime tre nella Raccolta de gli Scritti su la contro- 
verfia fuddetta, ivi pubblicata in due Tomi in elfo Anno 17x3. 
Imperciocché vi manca la Piena Efpofi^ione , tuttoché Ram- 
pata nell’ Anno precedente ; e la DJ amina , che è 1 ’ ultima, 
non vi poteva entrare , perchè non fu compofla dal noRro Pro- 
pofto , ficcome abbiam veduto , le non le nell’ Anno 1720. 
Egli ha pure prefo uno sbaglio, e con effo altri dopo di lui , 
in ifcrivendo , che per quelle Scritture foffe dall’ Imperador 
Giufeppe donata al Muratori una Collana d’oro, quando fu 
l’AuguRo Carlo VI. che gli fece tairegaio per tt dedica del 
Libro della Carità Crifìiana , come fu da noi avvertito di fo- 
pra ; e gliela trasmile poi anche fidamente nell’Anno 172Ò. 
per mezzo del P. Sebafliano Paoli, Rato in quell’ Anno per la 
feconda volta a predicare nellTmperiale Cappella. 

Il valore dimoftrato dal Muratori nel loRener le Ragioni Im- 
periali ed Eflenfi nella Caula fuddetta , ficcomc fervi ad ac- 
crefeere la fama del fuo nome e fapere dentro e fuori d’Ita- 
lia ; cosi fu dipoi cagione , ch’egli foffe premurolaraentc ricer- 
cato , perchè vóleffe fcrivere in favore de i Diritti pretefi fo- 
pra Parma e Piacenza contro l’Opera di Monfig. Antonelli . 
La rifpofta fu , ch’egli aveva bensì fcritto contro la Camera 
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Apoftolica per difendere le ragioni della Sercnifs. Cafa d’Erte 
lopra Ferrara e Comacchio , c lperava di elTere feufato in Ro- 
ma per avere impiegata la fua penna in fottcnere una caufa 
fpctrante al proprio Ino Principe; ma che non fi voleva mifchia- 
re in heigj di altri Sovrani . Fu faputa in Roma , ed anche 
gradita quella fua moderazione. 

Intanto eranfi talmente radicati nel cuore di Monfig. Fo«- 
t atti ni 1 ' odio e la rabbia contra del nottro Propotto per ca- 
gion della controvcrfia ludderta , che mai più, finché ville , 
non glie la perdonò; quindi ne nacque, eh’ egli da li innan- 
zi non mancò di prendere più volte la penna in mano per 
Screditare non meno i Libri, che la pedona del fuo Contra- 
dittore. Stefe in primo luogo alcune OJJ'erv.rj^oni critiche fo- 
pra l’Opera de Ingeniorum moderatone , ma le lafciò veder 
lolamente rnanoferitte per Roma . Da un Amico ne fu man- 
data Copia nell’Anno 1717. al Muratori, che tolto fece lo- 
ro rilpolta, con animo di pubblicarla, fe le Cenfure del luo 
Antagonirta folfero ftate rendute pubbliche colle llatnpe . Se 
ne attenne quel Prelato, perchè forfè gli fu fatta rilevar da 
qualche amico la debolezza delle lue oppolìzioni ; e cosi an- 
che il Muratori tralafciò di metter fuori la fua Apologia. 

Fu bensì nell’anno fuddetto ftampata dal Fontanini in Ro- 
ma una DilTcrtazione de Corona Ferrea , colla quale impugnò 
quella del Muratori ( lenza però nominarlo ) fui medeftmo 
argomento, che fi legge in fine del Tomo II. de’ tuoi Anec- 
doti Latini, dato alla luce in Milano nell’anno 1698. Non ft 
curò il nollro Proporto di rifpondergli , ficcome fe ne protetta nei 
principio della Difamina, lafciando, che gli uomini dotti deci- 
dcflcro, chi di lor due avelfe colpito nel legno; e lolo nel fare 
dipoi rifpofta ad una Lettera del Sig. Giovanni Burcardo Men- 
ebenio , che ne lo aveva ricercato , confutò i principali argo- 
menti, che io fuo favore erano flati da detto Monfignore pro- 
dotti. Alcuni lquarci di quefta Lettera furono polcia renduti 
pubblici <lal Sig. Pietro Barman >10 dopo la Prefazione alla Par- 
te I. del Tomo IV. Tbefauri Scriptorum Italia intraprefo dal 
celebre Grevio , e da erto continuato . Altre ragioni in difefa 
della fua opinione, e contro la Differtazione Fontaniniana fu- 
rono addotte dal Muratori nella Prefazione , eh’ egli premife 
alla Cronica di Matteo Villani nel Tomo XIV. Rerum Ita* 
he aru m , Eflen- 
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Ertendo fiate Scoperte nell’Anno 1695. le Reliquie di un 
Santo l'otto l’Altare della Confefiione nella Chiefa di S. Pietro in 
Calo Aureo di Pavia ; e fapendofi , che in quel Tempio era 
Sotterrato e nafeofo il Corpo del Santo Vefcovo d’ Ippooa , e 
Dottore della Chiefa Agojìino , fu ben lofio da non pochi cre- 
duto, quelle edere le fue vere Reliquie ; e varie Scritture usci- 
rono per provarlo , ed altre per loftenere il contrario . Ri- 
chiedo del fuo parere il Muratori, compofe un’Operetta nell’ 
Anno 1728. intitolata : Motivi di credere tuttavia afcojo , e non 
i [coperto in Pavia nell Anno MDCXCV. il / acro Corpo di Santo 
Agoflino Dottore della Cbiefa . Quando egli fu impegnato a 
lcrivere su quello argomento , gli fu fopra tutto raccomanda- 
ta la Sollecitudine, perchè non più di quindici giorni di tem- 
po erano fiati aflegnati dal Vefcovo di Pavia alle parti per de- 
durre le loro ragioni, e per quefto motivo non fi potè allora 
fiampare l'Opufcolo da lui comporto. Ertendo poi fiate riftam- 
pate in Venezia nell’Anno 1729. tutte le Scritture Spettanti a 
quella conrroverfia, e mancando in erta Raccolta quella del Mu- 
ratori , fu creduto bene pubblicarla anch’efia nell’Anno fufie- 
guente. Non ne furono tirati che dugento Elemplari; ed è per- 
ciò divenuta rarifilma . Ma Siccome in quella Operetta aveva 
Spezialmente prefa di mira la Dilfertazione ftampata in Ro- 
ma da Monfig. Fontanini nell’Anno 1728. in favore dell’Iden- 
tità del Corpo del Santo Dottore, montò in tanta collera quel 
Prelato, che per isfogarfi fece torto imprimere il titolo della 
rifpofia, ch’egli penfava di farle ; ed era del Seguente tenore : 
„ Inventario delle impoflure contenute nel libello de’ Motivi 
„ contra l’ Identità del Corpo di S. Agoftino, fatto dal Dottor 
„ Muratori da Modena a Spela del Padre Calvi Procuratore Ge- 
,, nerale de’ Canonici Lateranenfi alla Pace, e in quefto, Anno 
,, MDCCXXX. da lui pubblicato con falla data di Trento, e 
„ poi nel Mele di Novembre dift ribuito in pieghi per la Porta 
„ del Papa in Roma , in disprezzo del Giudizio, e Decreto fo- 
„ lenne di Monfig. Vefcovo di Pavia ad mentem del Concilio di 
,, Trento 8 cc. „ Le fue minacce però non ebbero alcun effet- 
to , perchè da perfona autorevole gli fu proibito lo lcrivere 
più lopra tale argomento . Ha dipoi il nofiro Propofto accre- 
lciuto con varie giunte il fuo Opulcolo ; e nella riftampa, che 
le ne farà, vedranno la luce. 

Dirti 
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Dirti di (opra, che Monfig. Fontanini non la perdonò mai 
più, finché virte, al Muratori; ma doveva io dire, che non 
glie la perdonò nè anche dopo morte. Imperciocché avendo egli 
rifatta ed ampliata la fua Eloquenza Italiana , fra gli altri Scrit- 
tori si defunti , che viventi, contro de’ quali sfogò il talento 
della fua collera, lpezialmente attaccò Lodovico Gaftelvetro , 
con ifpacciarlo per Eretico, e in tal congiuntura trafcorfe an- 
che in ingiurjole invettive contra il noftro Propofto, come Au- 
tore della lua Vita ; imitando cosi la furia delle Pecchie, che 
lafciando il pungolo nelle ferite non curano la propria morte , 
purché facciano vendetta . Dico quello , perchè egli fi mori 
lenza ritrattar quelle ingiurie, e lenza far cafo, non dirò del 
tribunale del Mondo ; ma di quel fovrano, dove ciafcuno ha 
da ertere dopo morte giudicato. Fec’ egli {lampare in Roma 1 ’ 
Opera fuddetta, prima d’ ertere chiamato all’altra vita : il che 
accadde nel di 17. d’Aprile dell’Anno 1736. e in quell’ Anno 
medefimo fu erta lafciata veder la luce. Suo malgrado fi vide 
forzato il Muratori ad imbracciare lo feudo contra di un morto 
per difendere non meno il calunniato Caftelverro, che fc ftelfo 
tacciato per Eretico da quel Prelato alla pag. 519. feguendo il 
configlio da S. Girolamo regiftrato nell’ Epift. XXXVIII. alias 
61. ad Pamachium §.-2. in fine, cioè : Nolo in fufpicione btcrefeos 
quemquam effe pntientem , ne apud eos , qui ignorane innocen- 
ti nm ejus, dtjfimulatio confitenti# judicetur , fi taceat . Formò_ 
dunque il Primo Efame dell Eloquenza Italiana di Monfig . Fon- 
tanini , il quale ulci nell’ Anno appreflb. L’intitolò egli Primo 
Efame , perchè penlava di proteguire innanzi in moftrar le 
magagne di quell’opera; ma intefo, che altri, e principal- 
mente il Sig. Apofiolo Zeno della Storia Letteraria informatiflì- 
mo , avea prefo il medefimo aflunto , riftette, nè paisò oltre. 
Fu pofeia la fuddetta Operetta del noftro Propofto riftampata 
con qualche aggiunta in Venezia, benché colla data di Rove- 
redo, nel 1739. unitamente colla Difefa de gli Scrittori Ferra- 
iefi, comporta dall’erudito Dott. Giannandrea Baratti , coll’A- 
pologià di le ftelfo, fatta dal celebre Marchefe Scipione Maffei; 
e con una Lettera Critica di un Anonimo. La difefa del Mu- 
ratori contro le feroci invettive del Fontanini nell’ Eloquenza 
Italiana) fu anche prefa dallo fteflò Marchefe nel Tomo II. 
delle fue Oj] emozioni Letterarie Rampate in Verona , e dal Sig. 
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; Apoflolo Zeno nelle Annotazioni fatte alla fuddetta Biblioteca 
Italiana, riftampara in Venezia nell’Anno 1753. Diverfe opi- 
nioni del Fontanini fono fiate dipoi impugnare dal Muratori 
nelle fue DifTertazioni l'opra le Antichità Italiane , alle quali 
rimetto, chi defidera d’eflcrne informato; per pattare intan- 
to a trattar d’altre Cenfure ufeite contro all'OpereMuratoriane. 

■ 'ó • . ' I : !• : '»- 1 : • !! ■■■. 

§i II L *. ■ . 

• • ; • , 1 . 1 - . - * */.’ \ 1 i # *V ’ . * * ‘ 4 

£)’ alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filofofic he , 

e Legali . 

P ER aver il noftro Propoflo nel fuo Trattato della Pefìe, 
e molto più nelle fue Offerv azioni , fatte alla Relazio- 
ne della Pefìe di Marfiglia , e ftampate in Modena nell’Anno 
1721. per avere, dico, feguita l’opinione antica, che la Pe- 
fìe fia prodotta da certi Corpicciuoli , Effluvi, Atomi , e par- 
ticelle flottili e velenofe , che penetrando nelle interne parti dell’ 
Uomo , ed ivi con fubitanea ferocia fconvolgendo gli umori , e at- 
terrando gli [piriti , cagionano que' tanti fintomi , che in ejfa 
Relazione fono deferitti : contro una tal opinione fi molle il 
Dottor Bartolomeo Corte Medico Milanefe , e con una Lette- 
ra Apologetica indiritta allo ItclTo Muratori , e pubblicata in 
Milano nell’anno medefirao, fi fiudiò di difendere l’opinione 
dei celebre Cavaliere Antonio Vallisnieri , cioè che la Pefìe fia 
cagionata da un’incredibile moltitudine di Vermicelli, che paf- 
lando da luogo a luogo, fi comunicano per via di conratto. 
Lafciò correre il Muratori lenza rii patta, veruna la fuddetta 
Lettera, ficcome quegli ch’era nemico d’impegnarfi in limi- 
li brighe. Ma non mancò chi prefe a difendere la fua opi- 
nione contro del Corte , c quelli fu il Sig. Carlo Richa, Pro- 
fclfore infigne di Medicina in Torino, net fine della Parte IL 
della fua Storia Morborum vulgarium, data alle Itampe nell* 
Anno 1722. 

Al comparir pofeia che fece in pubblico nell’Anno 1742.' 
il Trattato de i Difetti della Giurisprudenza del Muratori , un 
gran rumore fecero que* Giurisconlulti , che mirano fidamen- 
te la parte diritta e vifiofa della Facoltà Civile , fenza mai 
volere fidar l’ occhio nel fuo rovefeio . Però dalle ftampe di 
Vita Mur. M Ve- 
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Venezia iifct neh* Anno 17 43. un’Operetta con quello titolo: 
La Giurisprud enza : f :nza difetti , compolla dall’ Avvocato Gioì 
Antonio fjhtctini , il quale fi credette con pochi fogli di fot- 
trarre alla cenfura la Moderna Giurilprudenza (che di quella 
tratta il Muratori ) fervendoli delle lodi generali, che competo- 
no a quella nobii Profeflione, ma fenza difendere a giuflificare 
i fuoi privati difetti. Dello fteffo fare è una Lettera pubblicata 
nell’Anno l'ufieguente in Napoli dal Sig. D .Trancefco Amorea de 
Latamo, e indirizzata al noltro Propollo. Ufci eziandio nel 1743. 
un foglio intitolato : Rifpofla ad una Conclufione delle cento 
propojìe dal Sig. Muratori nel fuo Libro 8 c c. La Conclufione è 
la XV. c della Rifpolla ne fu autore il Sig. Agofìino Mattate- 
ci Giurisconfuico di Fano . Ci faceva quelli Iperar le Rifpo- 
fte ali* altre ConcluConi, ma non so fe fieno peranche venu- 
te alla luce . Pollo nondimeno afficurar francamente quello 
Avvocato, che non men l’accennata Conclufione, che la mag- 
gior parte dell’ altre furono fuggerite al Muratori da alcuni 
de’ primi nollri Giurisconfulci , i quali, come informati de’ no- 
ffri Tribunali , credettero aver effe bi fogno , almen fra noi , 
di pubblico provvedimento . Però fe quello non è neceffario , 
fecondo il Sig. Matteucci , ne’ Tribunali dello Stato Ecclefiafìi- 
co, ciò non impedifce, che non fi poffa defiderare , che ad 
altri Tribunali ancora fi ellenda. > 

Fu pure cenfurata J’ Opera fuddetta del Muratori da due 
infigni pubblici Profeffari di Léggi nell’ Univerfuà di Napoli, 
cioè dal Sig. D. Francefco Rapolla, e dal Sig. D. Pafquale Ci- 
rillo . Non ho veduto 1 ’ Opera del primo , ma vengo afficit- 
rato, ch’egli abbia lcritto con molta civiltà c (lima del no- 
flro Pcopollo , come ha pure fatto l’ altro nel fuo Opufcolo 
intitolato : Offervazioni & c. Uampato in Napoli nell’ Anno 
1743. fino a confo Ila re fui fine, ch’egli crede il Trattato fud- 
detto de^ntjjimo , . che l ' abbi a n tra mani i Reggitori delle Re- 
pubbliche, e pater] ette molte e grandi utilità derivare. Aveva il 
Sig. Domenico Bricbieri Colombi , noto nella Repubblica delle 
Lettere per varj parti del fuo felice ingegno , prefo ad illu- 
lìrare, ed a difendere dalle Cenfure fuddette il Libro del Mu- 
ratori feipra i Difetti della Giurisprudenza ; ma avendo egli po- 
feia mutato Cielo , ed effendo paffato da Vienna in Firenze 
con un impiego, che troppo lo diftrae da ì geniali fupi (ìu- 


Antonio Muratori. pi 
dj, non ha finora potuto porre l’ultima roano all’Opera; ma 
s' egli arriverà a compierla, farà quella pubblicata in occafion 
d'altra riftampa di quella del noftro Propofto. 

§. IV. 

Delle Critiche in materia d' Eruditone , di Storia , e di Lapida- 
ria , fatte all’ Opere del Muratori . 

A Vendo il Muratori foftenuto nel Cap. IV. AeW Appendi- 
ce, ftampata in fondo al Tomo I. de’ Tuoi Anccdoti La- 
tici , de antiquo jure Metropolita: Medìolanenjìs in Epijcopum 
Ticincnfem ; che la Cronica manoferitta di Dazio , citata da 
varj Autori, altra non era che quella di Landolfo Storico Mi- 
lande : ufcì torto in campo a contradirgli il P. Euflachio da 
S. Ubaldo Agofriniano Scalzo, é con una lunga Prefazione pre- 
raefla al fuo Trattato de Metropoli Mediolanenjt , pubblicato in 
Milano nell’Anno lópp. e indirizzata allo lleflo Muratori, s’ 
ingegnò d’impugnar una tal opinione . Non fi prefe per al- 
lora il noftro Propofto verun penderò di ribattere le ragioni 
di quel Rcligioto, perchè intento a ftudj più lodi, e blamen- 
te fi contentò di notare di mano in ma iO nel margine d’ef- 
fa Prefazione tutto ciò che di favorevole al fuo fentimcnto , ' • 

e di contrario a quello dell’ Avverfario, gli riufeiva di anda- 
re trovando, con animo di farne poi ufo un qualche giorno. 

In fatti efiendoglili prelentata l’occafione di ftampare nel To- 
mo IV. Rerum Italicarum la Cronica medefima di Landolfo , 
rifpole allora ne’ Prolegomeni , che le premife, alle obbiezio- 
ni del P. fuddetto* " 

Un’altra Critica fu fatta dipoi al Tomo I. de gli Anecdo- 
ti Muratoriani ; avendo varj Letterati pretefo’, che l’ ultimo 
de i quattro Poemi, ivi da lui pubblicati, non fia lavoro di 
S. Paolino Vefcovo di Nola, ma sì bene d’ altro Poeta per 
nome Antonio , dal leggerli quello nome nel primo Verfo d’ 
elfo Poema : . • v 

DifcuJJì , fateor , fetta; ANTONIUS omnes. 

Il primo a portar quella opinione fu il P. Giovanni Liron , 
Monaco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , nella 
fila Opera ftampaca in Parigi nell’Anno 1717. con quello ti- 
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tolo : Le s Amenitez^ de la Cvitìquc , cu Dijfertations , & Re. 
marques nouvelles fur divers points de l'Anttquité ecclcjìaflique 
& profane . Del medefimo lentimento fu il Sig. Giovanni Al - 
bcrto Fabrizio in occafion di riftampare efifo Poema colla Pre- 
fazione e Note del noftro Propofto nel fuo Libro intitolato : 

Deiettus Argumentorum , dato alla luce in Amburgo nell’Anno 
1725. ficcome nel Tomo II. della lua Biblioteca Latina {lampa- 
ra dipoi . Anzi quello Scrittore pretende , ma lenza recarne 
prova veruna, che quell’ Antonio fi denominale EuJJ'alenfis , 

Per la medefima ragione di trovarfi quel Nome nel primo Verlìj 
di «fio Poema, i Compilatori della Storia Letteraria di Francia , 
ulcita dalle {lampe di Parigi nell’Anno 1735. hanno attribui- 
to quel Componimento Poetico ad un Antonio ( pag. 193. del 
Tomo II. ) con aggiugnere : Et cet Antoine avoir thè Pa'ìen ; ce- 
qui ne convient pas d S. Paulin de Noie . Intanto poi fi lono in- 
dotti a cosi giudicare quei dottiflimi Letterati , perchè quel 
Poeta, dopo di avere parlato delle luperflizioni de gli Etnici y 
qos\ fegue a dire al num. cu. 

Hit» ego cuntta prius y clarum cum lumen adeptusy 
Meque din inccrtum , & tot tempo fìattbus aiium 
Sanila falutari fufeepit Ecclcjia ponti , 

, Pojìque vagos f; Bus tranquilla [ode locavit. 

E più fotto al num. CLXI. quelli altri Verfr 

, fi leggono : ' • : . 

Ut modo qui nobis errorem mentis ademit , 

Htc meliate via Paradifi limino pandat . 

Quantunque fodero fatte pubbliche la maggior parte delle 
fuddette Ccnfure , allorché il Muratori prete a riveder le fue 
Note a quel Poema per la rifiampa, che nc dovea Ceguir in 
Verona cou gli altri tre, da eflo per la prima volta pubblica- 
ti v nell’Edizione, che ivi fi preparava di tutte l’ Opere del 
Santo Vefcovo di Nola : pure non feppe indurfi a cangiar’ opi- 
nione intorno al nome ed all’Autore di quel Poema, e lo die- 
de chiaramente, a conofeefe colia Nota feguente , ch’egli ag- 
giunfe a quella Edizione , cioè : „ Antonius“. Quem Paulinus. 
bete adloquatur , quir me dcceat? Nominatìvurn prò Vocativo ad- 
bi.bitum ab antiquis cjìendit VoJJtus Lib. IV, Gap. V, de Afte 
Grammat. E certamente è affai più verifimile e naturale , che 
il Poeta in quel primo Verlo abbia, rivolto il difeorfo ad altra* 
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perfona per nome Antonio , di quel che fia il dire, ch’egli ab- 
bia voluto indicare il proprio nome . Nè i Verfi di fopra rife- 
riti, con buona pace di quei valentuomini, fignificano lolamcn- 
te uno, che dal Gcntilefimo fu pallaio alla Religione di Gri- 
do ; ma polfono egualmente applicarfi ad un Catecumeno, che 
tardi , e dopo di avere menata una vita non lodevole , fi fia 
convertito a Dio, cd abbia ricevuto il Tanto Battefimo . Tale 
fu per l’appunto S. Paolino, perchè, febben nato da Genitori 
Crifliani, afpettò di edere ammogliato a convertirfi e farfi bat- 
tezzare . Leggafi ciò ch’egli fcrive nell’Epift. IV. num. 2. delL’ 
Edizion di Verona, nella XX. al num. 6 . e nel Poema X. dal 
verfo 131. al 144. parti indubitati del Santo Vefcovodi Nola; 
e fi vedrò , come parli di le rteffò prima della fua converfione ;• 
e s’incontreranno le medefime efprtlfioni e fentimenti, cheli 
olfervano ne’ verft di fopra opporti per provare , che il quar- 
to Poema, pubblicato dal Muratori, non gli fi poteva attribui- 
re : laonde, quando altre ragioni non fi producano, refteranno 
nel lor vigore le addotte dal noftro Propofto nella fua Prcfazio-; 
ne a quel Poema. 

Qualche cola di piò de i Critici fuddetti ha fatto il Sig. Cor- 
nelio Valerio Vonck ; perciocché, oltre all’ efifere concorfo nel* 
lor fenti mento intorno all’ Autor d’effo Poema , ha tentato 
eziandio di emendarlo in diverfi luoghi nelle OJferva^ioni mi- 
fcellanee da lui pubblicate entro il luo Specimen Criticum in 
vrios Auflores, lìampato in Utrecht nell’Anno 1744. ma va- 
rie delle fue conghietture non hanno incontrata l’ approvazio- 
ne de i dotti Autori degli Atti di Lipfia fotto l’Anno 1746. 

Per atrellato poi dell’Autore dell à Storia Letteraria d' Italia 
alla pag. 550. del Tomo II. anche gli Anccdoti Greci del Mu- 
ratori tono flati in qualche parte cenfurati dal Sig. Giovanni 

Crijìoforo ff'olfio nell’Opera intitolata : Gelehrtn Bucher 

Jaal p. 13. «27. 35?. ma di quella critica non polTo darne al- 
tro conto. 

Con occhio d’ indifferenza Jafciò correre il Muratori tutte le 
fuddette Critiche de’fuoi Anccdoti, e lo ftelfo praticò con al- 
tra cenfura fatta dal Dottor Giovanni Bianchi Medico Prima- 
rio di Rimino, e Letterato affai celebre , alla iua Vita d' A- 
lejfandro T dJJ'oni , premetta alla nobil edizione della Secchia 
rapita , feguita in Mgdena nel 1744. Aveva egli ivi aderito * 

clic 
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che quello valente Letterato e Poeta Modenefe era (lato Ac- 
cademico Lìnceo , fidandoli di un Catalogo venuto di Roma, 
e a lui comunicato dall’ Ab. Domenico Vandelli ProfelTor di Ma- 
tematica nell’ Univcrfith. di Modena , che la morte rapi nei 
di 2 1 . Luglio dell’Anno 1754. Fu contrasta dal Bianchi quel- 
la prerogativa al TaJJoni nella Notizia dei Lincei, da effo fat- 
ta precedere al Fitobafano di Fabio Colonna ; e perchè il no* 

Uro Propoflo non le ne volle prendere alcuna pena , ufcl per 
lui in campo 1 ’ Ab. Vandelli con alcune Con fider anioni fatte 
fopra la Notila luddetta . Gli rifpolc il Bianchi con varie 
Lettere , inlente nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’Anno 
1746. fotto il finto nome di Simone Cosmopolita ; ed il Van- 
delli con altre Lettere , flampate in Modena , fotto il nome 
pure finto di Ciriaco Sincero Modenefe andò replicando al fuo 
antagonilla. Lal'cerò giudicare a gli Eruditi, chi di loro ab- 
bia dal fuo canto la ragione, e fe in quella dilputa fia fia- 
ta da elfi adoperata quella moderazione , che per tutti i ca- 
pi praticar fi dovrebbe da ogni onefto Scrittore nelle Contro- 
verfie Letterarie. 

Quantunque l’infigne raccolta* de gli Scrittori Rerum It al i- 
carum , fatta dal Propello Muratori, abbia incontrata funi- 
verlal approvazione tanto dentro che fuori d’ Italia t pure non 
fono mancati alcuni Critici , che hanno pretefo di trovare in 
efia qualche cola da ridire. Nell’Anno 1730. ufc'i dalle {lam- 
pe di Firenze una Lettera di *** ad un mimico &c. in cui fi 
cercava di fcreditar 1 ’ Edizion delle Croniche de i tre Villani, 
fatta nel Tomo XIII. e XIV. di quella Raccolta fecondo la 
lezione di un Codice antico ben raro, predatogli dall’ Abate 
Giam-Batijìa Recanati Nobile Veneto molto erudito e amante 
delle Lettere ; con prometterne una migliore da farli in quel- 
la Citta per mezzo delle ftampe de i Tartini e Franchi . Si 
fatta cenlura mode l’indignazione a gli llefli Letterati Fioren- 
tini, ben confapevoli, quanto fodero fiati migliorati quegli Sto- 
rici per mezzo del Codice accennato, e fe ne protefiarono per 
lettere col Muratori . Avrebbero defiderato i Socj Palatini , 
ch’egli faced’e rifpofta a quella diceria ; ma egli non fi fen- 
rì voglia di perdere il tempo in confutarla, e fidamente nel- 
lo fcrivere all’ Argellati , che aveva la fopraintendenza alla 
ftampa della grande Opera luddetta , gli fomminifirò buona 

par- 

Digitized by Google 


Antonio'Muratori. p5 

parte del materiale per la RilpoRa, la quale fu poi pubbli- 
cata in Milano nell’ Anno medcfimo con quello titolo : Ri- 
fpojìa dell’ Amico alla Letteradi *** e fece paffar la voglia a 
quegli Stampatori d’intraprendere la premeditata riffampa. 

Nel dar conto d’efla grande Raccolta de gli Scrittori d’Ita- 
lia nell’Articolo III. del Tomo I. delle fue Offa-vagoni Lette- 
rarie , flampato in Verona, nell’ Anno 1737. fu dal celebratif- 
fimo e non men dotto Marchefe Scipione Maffci luggerita 
al Muratori di prendere da alcuni Storici antichi ,• come Fi- 
lojìorgio , Zoftmo , Orofto , ed altri, tutto ciò che fenderò delle 
cole d’Italia, cominciando dall’ Anno 400. fino al 500. dell’ 
Era Volgare, e formare con que’ ritagli di Storie e Croniche 
un’altra Parte del Tomo I. per rendere cosi piò compiuta 
quella infigne Opera . Ma il noftro PropoRo non feppe indur- 
li a dar elecuzione a si fatto progetto , per efferfi egli in pri- 
mo luogo elpreflo fin dal principio, e in tutto il decorfo dell’ 
Edizione, di voler dar fidamente gli Scrittori , che trattava- 
no della Storia d’Italia dall’Anno 500. fino all’Anno 1500. 
ficcome perchè riftucco d’ una si lunga fatica non vedeva 
1 ’ ora , che ne fofl’e terminata la Rampa colla pubblicazione 
del Tomo XXIV. che allora era fotto il torchio ; e in terzo 
luogo per non accrefcere la fpefa di un nuovo Tomo a chi 
d’ efla Collezione erafi provveduto . Il fuggerimento fuddetto 
del Marchefe Maffci fervi poi di motivo all’ Autore della 
Storia Letteraria d' Italia per iscrivere in una fua Lettera [opra 
gli Studi, che fi legge Rampata alla p.71. delTomo XLI.de 
gli Opufcoli pubblicati dal P. D. Angelo Calogeri) dotto Monaco 
Camaldolefe , della maniera fegucnte : „ La ffeffa Raccolta 
„ Rerum Italie arum con tutta la diligenza di quel grand’ Uo- 
„ mo, die la compilò, non può dirft perfetta. Giudicatene dal* 
„ le OJJcrva-gioni letterarie del Sig. March. Maffci ( Tomol. 
„ artic. III.) Forfè ancora potevanfi alcuni de’libri ivi pub- 
„ blicati lafciarfi nella polve degli archivi , fenza che alla 
„ Storia d’Italia ne venifle alcun danno, ed altri in lor ve^ 
„ ce farebbonfi potuti dar fuori più utili . Ma certo fi po* 
„ tea di migliori Codici ricerca fare al rifeontro de’ tedi , e 
„ maggiore ular diligenza nell’ iiluRrare alcuni di quegli Sto- 
„ rici con più acconce, e più profittevoli note. 

Rilpondere fi può in primo luogo a queRo Critico, che il 
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Muratori non ha mai pretefo di prefentare al Pubblico nel 
Corpo de gli Scrittori d’Italia una cola perfetta; fapendoegli 
fceniflimo , che non era poffibile a lui , nè ad alcun altro di 
confeguir quello intento, attefe le grandi difticultà, che for- 
montar conveniva, e fpezialmcnte quella d' aver trovate chiu- 
fe per lui certe Biblioteche , nelle quali fapeva confervarlì 
Manofcritti degni di veder la luce. Non è Hata picciola co- 
là, ch’egli ne abbia confeguito dalla Biblioteca dcH’Iinperador 
Carlo VI. da quelle del ReCriAianiffimo, e del Re di Sardegna: 
il che non farebbe forfè riulcito ad alcun altro, il cui nome 
folle flato men celebre per tutta l’Europa; e che non avef- 
fe avuto , com’ egli , in tutte le parti di elfa tanti Amici e 
Padroni. Per conto poi dell’ altre eccezioni date dallo Storico 
Letterario a quella grand' Opera ; non avrà egli mai lette le 
Prefazioni , premelte a ciafcuna Storia o Cronica pubblicata 
dal noflro Propoflo in quei groflì Volumi; altrimenti non avreb- 
be parlato cosi, perchè fi farebbe afficurato , non eflerfi da 
lui mancato a diligenza per illuflrarle , nè perdonato a fati- 
ca e lpcfa per confrontarle o farle confrontare co’ migliori 
Manofcritti. Avrebbe in oltre veduto, che egli talvolta fi la- 
gna di non aver potuto ottenere Storie migliori da inferir 
nella fua Raccolta, ed elTere flato perciò coftretto di dare fuo 
malgrado quelle, che non erano di tutto fuo genio, per non 
lafciar d’illuflrare, per quanto era in fua mano, ogni ango- 
lo dell’Italia. Altro non foggiungo, perchè non occorre; ef- 
lendo perfuafo il Mondo Letterato, che il Muratori ha fatto, 
quanto ha potuto per render utile , e ridurre alla maggior 
perfezione , che gli è fiata poffibile , quella fua infigne fati- 
ca ; e certamente con effa ha preftato un grande fervigio al- 
le Lettere ed all’Italia. In pruova di ciò potrei qui regiflra- 
re gli encomj , che ne hanno fatto ne’ Libri loro , o nelle 
lettere lcritte al noflro Propoflo , i primi Letterati del noflro 
Secolo ; ma per non cflere troppo prolifici rapporterò fola- 
mente il giudizio , che ne ha dato con fue lettere un Let- 
terato Franzefe dottiffimo , cioè il P. D. Bernardo de Mont - 
faucon della Congregazion di S. Mauro: giudizio ben piò da 
(limare di quello dello Storico Letterario, e che contien , fi 
può quafr dire, quello di tutta la Nazion Franzefe. Scrive- 
va egli pertanto al Muratori fotto il di zp. d’ Agofto dell’ 
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Anno 1 729. in quefta guifa : „ Jc grand Ouvrage ( Rerum 
„ Italicarum ) que vous donnez au jour, vous rend illuftre 
„ dans tonte l’ Europe. Il eft fort recherchè ù Paris, & dans 
„ toutc la France, & d’une grande utilitè ù tous ceux qui 
„ travaillent fur 1 ’ Hifioire . „ e in un’altra Lettera {'orina- 
gli nel di 17. Dicembre del 1737. s’efprimeva in quelli ter- 
ni: ,, le Recueil intitulè Rerum Italicarum Scriptores , dont vous 
„ aJlez publier le XXVII. 8c dernier Tome, a eu un appro- 
„ bation generale , Scjrendra votre nome celebre dans Ics Sie- 
„ cles luivans. 

Nell’Anno 1739. fi querelò gravemente co! noftro Propofio 
il P. Gabriele RoJJi Definitore allora de i PP. Carmelitani del 
Piemonte , perchè aveva riferito nella Prefazione alla Storia 
Fiorentina di Ricordano Malafpina , riftampata nel Tomo Vili. 

Rerum Italicarum , le feguenti parole di quello Storico , om- 
mefle in altre edizioni, cioè che S. Tommafo d' 'Aquino morì nel 
Monijìero di Fojf muova , mentre Jt portava al Concilio di Lio- 
ne per far disfare i Frati del Carmine; e molto più per aver 
loro foggiunto : fortajfe viro prudentijjimo Ò" fan&ijfimo ( cioè 
ad e dò S. Tommafo) Carmelitica F amili a oneri potius , quam 
utili tati Cbrifìianorum Rei pubi ica futura videbatur. E con una 
lunghidìma Lettera, ferina fono il dì 14. d’ Aprile del fud- 
dettoAnno, fi fiudiò quel Padre di perfuadere al Muratori, 
che l’Ordine fuo era fiato approvato dalla Santa Sede tanto 
tempo prima di effo Concilio, e d’ indurlo eziandio a ritrattar 
quella lui riflefiione. Ma le ragioni da lui addotte non fecero 
punto breccia nell’ animo del noftro Propofio , come fi rac- 
coglie dalla Rifpofta che gli fece nel dì 28. dello fieflo Mefe. 

( Append. num. XI. ) 

Non fi quetò alla rifpofia del Muratori il P. Definitore, e 
con un’ altra lunga Lettera tornò ad importunarlo ; ma egli 
{lette laido nel fuo propofito , nè fi curò di replicar più alcu- 
na cofa a quel Religiofo, e {blamente nel Tomo VII. de’ luoi 
Annali d'Italia all’Anno 1285. così Ibride : Per attefìato di 
Tolomeo da Lucca , di Giovanni l r tll ani , e di Santo Antonino , 
in quefl' anno Papa Onorio IV. afjodb l' Ordine de i Carmelita- 
ni , qui prius in Concilio Lugduncnfi remanferat in fufpenfo. 

Di piu ordinò , che quei Frati andajjero vefìiti folamente di bian- 
co , perche portavano prima le lor cappe fatte a Ufi e larghe , 0 
VitaMur. N do- 
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doghe di due colori , bianco e bigio : il qual abito pareva ridica- 
lo & indecente . Dicevano ben ejji , che quello era l’abito d Elia 
Profeta , ma Santo Antonino rifponde , che di ab non fi truova 
vefiigio nella / aera Scrittura , nè in ifcrittura alcuna autentica ; 
e che ejfi Rtligiofi ebbero il lor principio in Sorta , dappoiché i 
Franchi racquifiarono Gerufalemme , e che i Saraceni li /caccia- 
rono dipoi dal Monte Carmelo , dal quale Carmelita: dicuntur 
non quod ab Helia habuerint initium : il che è confermato da 
Scrittori pi'u antichi . 

Per avere il nollro Propofio nella Prefazione al Poema di 
Maefiro Mosè Bergamalco de Laudibus Ber goni i , da effo riftam- 
pato nel Tomo V. Rer. Italie, dimofirata infufliftente l’opinio- 
ne , che quello Scrittore viveffe a i tempi di Giufiiniano II. 
Imperadore, un Gentiluomo di Bergamo, d’ingegno affai biz- 
zarro, pubblicò in quella Città nell' Anno 1748. una fua Cri- 
tica di effa Prefazione con quello titolo : Rifpofia al Sig. Lodo- 
vico Muratori /opra il Pergamena , con qualche altra memoria di 
Bergamo , di Ferdinando Caccia ; e con un’Ortografia lua par- 
ticolare, non ufando nè punti, nè virgole, nè accenti, nè apo- 
fìrofi, nè majufcole, né altro rifehiaramento di Scrittura, e fo- 
lamente ogni periodo fi comincia da capo . Chi non aveffe ve- 
duto quello Opufcolo , e feffe curiofo di efferne di vantaggio 
informato, ricorra alle Novelle Letterarie di Firenze dell’An- 
no 1749. alla col. 342. dove fe ne parla a lungo, e fi difende 
vigorolamente il fentimento del Muratori , il quale non fi of- 
feie punto di quella Critica , anzi pregò con fua Lettera il 
Conte Franccfco Brembato, dotto Cavaliere Bergamafco, di 
ringraziare quei Gentiluomo, che per fuo mezzo gliene avea 
fatta tenere una Copia. 

E quella è fiata finora , per quanto è a mia notizia, la guer- 
ra Letteraria fatta ai Muratori per la fina grande Opera de gli 
Scrittori d’Italia . Ma in diverfa guifa gliene fu intimata un’ 
altra nel 1741. da eleguirfi non già. colla penna, ma coll’ ar- 
mi vere. Avea egli fcritro nella Prefazione alla Storia di Pie- 
tro Cimeo de Rebus Corficis , pubblicata nel Tomo XXIV. di 
effa Raccolta r Corfi ferocium , atque agrejlium hominum genus. 
Dovette si fatta elprefftoné muovere grandemente la bile ad 
alcuno di quella Nazione; perchè arrivò in quell’ Anno una 
Lettera cicca al noftro Propofto ,, in cui fi conteneva un acre 
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rimprovero , ed infieme la minaccia di farlo uccidere , fe non 
ritrattava quelle parole. Se ne rife il Muratori, e fenza met- 
terfi in alcuna pena di sì fiera intimazione , confcgnò tolto al 
fuoco quella Lettera. 

Non fono mancati Contradittori eziandio a gli Annali d'Ita- 
lia dei Muratori. Dopo di elferne fiati con lode riferiti i pri- 
mi due Tomi nel Giornale di Roma dell’Anno 1745, di cui pe’ 
foli Libri di Storia n’cra compilatore allora l’Ab. Gaetano Cen- 
ni Pifiojefe, Benefiziato di S. Pietro in Vaticano: di un altro 
tuono prete egli a parlar de i fuffeguenti Tomi nell’ Anno 174 6. 
Imperciocché, aguzzata la penna, altro non ha fatto dipoi , 
che pungere , oltraggiare , deridere , e con frequenti ironie 
mordere quell’opera del nofirc Propofio , fino a muover la bile 
a quanti uomini iaggi rinchiude quell’ Alma Cittk . Mal foffe- 
rendo molti de gli Amici del Muratori sì indecente maniera 
di criticare, fi fecero a (congiurarlo, perchè non la feiafle cor- 
rere lenza qualche rifpofia sì fatta critica ; ma non poterono 
mai indurlo a prendere la penna in mano per ribattere i colpi 
di quell’ incivile Cenfore ; e lolo rifpondeva loro : Dureran pii V 
i miei Annali del Giornale di Roma . Nè punto egli s’ ingannò 
in così credere ; perchè a buon conto n’ è fiata fatta a que(V 
ora, ficcome avvertimmo in altro luogo, la riftampa in Ro- 
ma fteffa , colle Prefazioni critiche del dotti(fimo P. Giufeppe 
Catalani della Congregazione di S. Girolamo , Soggetto aflai 
celebre per le molte Opere date alla luce, dal quale potili quel 
Critico imparare , in qual gu fa fi abbiano a ccnlurare i Libri 
de gli Uomini grandi . Altre due riftampe ne fono pure fegui- 
te, cioè in Napoli ed in Venezia : ne è fiata fatta la Tradu- 
zione in Lingua Tedefca , e fiampata in Lipfia : il che non so 
le fia mai per luccedere di quel Giornale . Avendo pol'cia il 
nofiro Propofio condotti effi Annali fino all’Anno 1745?. con 
aggiugnere a 1 primi nove altri tre Tomi , fi la (ciò finalmente 
vincere, e nel fine dell’ ultimo Tomo fece una breve sì , ma 
fugofa rifpofta a quel Giornalifia , che con un’ aria più che ma- 
jgiftrale avea pretefo di fargli cotanto da pedante . Potrei io 
qui , fe voleffi , rilevar non pochi de i granchi prefi da que- 
llo Critico , e a confufione di lui riportare i giudizj favorevo- 
li, che de gli Annali luddetti han dato tanti e tanti Letterati 
di miglior nalo di lui ; ma me ne allengo , perchè non lo cre- 
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do necedario ; eflendo perfuafo chiunque giudica de i Libri fen- 
za padione , che quell’ Opera fia eccellente nel Tuo genere , 

( fe fi eccettuano alcuni nei , da i quali niun Libro va efen- 
te , e che fi podono attribuire al breve tempo, in cui fu com- 
polla , ed alla fretta dello Stampatore di levarla dalle mani 
dell’Autore per pubblicarla), e che niun altro fuori del Mu- 
ratori farebbe flato capace d: riufeir si felicemente nel com- 
pilare e rcllringere in si picciol numero di Volumi in quarto 
la Storia Civile d’Italia, e i fatti occorfi in effa, c in tante 
altre parti del Mondo, nel decorfo di mille e lettecento qua- 
rantanove anni. 

Comparve pure alla luce nell’ Anno 1746. colle (lampe di 
Napoli un Libro in 4* con quello titolo : RifleJJioni su le nuo- 
ve /coverte di Lodovico Antonio Muratori per gli Annali d' Ita- 
lia , compo/le dal Sig. Pier Antonio Vitale . Dieci fon quelle 
Rifleflioni , e con elle l’Autore per far pompa della tua erudi- 
zione ha prefo a fchernire il noftro Propofto fopra certi pun- 
ti , che predo gli Eruditi non meritano di edere cenfurati . 

Nulla curò il Muratori quefta Critica , anzi fe ne rife, malli* 
inamente nel veder, che fopra tutto fi cercava di farlo com- 
parire per un miiantatore : taccia, che per niun conto gli con- 
veniva. Sono eziandio fiati cenfurati in qualche luogo, ma con 
poco buon garbo e meno di ragione, gli Annali del noftro Pro- 
pofto dal P. Bartolomeo Carrara Chcrico Regolare Teatino da 
Bergamo, Penitenziere nella Metropolitana di Ravenna, nel- 
le Note al fecondo Tomo della Vita di Paolo IV. fommo Pon- 
tefice, da lui ftampato nei 1753. in quell' ultima Citta, fotto 
il finto nome di Carlo Bromato da Erano . Da altri ancora è 
fiato criticato qualche pado di eflì Annali; ma ficcome fi trat- 
ta di picciole cole , e a me poi anche mancano i Libri loro , 
tralafcio di farne menzione. 

Avendo poi il Muratori in una fua Dififcrtazione (opra 1 ’ A- 
/eia Sepolcrale , e la formola fub Afcia dedic. che s’incontrano 
in alcune Ifcrizioni antiche, comporta nell’Anno 1736. c che 
vide poi la luce nel Tomo IL dei Saggi di Di J/ert anioni dell' t 
Accademia Etrufca di Cortona , ftampato in Roma nell’Anno 
1738. avendo, dico, il noftro Proporto impugnata l’opinione 
del Marcitele Maffei fopra tale argomento , da quelli efpofta 
nella Lettera X. del fuo Libro pubblicato in Parigi nell’Anno 
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1753. col titolo di Antiquitatet Gali ia , indirizzata allo fteffo 
Muratori : fe nc disguftò fortemente quel dottiflimo Cavalie- 
re, è con iftile un po’ troppo acre gli rilpofe nel Tomo IV. del- 
le fue Ojfcrv azioni Letterarie alla pag. 223. e feg. E (Tendo poi 
fiata tradotta dal Muratori in Latino la fuddetta fua Differta- 
zione per inferirla nel Tomo I. del Tuo Tcforo d' Ifcrizjoni, che 
ufci dalle (lampe di Milano nell’Anno 1739. fece rifpofta in 
tal occafione alle obbiezioni del Maffei , e in quelli termini con- 
chiufe il fuo difcorfo : Atque bete pauc a differiti (J e licuerity ab - 
Jìrufx oc tenebricofe admedum quccfìioni ali quid fori affé ludi 
oliatura. Rogandus ejl dottiffimui Marchio , ut ipfe pac atto- 
re animo ifta excipiat ■; neque putet , quod ftbi inter dum contradi- 
catur , quidquam detrabi ampltfftmii futi in re Literaria meritis . 
Eqtiidem ab iti agnofeendii ac deprcedicandis quantum poterò fa - 
ciam , ut me nullus affettai ne in pofìerum quidem avertat . , „ 
Nello (ledo Anno 173 9. da due altri Letterati fu cene- 
rata la Diffcrtazion del Muratori fopra VA/cia, cioè dal P. D.. 
Jacopo Martin Monaco Benedettino della Congregazione di San 
Mauro nell’Opera intitolata : Explication de diveri Monumens 
ftngulicn , da lui fatta imprimere in Parigi nel fuddetto An- 
no ; e dal Canonico Aleffto Simmaco Mazzocchi, celebre Lette- 
rato Napolitano, nella lua DiflTertazione de Afci a , ftampata in 
Napoli nello (ledo Anno ; ma non fu fatta loro dal noftro 
Propofto rifpofia veruna, anzi fu da lui ferina Lettera di rin- 
graziamento all’ultimo per la civile maniera da lui ufata in 
criticar la fua opinione, che ho creduto dover riportare ( A p- 
pend. Nura. XII. ) perchè contenente un bell’ argomento del- 
la moderazion grande del noftro Propofto . Qual foffe la me- 
raviglia, per non dir la confufione del Canonico Mazzocchi, 
com’egli fi protefta , nel vederfi ringraziare dal noftro Propo- 
fto, dopo di averlo criticato, apparilce dalla rifpofta, che gli 
fece fono il di .26. di Luglio del 1740. ( Append. N. XIIL ) 
Riproduce poi il Marchele Maffei la fua opinione intorno all’ 
Afci? fepolcrale nel fuo Mufeo Veronefe, con lafciar nondime- 
no intatte le nuove ragioni addotte dal Muratori nel Tomo 
I. del fuo Teforo d' Ifcrizjoni . Alcune altre difpute paffarono 
fra il noftro Propofto e quel Cavaliere fopra altri argomenti , 
come fi raccoglie fpe?ialmente dalla Differt. XXXIV. e XL. fo- 
pra le Antichità Italiane j ma quefte non alterarono pii» la 
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Ma un maggior numero di contradittori ha avuto il Te- 
foro d' Jfcr trioni del Muratori, a i quali però non fi è prefo ve* 
run penderò di rilpondere per la mafiima, ch’egli erafi pre- 
fitta di non voler perdere il tempo in quelle brighe. Era per- 
lualo, fin quando lo ftàva compilando, che non farebbe fia- 
to a lui pofiibile di darlo fuori fenza errori, per dover ftare 
alla fede altrui, e non poter riscontrare co’ Marmi ftefli le Ifcri- 
zioni , che da Libri fiampati e Manofcritti ricavava, oda gli 
Amici venivangli comunicate; ed anche per doverla (lampa- 
re lungi da gli occhi fuoi . Non pochi sbagli aveva offervato 
nel formare la fua Raccolta, in quelle del Gruferò , del Reine- 
fio , e d’altri ; nè perciò erano appo’ lui calate di pregio , an- 
zi le credeva fommamente utili . Lufingavafì pertanto, che gli 
errori almeno, da’quali non poteva render immune eflo luo 
Teloro nel riferir le Ilcrizioni, non avefiero da edere a lui at- 
tribuiti, ma si bene a i Libri , dai quali le aveva efiratte, od 
a chi glie le avea trasmette , ed anche alla fiampa ; e che per 
le ragioni accennate dovefiero almen meritare predo gli Eruditi 
fcula e compatimento. Ma nè pur quello ha potuto ottenere da 
certi indifereti Cenfori . ' - 

La prima Critica, che fu fatta alla grande Raccolta d' Iscri- 
zióni del Muratori, ulcl dalla penna del Sig . Giovanni Enrico 
Leicbio di Lipfia , e fu (lampara nel Tomo I. Mfcellaneorum » 

Lipftenfium novorum l’Anno 1742. con quello titolo : Specimen 
notarum & emendationum ad Greecas Infcriptiones a celcber. Mu- 
ratorio editas, A quella cenlura altra ne fuccedè del Sig. Enrico 
Cannegeticr in una Lettera da lui indiritta al Sig. Jacopo Filip- 
po Dorvtlio , e pubblicata nel Tomo IV. Mifcell. Obfervat. Cri- 
tic. Nov. Il terzo a criticare l’Opera luddetta del noitro Propo- 
fto fu il Sig. Giovanni Gafpero Hagembucbio con una Diatriba 
fiampata in Zurigo nell’ Anno 1743. de Grxcis Tbefauri novi 
Muratoriani Mormori bus quibusdam metricis . Contiene quello 
Oputcolo la più incivile critica , che fi polla dare ; come lo 
ha dimoltrato il dottiflìmo Anonimo, che nelle Novelle Lette- 
rarie di Firenze dell’Anno 1748. alla col. io. e legg. ha prefa 
la difcla del Muratori. Dii fafiidio fra T altre colè al Critico 
di Zurigo , che il Muratori abbia ripetute diverfe Iscrizioni , 
e che altre ne abbia riportate , che fi leggono nelle Ràc-^ 
colte del Gruferò > Spon , Fabjctti , e Guàio. Ma s’ egli avelie 

capi- • 


Digitized by Google 


Antonio Muratori. ioj 
capito , che enorme fatica, fia (fata quella dei noftro Propo- 
fio nel raccogliere e rifeontrare tante migliaia d’Ifcrizioni con 
quelle de gli Addetti , non avrebbe certamente mof- 

fa 'quella querela. L’averne replicate alcune può eflere (lata 
inavvertenza ; ma può effer anche provenuto dai non efferfi 
potuto accertare il Muratori fopra il fuo Manofcritto , fe le 
avelie già registrate, per averlo fpedito a Milano due anni pri- 
ma che ne feguifle l’ impreffione : nel qual tempo efTendogli 
capitate di tanto^ in tanto altre Ifcrizioni , .altro non faceva 
che afficurarfi , che non folfero Hate pubblicate da quei Col- 
lettori , e poi le inviava colà da mettere a fùo luogo : nè fenza 
una grandifTima difficultà avrebbe potuto accertarfi, fe le avef- 
fe notate altra yojta nel fuo Originale, fiqcome compollo di tan- 
ti pezzi di carta, quante erano le Ifcrizioni da lui raccolte, ed 
anche confufi, ed in gran parte difperfi, dopo d’ averne fat- 
ta trarre la Copia. Per conto poi delle Ifcrizioni, che fi leg- 
gono anche nelle Raccolte de i fuddetti Autori , poche fon le 
rapportate dal Grutero , e Spon ; poche le altre del Fabretti ; 
il quale perchè non ha Indici, rende difficile ad ognuno l’ af- 
fiorarli le quello o quel Marmo fia o non fia da lui pubblicato. - 
Riducefi dunque il maggior numero delle Ifcrizioni replicate a 
quelle del Gudio . Ma il Muratori aveva pure proteflato nella 
lua Prefazione di non volere por mente alla Raccolta d’elfo Gu- 
dio per le ragioni ivi addotte. Però s’egli ha prefo da altri » 
Manofcritti o Libri Rampati varie Ifcrizioni da eflo Gudio ri- 
ferite, non le dee a lui, ma bensì ad altri fonti. Quello che 
piò importa ; che male, o che danno viene a i Letterati , fe 
trovano nel Teforo Muratoriano molte Ifcrizioni., che fi leggo- 
no anche nel Gudio ? Niuno . E chi fi dorrebbe, fe uno for- 
mafle un Corpo folo di tutte le Ifcrizioni finquì trovate, e rac- 
colte dal Gruferò , Reinefto & c. come ebbe in ànimo tempo fa 
l’infigne Letterato Marchefe Mnjf'ei ? Non fervirebbe certo il 
dire, che fi dà quello , che prima fi aveva. 

Ripigliò la verga cenforia contro a! Teforo Muratoriano 
delle Ifcrizioni l’ Hagembucbio nell’Anno 1747* in due Lette- 
re , da elfo indirizzate, l’una al Prefidente del Senato di Di- 
gione , c l’altra al Propello Anton- Francesco Gori ; e pofeia 
nell’Anno 1749. nella fpiegazione del Dittico Brefciano . An- 
che il Sig. Crijìoforo SaJJi di LipGa in una fua Opera intito- 
lata : 
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lata: Lapidum wtuftorunt Epigr animata, e pubblicata nell'- Àtv 
no 174Ò. ha criticato varie delle Ifcrizioni, date in luce dal 
Muratori. Lo fteflTo ha fatto 1 ’ Autore della Storia Ilettcrarià 
à' Italia con tre fue Lettere, regifirate fra gli Opufcoli 'del 
P. Calogeri ì ; alle quali pcfò è ftàta fatta qualche critica ciaf 
dottiflìmo Novellila Fiorentino nelle Novelle dell’ Anito ^750. 
alla col. 394. e fcg. Prefe di nuòvo lo Storica Letterario a ceh- 
furare il Teloro Muratoriano d’ Ifcrizioni -in occafione di rife- 
rirlo nel Voi. II. della fua Storia alla pagi 555. e fegg. dove fui 
bel principio pianta fuori quella folcnne dichiarazione : „ Per 
„ vero dire, grandiffimi errori trovanti in quella Raccolta, e 
„ nel riferire le Ifcrizioni, e nello fpiegarle . „ Indi palla a re- 
giflrare gli Autori da noi accennati, che han criticata la fatica 
del nollro Propollo, c a difendere fé Hello dalla cenfura del No- 
vellina Fiorentino, lenza dir nè pure una parola in lode d’ elfa 
Raccolta, quafi che non contenclfe veruna 'cofa da lodare : il 
che da lui fi pratica verfo tutte l’ altre Opere del Muratori, 
tuttoché laudabili Hi me , quando non ha motivo alcuno di cent- 
rarle ; riferendo di quelle folamente il nudo Titolo. E purea 
far bene le parti di Storico Letterario , e come egli fi protefla 
di voler fare, fi richiedeva, eh’ egli facelfe parola non de i fo- 
li grandijftmi errori , ma eziandio delle mokilfime belle Ifcrizio- 
ri, che vi fi contengono, e che tuttavia renerebbero nell’obbli- 
vione, fe non foffeto nate divulgate dal noftro Propoflo; c delle 
tante altre che ha migliorate ; ficcome della molta erudizione , 
colla quale ne ha illuff race non poche . Non è colpa del Mura- 
tori l’aver dare feorrette molte Ifcrizioni, ma sì bene di chi glie 
le ha comunicate, 0 de i Libri da’ quali le ha ricopiate: nè egli 
ha mancato di darne a conofcere un buon numero , che a lui 
non parevano fedelmente traferitte. Oltre diche, tanti de gli 
errori, notati da i Cenfori fuddetti, pofTono effere occorfi nell’ 
impresone dell’Opera; è bifogna ben eflTere novizio nel me- 
flier delle fiampe per non fapere, che diffidi cofa fia lo ftam- 
par corretto un Libro, maffime le d’Ifcrizioni , e tanto piti le 
venga impreffò lungi da gli occhi dell’Autore. E per accertarft 
di quello non ha ilCenfore, che da prendere in mano alcu- 
ni Tomi della fua Storia , a’ quali ha dovuto aggiugnere de i 
fogli interi di Correzioni . Il dare una Raccolta d’ Ifcrizioni 
lenza errori è fiato riconofciuto per imponìbile, come vedrera 
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fra poco, dai Marchcfe Maffei ; e parlava per esperienza ; ef- 
fendogli accaduto fra le poche Ifcrizioni da lui riferite nel To- 
mo IV. delle fuc Off creazioni Letterarie d’ommcttere in quel- 
la, che fi legge alla pag. 35 6. lotto il numero 26. il COS. e 
pure egli le fece Rampar lotto i fuoi occhi, e fi vantava di 
non pubblicar Iscrizioni , fe non le aveva prima rilcontrate 
su i Marmi . Lo Hello gli accadde nel pubblicar 1 ’ Iscrizione 
del famolo Arco di Sula. Però leufa, e non biafuno dee meri- 
tar il Muratori per gli sbagli da lui commelfi nel riferir le 
iscrizioni mandategli da gli Amici, o ricopiate da i Libri . Ma 
egli ha errato ancora nello Spiegarne alcune. Echi v'ha fra 
i Letterati, che non fia l'oggetto a gli errori , e ad ingannar- 
si ? Quella elenzione non la gode nè pure lo Storico Lettera- 
rio, tuttoché fia cosi indifcreto su quello particolare col Mu- 
ratori. E per accertarsene , non fi ha che da leggere la Lette- 
ra del Conte Domenico di Polcaflro, inferita nel Tomo IV. Par. 
4. delle Memorie per feruire alla Storia Letteraria , che fi Sia tra- 
pano in Venezia alla pag. 3. e fegg. dalla qual Lettera potran- 
no i Lettori informarfi del valore di quefio Cenfore nella La- 
pidaria . Non ha mai pretefo il noftro PropoRo d’ elfere ne' 
Suoi detti e giudizj incapace d' errare , e fe ne proteRa anche 
nella fua Lettera di.fopra citata al Canonico Mazzocchi ; e 
chi avelfe una tal pretenfione farebbe da chiamare uno feiocco. 
Conchiude poi la fua cenfura lo Storico Letterario con rap- 
portare uno lquarcio della Prefazione del Maffei al Mujèo Ve- 
ronefe per rinfacciarlo ali’ Hagembuchio , che con tanto di- 
sprezzo ha criticato il Teforo Muratoriano d’ Ifcrizioni ; frnza 
riflettere , ctie con effo egli fa a le Reffo nel medefimo tem- 
po un rimprovero. Piace pure a me di qui tralcrivcrlo, per- 
chè fi vegga in qual maniera fi parli da quel gran Let- 
terato di quefi’ Opera e del tuo Autore, a confufione di chi 
non sa fe non rilevarne gli sbagli. „ Multiplicem ejus ( Mu- 
„ ratorii ) do&rinam ( fono le parole d’effa Prefazione) & in- 
„ finita .pene, ac utiliffima, quae lupra omnia exempla in ma- 
,, nus hominum dedit, & continue dat, maximi facio, ccle- 
„ bro, admiror . Quod ad eam Colleflionem ( Jnfcriptionum ) 
„ maximam pertinet , perpendendum efi , aliorum opera laipc in 
„ his uti oportere ; itemque opere in longo fas effe obrepe- 
„ re foni n uni . Infcriptioncs fine erroribus conglobare , impojfi - 
Vita Mur. O bile 
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> bile fatiti ejì . Addas velini, non huic precipue fludiorum 
„ generi , quamvis Se in hoc prjefler, virum dofìirtimum fé 
„ dedifle : majoribus intentimi argumentis, atque occupatum 
3 , rebus , haze interdum veliu aliud agentem trachfle puto . 
„ Ututfit, permultas prazftantesque ab eo vulgatas erte epi- 
3, grapbes, quaz alioquin^adhuc delitelcerent , oinnino con/lar, 
3, multaque edam enarrata & tradita , quac antiquati! erudi- 
3, tionem non minimum illu'lrant, Scjuvant. 

Afcoltiamo ancora il giudizio, che di ella Raccolta d’Ifcri- 
zioni del Muratori vien dato da un altro illuftre Letterato , 
cioè dal P. Odoardo Corftni Generale delle Scuole Pie , e gran- 
de ornamento di quella Religione . „ Quemadmodum tamen 
3, ( così egli ne’ Prolegomeni premerti alla fua Opera de No • 
3, tis Gracorum ) aliorum omnium diligentiam in inquirendis, 
3, colligendis, exponendisque tum Grazcis , tum Latinis Mar- 
3, rnoribns, edito paucis ab hinc annis Novo Infcriptionum Tbe- 
,, / auro , Cl. atque immortali Muratorius longifiime fuperavit, 
„ ita quoque uberrima Notarum i'eges in eximio, prsftanti- 
3, que hoc opere reperitur , quarum plurimas ab ilio felici- 
„ ter, ingeniofeque expofitas efle confpicimus. Atque utinam 
3, quidem eruditi Viri, qui ingenti huic Operi adornando fym- 
3, bolam contulerunt, do&irtìmoque Viro Infcriptionum exem- 
3, pia , vel latinas alicubi interpretationes fuppeditarunt , in- 
,, Marmoribus ipfis, autSchedis exfcribendis accuratiorem ope- 
„ ram collocartent, ut ubique nempe Cl. Editor tum in ex- 
„ priraendis Infcriptionum vocibus , tum in fecernendis No- 
3, tis , rum in iis latine reddendis pari felicitate uti potuif- 
3, fet ! Sed optimo maximoque jure do&iflimus Editor pag. 
„ 51. 66. 134. 160. 221. alibique faepius obfervavit , Mar- 
„ mora quazdam minus accurate fincereque exprerta fuifle • 
„ adeoque (ibi de Infcriptionis fenfu , de Notarum valore , 
„ quod ingenue modefttque temei iterumque fatetur , divi. 
3, nandum fuifle. Quod lì fortarte alicubi in immenfo hoc O- 
„ pere do&ifftmo Viro graviflìmis aliis fludiorum generibus oc- 
3, cupato error irrepfit , nihil eft certe quod immenfa ipfius 
3, in rem literariam merita extenuare , aut 
, „ barentem capiti multa cum laude cor ori am 

3,- detrahere quis velit : quum prazlertim eruditi etiam Viri in 
3, Grazcis , Latinisque Marmoribus, aut exfcribendis, aut ex* 
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„ plicandis non aberrare folum , fed & inrer fé quoque mirifica 
„ diflìdere confpiciantur. Ita, quum unum idemque Marmor 
„ fum a Sponio, tum a Wehelero iplius comite exfcriberetur, 
„ maxima lubinde in ipl'orum apographis, longeque etiam major 
„ in intcrpretatione, varietas reperitur; ut Fleetvoodus optime 
„ obfervavit . Exemplo quoque , vel argumento effe poterunt 
„ celeberrimi Viri Lerchius , & Hagcmbuchius , quorum uterque, 
„ quum Marmora qusdam a Muratorio edita interpretanda fu- 
„ fcepiffct , in varias planeque diffidentes fententias abivit, ut 
,, opportune ad Notam A, in ipfo Operis limine obfervabi» 
„ tur-. Ceterum fi ex ingenti illa Muratorii Collezione Nce- 
„ vos illos ( cos't vengono appellati da i faggi e dotti Lette» 
„ rati i grandijfimi errori , ch’ivi fi contengono) fublluleris, 
„ nemo eli certe , qui vel plures in Marmoribus Notas vide- 
„ rie, aut qui plures erudite, ingeniofeque explicaverit ; ut 
„ ex . integra Notarum mearum ferie conftabit, in qua lajpii- 
„ fime Muratorii nomen , ejusque Sigi® , & Siglarum inter» 
„ pretationes ingenue proferentur . „ Dopo un si favorevole 
giudizio inutil cola farebbe l’aggiugner altre parole in difcla 
del Nuovo Teforo d’Ifcrizioni del nollro Propollo. 

Ma il grande prurito di criticare i Libri altrui , e fpecial- 
mente quelli del Muratori, che nudre lo Storico Letterario, 
gli ha fatto tirare un manrovefeio, quafi direi fpropofitato , 
anche contro 1 ’ infigne Opera intitolata Antiquitates ltplic<z 
medii avi . Imperciocché dopo di averne dato il titolo, che 
non riporta nè anche fedelmente alla pag. 554. del Tomo IL 
della lua Storia Letteraria , e di averdetto, che i belli efirat- 
ti, i quali ne fondati nel Giornale Fiorentino , fono del dottif- 
fimo Abate Buonaccorfi ; le vibra contro quello fiero colpo : 
„ Errori molti fono corfi in quell’ Opera ( delle Antichità Ita- 
„ liane ) nel traferivere i Diplomi, che ne fono il fondamen- 
„ to“. Si potrebbe in primo luogo chiedere a quello Criti- 
co, di quai Diplomi egli intenda, cioè, le di quelli traferitti 
dallo fleffo M tiratori , o pure di quelli a lui comunicati da gli 
Amici. Poiché le la di lui cenfura va a ferire i primi, io 
Hento a credere, ch’egli abbia potuto penetrare in tanti Ar- 
chivi, permettere il piede ne i quali furono neceffarie al no- 
Uro Propollo efficaci raccomandazioni di Principi e Monarchi. 
E quando mai per avventura gli foffe riuscito di entrare in a!» 
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cuno diedi, non so, nc pollo pervadermi , ch’egli abbia fa- 
puto legger meglio del Muratori i Diplomi ivi confervati. S’ 
egli poi intende di quei che gli furono comunicati da gli Ami- 
ci , non larb. debitore il noflro Propolto de gli errori, che pof- 
fono edere occorfi nel trafcriverli . Inoltre quei prete fi errori 
potrebbero edere proceduti dalla (lampa : cofa molto facile a 
luccedere , come ognun sa, quando i Libri vengono imprefli 
lontano dall'Autore, c fpecialmente quando fi tratta di pub- 
blicar Scritture antiche , nelle quali per lo più la lingua Lati- 
na e l’O.'tografia fono firanainente deformate. Se quello Cri- 
tico fi folle almeno contentato di accennare alcuno di quei mol- 
ti errori, avrei potuto accertarmi iull’ Originale del Zio, fe al- 
la (lampa, o pure a chi li trafcrilfe, fe ne davelTe dare la col- 
pa. Ma quelli pretefi errori non riguarderanno probabilmente 
la foilanza e i’cflcnziale delle Differtazioni Muratoriane; e pe- 
rò finché elfo non rechi le pruove di quella generale cenfura, 
giudicar fi dovranno di poca o ninna confeguenza. E da quan- 
to abbiam fin qui oficrvato, fi può facilmente argomentare, fe 
lo Storico Letterario d’ Italia fia favorevole o nò al Muratori; 
e pure elfendogli fiato rinfacciato nelle Novelle Fiorentine dell’ 
Anno 1752. ch’egli fi faceva pregio di biafìmare e di attac- 
care i principali Letterati d'Italia , e fra qtiefii il Muratori , 
credette di poter purgarli da quella taccia coi rifpondere nel 
Torino IV. della fua Storia alla pag. 43 9. di aver fatto al Mu - 
'raion nel fecondo Tomo un elogio i, cui fi mite non gli b ancora 
fiato da altri fatto. Non avrà forfè. quelto Ceniore lette, ben- 
ché le abbia citate, le Novelle fuddette dell’Anno 1750. al- 
trimenti non fi farebbe dato un si fatto vanto; e chiunque leg- 
gera quel decantato elogio , fi accorgerli (enza molta fatica , 
che le lodi ivi regifirate fono forzate , e non provengono da 
finceritk di cuore ; mentre delle tante Opere del nofiro Prope- 
llo , di cui in elfo fi da ii Catalogo, niuna fie ne commenda, 
e folamenre fi cenfurano quelle, nelle quali fi pretende d’ave- 
re feoperto un qualche neo , ficcome d’ una parte abbiam ve- 
duto qui fopra . Oltre di che poco o nulla ha niello del fuo 
in quell’ Elogio lo Storico Letterario ; non avendo fatto che 
tradurre in Italiano, quanto aveano prima di lui fcritto il Dot- 
tor Lami) il Fabbrizio , e il Brucker . Altre cole avrei da di- 
re su quello propofito, che farebbero meglio conofcerc } di quaL 
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lega fieno le lodi date da lui al Muratori ; ma fia meglio il 
tacere, e far pafiaggio ad altro. 

§• v. 

Controversa f opra il Voto Sanguinario, 

N luna fra le guerre Letterarie molfe al Muratori gli ha 
rii vegliate contro tanti penne , quante quella , di cui 
ora fiam per ragionare ; e niuna più di quella ha egli foflenu- 
•to con maggior vigore ed impegno , perchè tratravafi d' un 
punto di troppa importanza ; cioè, fe fia lecito il Voto di dar t 
il fangue e la Vita per difendere l’ Opinion Pia intorno alla 
Concezion di Maria SaniifTima : punto tuttavia controverfo nel- 
la Chiefa di Dio; con elfere permelTo ad ognuno di tener quel- 
la (entenza , che gli par più probabile. Aveva egli riprovato 
quello Voto nel Libro II. Cap. VI. delia fua Opera de Ingenio- 
rum Moderazione , perchè gli parve fuperftiziolò , e da non tol- 
lerare nella Chiefa di Dio, non che da promuovere e configlia- 
re, come avea fatto certo Predicatore nel decorfo di un Av- 
vento nella Cattedrale di Modena ; ma fenza laper, che fi pra- 
ticale nella Città di Palermo in Sicilia ; e folamente arrivò ad 
averne notizia nell’Anno 17251. incui gli fu ferino, che dal- 
le ftampe di quella Città era ufeita una Dilatazione Teolo- 
gica, colla quale il P. Francefco Burgi della Compagnia di Ge- 
sù, fotto nome ài Candido Partenoti rrìo , fi ftudiava di giuftifica- 
re ^uel Voto Sanguinario con varie ragioni ; e il titolo di elfa 
Dilfertazione era quello : Votufn prò tuend a Deiparte Concepito- 
ne ab oppugnation'tbus recentioris Lamindi Prifanii vindicatum . 

Per dare polcia maggior credito a quella Operetta, clfendo giun- 
ta la Fella della Concezion di Maria Vergine , non fi fecero 
fcrupolo alcuno quei Padri Gefuiti di aderire su i pulpiti , che 
il negare il Voto coll’ effufione di fangue pel Millero di elfa 
Concezione era un’ Erefia; e lo ftelfo fecero nelle loro Congre- 
gazioni tanto pubbliche quanto fegrete. E per dare a divede- 
re al popolo ignorante il loro zelo e carità verfo la gran Ma- 
dre di Dio , fecero una Ceremonia pubblica nella Chiefa della 
Cala Profelfa, che giammai pel pafiato non aveano praticata ; 
e fu , che tutti i Padri infieme fecero pubblicamente il Voto 
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Digitized by Google 



no Vita di Lodovico 

coll’ cffufione del fangue ; e al fine di eflo , uno di quei Reli- 
giofi alzoffi, e al Popolo difle , che bifognava pregare la Ver- 
gine» affinchè intercedette prefio il divino fuo Figliuolo, che 
non fi avanzane in Palermo la maledetta Erefia da molti in 
quella Città ieguita di negar la Concezione di Maria fenza pec- 
cato, e il farti il Voto collo fpargimento del fangue. 

A quello avvifo, che fu dato al Muratori da perfona mag- 
gior d’ogm eccezione, ftimoffi egli obbligato a rilpoodere , non 
tanto per onor proprio, quanto per non permettere, che lancian- 
do quel Libro iilelo, maggiormente fi dilatafl'e quel Voto per la 
Criitianit'a, che finqui nella maggior parte fe n’ era attenuta, 
con decapito della Religione Cattolica . Perciò, dopo di avere 
indarno afpettata per molti roefi la Difiertazion del Partcnot't- 
mo, fi mite a ftendere le ragioni, che avean mollò l’animo 
Ilio ad impugnar quel Voto ; e quando poi finalmente per- 
venne effa alle lue mani , aveva in gran parte preparata la 
Ritpoffa , che intitolò De fupcrjìitione vitanda , Jive Cenfura 
Voti Sanguinarti , in honorem Imm acuiate Concepttonis Deipa- 
ra emijjt , a Lamindo Pritanio antea oppugnati , atque a Can- 
dido Partbenotimo incajjum vindicati ; e in cui fi copri lot- 
to il nome di Antonio Lampri dio. Anagramma, come fi è det- 
to in altro luogo, di Lamindo Pritanio. E fuperltizione appun- 
to fece egli conofcere quel Voto. Imperciocché fenza pecca- 
to non fi può dar la Vita per fottener opinioni o l'entcnze 
dubbiofe , e folamcnte probabili , o fia non certe di Fede ; 
avendo noi un Comandamento di Dio e della Natura di con- 
fcrvar la Vita, c di non gittarla ad arbitrio noltro, come il 
maggiore de’ beni temporali , di cui noi non fumo padroni . 
E niun peccato ettendo il tenere l’opinion contraria a quella 
de’ ProfelTori del Voto Sanguinario ; e all’ incontro peccato il 
voler morire per foflener ciò , che non fiam certi , le con- 
tenga verità o errore : perciò non mai farà lecito ih Voto 
fuddetto .. Che poi non fia certa la fentenza, su cui quel Vo- 
to fi fonda, lo provò evidentemente nella fua Rilpofia il Mu- 
ratori . L’ avea egli compiuta fin dell’ Anno 1732. ma per 
aver voluto farla prima eliminar ed approvare da valenti Teo- 
logi»eper qualche difficuhh provata nel trovare il luogo da 
farla {lampare, non ufei alla luce il Libro le non fe nell’ An- 
no 1740.. colle ftampe di Venezia, benché colla data di Mi- 
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lano. L’edizione fu bensì proccurata dal celebre P. Daniello 
Concina dell’Ordine de’ Predicatori , ma egli certamente non 
pofe le mani in alcun luogo d’ elfo Libro , come moflra di 
credere lo Storico Letterario nel Tomo V. della fua Storia ; 
avendolo egli fatto imprimere tal quale gli fu conlegnato dall’ 
Autore. 

Al comparire del Trattato de Superfiitione vitanda (ì com- 
molfero varj Colleghi del Parienotimo , ed ecco ulcire una 
man di Libri contra del Lampridio , formati con gran lop- 
pracciglio , e ornati di una buona dola d’ ingiurie , di ca- 
lunnie , e di' maniere indegne di penne Religiole , e indecen- 
ti alla ferieth de’ lacri importanti argomenti . Per Screditare 
il Muratori, e infierue renderne odiofo il nome e la dottrina, 
leguendo P inlegnamento lalciato da Tullio a gli Oratori e Di- 
l’enfori di Caule, che nel Lib. I. de Invenr. così fcrilfe : Ab 
Adverfariortim pcrfona benevolenti am comparabimus , fi eos aut 
in odium , aut invidiam , aut in ccntentioncm adducemus ; han- 
no pretelo i fuoi Contradittori nel prelente argomento , eh’ 
egli coll’Opera fuddetta combatta la pia lentenza intorno al- 
la Concezion della gran Vergine ; cofa vietata da’ Sommi Pon- 
tefici : lenza riflettere , che il Libro 11 elfo li fmentifee; mentr’ 
egli quivi in più luoghi la loda , la riconofce pih Probabile , 
e non lolamente Pia , ma fommamente Pia; anzi fui bel pri- 
mo Capitolo fi protetta chiaramente di non i feri vere contro 
quell’ opinione , ma sì bene contra il Voto di difenderla an- 
che col l'angue. Piacemi ad ilìruzione di chi non avelfe let- 
to il Libro, di riferir qui le lue flette parole, che fi leggo- 
no alla pag. 5 . dopo di aver egli riferito i Decreti de’ Som- 
mi Pontefici, e del Tridentino, da ottervarfi intorno allaQui- 
llione dell’ Immacolata Concezione. „ Hxc fufius fortafie quatn 
„ opus ettct ( così egli ) a me reperita hoc in loco videri 
„ cuiquam pottiint . At ego 'illa ( Decreta ) cum lub meis , 
„ tum fub Leftorum oculis voliti; nihil enim enixius cupio, 
„ quam ea, qua par ett , veneratione omnia intaéla lervare 
„ in ejusmodi difputatione Romanorum Pontificum prtecepta, 
„ eorumque menti ac imperio demjffc me in omnibus con- 
„ formare . Non ergo beic difputatio erit , fuerit ne conccptà , 
„■ an fecus , fine labe Originali gloriofijfima Dei Mater Maria. 
„ Una inter me , ac Partbenotimum controverfia e fi ac cut 
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„ utrum ampi esenti ferì tenti am de Immuni tate Vtrgtnit ab Ori- 
5J ginali peccato liccat vovere ac j arare , fe prò bujus fententite 
5 , patrocinio Sanguinem quoque & Vitam , quoties occafio ferat , 
„ daturum . QuaMlionem hanc nemo Romanorum Pontificum 
t , attigit , liberumque propterca cuicumque futurum eft in 
„ ejus examen ferri ; mimo utile , ac neceftarium Cnriftianae 
9y Repubblica; nemo non lentiat , ne forte lub fpecie Pieta- 
„ tis temere Chriftifidclcs Vita; tlilcrimen lubeanr . Quamobrem, 
„ uri jam faftus fueram in Libro de Ingen forum Moderatane , 
5 , iterum lubent ftìme fatcor , fententiam patrocinantem Im- 
3, maculata; Conceptioni Virginis non loium Piam , ied fumme 
3, Piam in Ecclefia Dei effe. RettifTime faciunt, qui eamPo- 
3, pulo in publicis Concionibus, aut editis Libris depraedicanr, 
w atque commendant. Nequc adverius illam quoquomodo di- 
3, micare amplius licer, quamquam liceat abter ientire in in- 
3, timis cordibus. Part-ndum ctt Pon tifici bus , Chriftiani Popu- 
3, li Magiftris , qui non aliam potiorem viam hattenus inve- 
3, nere ad avertendas fimultatcs , & ad arcenda fcandala , quas 
„ oliai crebro inter Theologos Catholicos ob ejusmodi con- 
3, troverfiam fluebant. Ab eorum Decretis ne latum quideai 
„ unguem dilcedere mihi quoque animus , ac firma voluntas 
3, eft. Hoc unum ergo mihi propofitum eft, videlicet often- 
3, dere, ab iis Decretis reaple dcflexifte ac deflettere, qui prò 
33 Sanguinario Voto, autolim, aut nunc propugnant ; quippe 
„ abutentes filemio contraria parti indico, licere fortafte fi- 
3, bi putant quidquid volunt; quafi Romani Pontifices , dum 
3, pi* lententia; favent, licentiam quoque tribuerint quidlibet 
3, fuperaddendi, neminique futurum fas fit contra hxc luper- 
„ addita hifeere , vel quum a ventate & rettitudine aberra- 
3, re creduntur & c. 

' Poffo in oltre aflìcurare, che il Muratori ftava per la fen- 
tenza dell’ Immunità di Maria dal peccato Originale ; e tanto 
nel fare il Catechismo, quanto nel Confeflìonale efaltava que- 
lla prerogativa della Madre di Dio , allorché fe glie ne pre- 
fentava l’occafione; e ciò faceva fpezialmente nella Fefta del- 
la Concezione colle Giovinette, che a lui lì confeftavano, per 
eccitarle ad efter divote della gran Vergine, e ad imitare le 
fue Virtù. Ne poffono ancora fare teftimonianza i quattro So- 
netti da lui comporti fopra il Millero della Concezione ne gli 
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Anni 1745. 1744* 1745- c * 74 <f* letti nell’ Accademia di Na- 
poli, e polcia per due volte Rampati in quella Città ; ficcome 
eziandio una Pofcritta fatta ad una Lettera , da lui indirizzata 
al dottiflimo e cordialilfimo fuo Amico, l’Aba a Pietro Napoli 
Ciancili di Palermo, lotto il di 20. Dicembre del 1743. che 
è la feguente : „ Giacché ci reità della carta, voglio aggiu- 
„ gnere un Sonetto da me ultimamente comporto per le tan- 
„ te premure, fattemi da un Amico mio di Napoli, intorno 
„ all’Immacolata Concezione, di cui io non fono nemico. „ E 
« egli nell’Opera fuddetta de Superjìitione vitanda riferì alcu- 
ni parti di Santi Padri , che paiono ad erta Immunità contra- 
rj ; non ad altro fine il fece, che per provare full’ efempio 
de’dotti Padri Salmaticenfi, del Padre Dionigi Petavio, infigne 
Teologo della Compagnia di Gesù , e d’altri gravilfimi Teologi, 
che non lì poteva foftener l’altra opinione, che la gran Ma- 
dre di Dio da (tata immune anche dal Debito di contrarre il Pec- 
cato d' Origine; e molto meno fare il Voto di difendere col fangue 
e colla vita quella Immunità , come fe nera da poco tempo in qua 
introdotta la pratica in Coflenza Città del Regno di Napoli . 
L’impugnare si fatta opinione, cioè dell’ Immunità dal debito , 
non è finora Rato proibito da verun Pontefice : nè quello li 
chiama contradire alla pia fentenza. 

Hanno eziandio gli Avverfarj del Lampridio tentato di farlo 
credere contrario alla Divozion della Vergine, per aver egli ri- 
provato il Voto Sanguinario ; quafi che l’ impugnar ciò che non 
s’accorda colla vera Divozione, e colla fana Teologia , fia un de- 
litto , e un mancar di divozione . E' fempre Rato e Tempre fa- 
rà permeilo nella Chiefa di Dio non meno a i facri Pallori, che 
a iTeologi ed uomini dotti, l’avvertire e il difapprovare i difet- 
ti e gli ecceffi che nella Divozione Relfa della Madre di Dio pof- 
fono introdurfi : nè il far ciò è mai Rato imputato a colpa, nè 
a mancanza di Divozione ; anzi è fempre Rato riputato utile 
e necertario alla Chiela medefima per mantener puri in erta il 
Dogma e la Difciplina, c per non eiporla alle derifioni ed a gli 
infiliti de gli Eretici. Non mancano efempli di quello ne’ Libri 
de’ Santi Padri ; ma fopra tutto è celebre la Lettera lcritta da 
S. Bernardo a i Canonici di Lione per aver quelli introdotta la 
Fella della Concezione : chi pertanto oferà di tacciare quel 
gran Santo di poco divoto , e molto meno per avverfo alia 
Vita Mur. ' P Di- 
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Divozion di Maria Santiffima ? Divoto al pari d’ogni altro era 
il Muratori della gran Vergine ; e fin da giovinetto prefa l’avea 
non l'olo per fua Avvocata, ma eziandio per Maeltra ne’fuoi 
ttudj ; e per quello motivo ha tenuto ben per cinquant’ anni 
nel tavolino, su cui (ludiava in cafa, una picciola Immagine 
della medefìma dipinta in Rame, cui Tempre indirizzava qual- 
che preghiera nel metterfi a dudiare *• La portò pofcia in cam- 
pagna nel 1732. per metterla a capo del luo letto nel Cafino, 
che avea comprato a S. Agnefc. Quando poi ricorrevano le Fe- 
tte d’etta gran Madre di Dio , le celebrava con una particolar 
divozione, e fe alcuna d’ette fotte caduta in Domenica, non 
mancava al certo in quel giorno d’ elaltarne. gli alti pregi e 
la poffente interceflione , e di raccomandarne fervorolamente 
la Divozione a i Fanciulli e Fanciulle , che intervenivano al 
fuo Catechismo. Dalla maniera finalmente , con cui ne parla 
in alcuni de’ Libri Tuoi, di leggieri s’ accorgerà, chiunque non 
‘ha la teda guada da pregiudizi, quanto egli ne fotte di voto. 

Quello poi che riulcì più ridicolo in quella contela, foche 
alcuni di que’ bravi combattenti per tener in dovere gl’igno- 
ranti, che loro credono, fpacciarono da pertutto, che il Mu- 
ratori non era Teologo. E come predar fede a chi fenza fa- 
per di Teologia entrava a far il Dottore in sì fatte materie ? 
Ma per conolcere, quanta inezia contenga un sì fatto parla- 
re, altro non fi richiede che leggere i Libri detti di lui. Me- 
rita ancora qualche rifk-flìone l'aver non pochi d’etti ( eptne 
vedrem fra poco ) rifpollo in lingua volgare a Lampridio, il 
quale aveva lcritto in latino , lenza almcn far calo della Co- 
ttituzione del Santo Pontefice Pio V. Super Specular, w, nella qua- 
le fi comanda, che Nemo cujustjue ordini! vel gradui , rondino- 
mi, vel dignitatii exifìat & c. vel de bac ipfa quaflione (della 
Concezione )cujusvii pietatii aut nccejjttntn pratextu Volgari ler- 
JTione fcribere , vel dittare prafumat. Altra ragione di quello loro 
contegno non hanno lapuio trovargli uomini faggi , le non che 
intanto fi fieno quegli appigliati a quedo partito, per farfi de i 
feguaci fra la turba de gl’ ignoranti ; giacche il coro de i dot- 
ti e dilappadìonati erafi dichiarato a favor d’ elio Lampridio . 
Se quello fia un motivo da non curar le Bolle Pontificie, 
lafcio ad altri il giudicarlo; e intanto pattiamo a vedere, quali 
fieno le Cenlurc ulcite contro il Trattato de Super /linone vitanda , 
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Il primo a dare all’ armi contro Lampridio fu il P. Giovan- 
ni de Luca Minor OflTervante , con un Avvilo ad LcBorem , 
pubblicato colle (lampe di Napoli nell’Anno 1741. e da pre- 
mettere come Prologo Galeato ad una fua Diflertazione ivi llam- 
pata nel 1739. col titolo de Immaculata B. Virginis Concepito- 
ne . Dopo quello foglio vennero alla luce tre Lettere , di cui 
fi dilfe Autore il P. Francefco Antonio Zaccaria della Compa- 
gnia di Gesù , con quello titolo : Lettere al Sig . Antonio Lam- 
pridio intorno al ftto nuovamente pubblicato de S'uperltitione vi- 
tanda &c. e furono impreffe in Palermo nel 1741. e dipoi ri- 
flampate in Lucca con alcune mutazioni, e coll’aggiunta d’una 
Lettera all' Eminenti/s. Sig. Cardinale N. N. pòco avanti llam- 
pata in Roma dal P. AÌcJfiandro Santocanale della medefima 
Compagnia. Dai torchi di Palermo ulc'i parimente nel 1741. 
un foglio intitolato : Rifipofia ad un Cavaliere erudito , defide - 
rofo di fapere ciò ebe debba intendere intorno al Libro del Signor 
.Antonio Lampridio , nel quale fi ajficrifice imprudente , fuperfii - 
zjofo , fanguinario , e peccaminofo il Voto di difendere usque ad 
languinem /’ Immacolata Concezione della Madre di Dio. Que- 
llo picciolo Icritto fu compollo dal P. Melcbiore di Lorenzo 
Gcfuita. Nello Hello Anno fu impreffa in quella Città una Let- 
tera di Pier Antonio Saguas (lotto il qual nome lì copri il P. 
Vefpefiano Trigona della Compagnia di Gesù ) ad Antonio Lam- 
. prtdto , in cui fi dimofira , che il fuo Libro intitolato de Super- 
llitione vitanda, leu ccnl'ura Voti Sanguinarli &c. troppo fi op- 
ponga alle leggi del Buon Gufio gtd con plaufo fiabilite da La- 
■mindo Pritamo. Furono inoltre pubblicate colle (lampe di quel- 
la Città nell’Anno medefimo duè Dilfertazioni del P. France- 
sco Burgi con quello titolo : De Pierate in Dciparam amplifican- 
do , Dijfiertatio duplex , in qua duplex expouitur , & vindicatur 
Votum prò menda ejusdem Dei parte Immaculata Concepitone , au- 
lì or e Candido Partbenotimo Siculo , [aeree Tbeologiee Prof efi ore . 
Comparve eziandio alla luce in quell’ Anno colle (lampe me- 
defime di Palermo un Libro del Canonico Lorenzo Migliacci , 
col titolo : Lampridius detcBus , & cafligatus : feu intemerata 
Mariance Conceptionis magnanimo Voto vel ufquc ad fangtiinem 
prepugnatee DiJJertatio . Anche il P. Bonaventura Attardi AgO- 
Itiniano ivi pubblicò nell’Anno fulfeguente varie Lettere , in- 
titolandole : la P.ifipofia fienosa mafiebera al Sig. Lodovico Alita- 
li 2 »>° 
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nio Muratori, del P. Attardi Agoftiniano . Ufci pure da quel- 
le (lampe nel 174 2. un Libro, che avea per titolo: Lampridius 
ad trutinam revocatus. Dijfertatio T teologica de Immaculata Ma- 
rne Conceptionis certi tudine, ejusdemque Immunitate a Debito prò- 
ximo Originali! culpa contrabenda . Au fiore Jofepho Ignatio Mi- 
lanefe Soc.Jefu in Panarmi tana Collcgii Maximi Academia Tbeo- 
logia Profejfore . 

Il vederli attaccato da tante parti, e da si gran numero di 
valorofi difensori del Voto Sanguinario, avrebbe fatto perdere il 
coraggio, e cader in terra il cuore a qualunque forte campio- 
ne della Repubblica Letteraria . Ma il Muratori , conofcendo 
di elfere aflìllito dalla ragione , fenza punto fgomentarfi tornò 
di nuovo in campo , e con diciafette Lettere lotto nome di 
Ferdinando Valdcfto confutò talmente quei prodi combattenti , 
che chiunque non ha preventivamente venduto il fuo Ingegno 
c Giudizio a certe Scuole , è rimallo perfuafo, che la Senten- 
za dell’ Immacolata Concezione , follenuta da i Predicatori del 
Voto Sanguinario , è ben probabile , c forfè più probabile dell’ 
oppofia , ma mancarle quella certezza , che fola può rendere 
lecito e lodevole l’impiegar la Vita per elfa . Fu quello nuo- 
vo Libro del nofiro Propolìo flampato in Venezia nell’ Anno 
1743. colla data pure di Milano , e con quello titolo : Ferdi- 
nandi Valdefii Epijìela , feu Appendix ad Làbrum Amanti Lam- 
pridii de Superftitione vitanda , ubi Votum Sanguinarium rette 
oppugnatum , male propugnatum ojlenditur . 

Colle prime cinque Lettere combatte il Valdefio non meno 
il Prologo , che la Dilfertazione del P. de Luca . Colla fella e 
fettima rifponde alle tre Lettere credute del P. Zaccaria ; Coll’ 
ottava alla Rifpolla del P. di Lorenzp ; colla nona e decima 
alla Lettera del P. Trigona. Le altre tre che fuccedono, haiv 
no per oggetto le Dilfertazioni del Partenotimo . La decima- 
quarta è l'critta contro la Lettera del P. Santocanalc ; la deci- 
maquinta contra il Libro del Canonico Migliacci ; contro la 
Rifpolla del P. Attardi la decimafella ; e l’ultima contro l’O- 
pera del P. Milane fe . 

. Mentr’ erano fotto il torchio le Lettere Valdefiane, perven- 
nero alle mani del Muratori altri Scritti, ufeiti contra il tuo 
Libro de Superftitione vitanda , ed altri ne furono dipoi divul- 
gati contro le Lettere medefime del Valdefio ; ma egli , così 
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anche configliato da Amici dottiffimi , li lafciò correre fenza ve^ 
runa riipolla , maffimamente perchè in elfi non fi faceva che 
friggere e rifriggere quelle medefime ragioni e diftkuità , alle 
quali aveva più d’ una volta rifpofto. Perciò ne darò folameu- 
te i titoli, affinchè fieno a notizia di chi legg# ; e fono: 

I. Nuovi fervori della Città di Palermo , e della Sicilia in of- 
fe qui o dell' Immacolata Concezion di Maria Vergine , opera d' un 
Sacerdote Palermitano , cioè del Canonico D. Antonio Mongito- 
re , Palermo 1742. 

II. Fratris lgnatii Como Lilyboctani Ord. Min. Sanili Franci- 
fei Conventualtum , Dijfertatio T b oologie a in Vindiciis Certitu- 
dinis Immaculat# Conceptionis Santi# Mari# Virginia adverfus 
Automi Lampridii Animadverftones in Opufculo de Supcrfìitione 
Vitanda . Panormi -1742. 

III. Tre Lettere del P. Trigona y col folito nome di Pier An- 

tonio SaguaSy al Sig. Ferdinando Valdefio , in cui fi dimofira , che 
le Pifiolc raccolte nel Libro intitolato : Ferdinandi Valdefii Epi- 
fiola: 8 cc. no/t fieno atte a difender Lampridio dalle oppofizjoni 
del Saguas y e molto meno a fofìenerc , che fta fuperfiiziofo il Vo- 
to di difender col f angue Immacolata la Concezion di Maria . 
Ivi 1743. ^ ^ 

. IV. Rifpofia data in quattro Dialoghi all' ottava Lettera del 
Sig. Ferdinando Valdefio y ne' quali fi pr uova lodevoliffimo il Vo- 
to di difendere fino all' effufone del fangue la pia je ritenga dell ' 
Immacolata Concezione della Madre di Dio . Palermo 1743. Fu- 
rono quelli Dialoghi comporti dal P; di Lorenzo. - " • 

_ ,v ; V. Confutano fex priorum Epifiolarum ex eo Libro , cui ti - 
.tulus efì : Ferdinandi Valdefii Epiftol* &c. Fu ftampato que- 
llo Libro in Venezia , ma colla data di Milano nel 1744* 
dal P. de Luca , e per la fua grande mordacità n era fiata 
proibita d’ordinfe Pontificio l’introduzione in Roma. * 

• VI. Caufa Immaculat# .Conceptionis Sanili jftm# Matiùs Dei 
Mari# Domiti# noflr# facris Teflimoniis ordine chronologico utrin- 
que allegati * , (V ad examen T beologico.Criticum revocati r, agi- 
tata & con ciuf a , AuSlore Benedillo Plazi^ySyracufano Societatis 
Jefu &c. Panormi 1747^ Di quell’ Opera fcriveva il Muratori 
all’ Ab. Pietro Napoli, Gì anelli lòtto il ó\ : 24. d’ Ottobre dell 
Anno ,1748* ne’ leguenti termini: Ho data fubito un occhiata 
all' Opera del P. Piazza . Egli ha copiata quella di un Gefujtn 
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Spagnuolo. Laviamolo fabbricare come a lui piace . Non è entra- 
to nel V. S. Qucfìo a me bafta . 

VII. Dionyjtt Bernardi de Moraes Corufcationes Dogmatiche 
&c. UlyJJipone 1748. Ha pretefo quello Scrittore Portoghefe 
di conlutar varie opinioni del Muratori nel Libro de Jnpenio- 
rum Moderatone , ed anche ciò che quivi (i legt^e contra il 
Voto Sanguinario ; ma mi rilerbo a parlarne in altro luogo, 
dove mi verrh in acconcio d’elporre il motivo, ch’egli ebbe 
di comporre l’Opera l'uddetta. 

Vili. Fu eziandio pubblicato colle {lampe un Memoriale 
latino, che comincia: Qui dignus efì &c. ed a nome del Mon- 
do Cri/liano, indirizzato allaSantirh del regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. ma lenza data, e nome dell’ Aurore . 

Sembra fiampato oltramonti j e forfè non m’inganno a cre- 
derlo compoiio da qualche buon Tedefco, mal informato pe- 
rò dello fiato della prefente controverfia ; perchè fra 1’ altre 
cole lì figura, che 1 Opera d Antonio Lampndio fia fiata im- 
preca in Roma . Si conchiude quella Supplica , chiedendo al 
Papa , che definifca l’Articolo della Concezione. 

. Nel Catalogo dell Opere , ulcite in favor del Voto Sangui- 
nario, che vien efibito nel Tomo V. della Storia Letteraria d' 

'Italia ,'è fiato, ommdfo , non so per quale motivo, un Li- 
bercolo fiampato in Palermo nell’Anno 1742. e pure Io Sto- 
rico non poteva, nè doveva ignorarlo, per eflere lavoro di 
un luo Confratello , ed anche perchè dall* Autor della Prefa- 
zione premefla all’ultima edizione del Trattato de Ingeniorum 
Moderatone , glie ne era fiata data notizia^ E tanto più do- 
veva darne conto per aver accennato altr’Opera del medefi- 
mo Soggetto nel Toma II. d ella Storia, collo fefivere' in que- 
lla guila alla pag. 532; „ Nell’ Efanre fopra iL Santo Amor 
„ di Gesù, che leggefi in quelli Efercizj ( del Muratori ) Ve 
,, una Propofizione, contro la quale ufei in Palermb nel 1742, 

„ un niente neceffario libro di un buorf Gefuita nomato il Pa- 
„ dre Mancufì con qtiefio titolo : Trionfi della Divozione della 
„ Madre di Dio „« La Propofizione del Muratori quivi indicata 
è, che la Divozione verfo Maria Santi fft ina 1 ben utile e ledevo* 
ley rna non • neceffario alta Salute , come quella del divino tìoflro 
Salvatore. Quella fte/Ta Propofizione fu anche ce n fu rara' da! Ca- 
nonico Migliacci noi luo Lampridms deteìius tr eafìigatus / ma 
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il noftro Propofto fi difefe bravamente nella Lettera XV. di Val- 
àefto , con fargli vedere, che la dottrina da lui inlegnata era 
quella delia Chiefa Cattolica. i 

IX. Ora il titolo ddl’Opufcolo ommeflo nella Storia Lette - 
ratta è il Tegnente : Ritratto della falfa dottrina di Lamindo 
Pritanio , efpoflo da Fulgofio di Monte Pelerò ( cioè dal Pa- 
dre Antonio Ignazio Mancufi della Compagnia di Gesù ) alla 
confìder anione de fai'j Cattolici pih dotti e fedeli . Palermo 
1742. Morì il Pad. Mancufi nel dì primo di Marzo d’ cflb 
Anno. Crede perciò il dotto P. Andrea Galland Autore deli* 
accennàta Prefazione, che la luddetta Operetta fia venuta in 
luce dopo la. morte di quel Religioio; anzi aggiugne , efler. 
vi qualche voce, che le. fotte ioprav villino, o avrebbe fop. 
predo il luo fcritto o l’avrebbe corretto: polcia foggiugne: 

» veruni & ipl'e P. Mancufiui luo nomini melius conluluiflet , 

„ fi numquam ad Icribendum in Muratorium acceffiflet j & 

„ quisquis ejus (cripta in lucem emifir, coniultius ipfius me- 
,, mona: prolpexiflTct, fi ea flammis comburenda confignattet. 
In fatti non li può leggere cola più inetta di quel Liberco- 
lo ; nè fi può dare a giudizio d’ uomini dotti uno Scrittore 
più ignorante, e nello tempo fteffo più maligno di quel buon 
Gefuita . 'Vorrebbe egli a tutti i patti far comparire Lamin- 
do per un Gianlenilta , e gli fa dire fprópofiti , ch’egli folo 
fi legna . Un eleropio loia recar io voglio della franchezza, 
con cui quello Scrittore fi lludia d’imporre a’ Lettori fuoi , • 
affinchè chi non ha letta quell’ Operetta, poflfa darne qaal- 
che giudizio^ Rifcrilce lui bel principio del §. V. la XXX. fra 
le Propofizioni condennate da Aleflandro Vili, adì 7. di Di- 
cembre dell’ Anno 1690. che è quella : Ubi quii invenerit Do- 
drinam in Augufìino dare fundatam , ili am abfolute pntefì tene- 
re G' decere , non refpicietido ad ullani Ponti fidi Bull am : la 
qual Propofizione reca eztshdioi in 1 volgare , come fa di tut- 
ti gli altri tedi latini, per faf entrare in teda agl’ignoran- 
ti le carote che loro vende . Polcia leguita a dire : „ Que- 
„ (la medefima Propofizione ereticale quali negli Ihffi termi- 
„ ni è aderita dal noftro Lamindo 1 . 1 .c. ip. fol. 174. „Ed.eccola 
lampante : Certum èfi unumquemque Fidelium Jimul ac evià*n- 
ter cagnovit , Dogma alitjund ab omnibus , aur plerisque Patribut 
tradi , confentire flatim tlludque ampi etti debere , eti am fi nulla 
• Eccle- 
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Ecclefias definì tto pracefferit . Convien ben figurarli, che que- 
llo Critico abbia creduto di fcriver lolo per gente priva d’ 
ogni difccrnimento, od accecata, com’egli, dalla patitone ; al- 
trimenti non fi farebbe azzardato di por fotto 1’ occhio nel 
tempo fletto amendue le riferite Propofizioni ; mentre il loro fo- 
lo confronto balìa per far conofcerc anche alle menti non 
tanto illuminate la differenza grande, che palla fra quella dei 
Pritanio, e l’altra condennata dal Pontefice. Ridicola poi al 
fomrao è la Logica, ch’egli adopera per provare, che l’una 
Propofizione s’ inchiuda nell’altra; ma io mi attengo dal riferir- 
ne le parole , perchè m’ accorgo di aver anche fatto troppo 
onore a quello Libercolo, che certamente non avrei nè pur 
nominato , fe dal P. Galland non ne fotte fiata antecedente- 
mente data contezza, perchè veramente noi meritava. 

E quelle fono, per quanto io so, tutte le Critiche ufeite 
contro il Libro de Jngeniorum Moderatone , contro il Tratta- 
to de Superbitone vitanda, e contro le Lettere di Valdcfio , 
vivente il Muratori . Ma mentre bolliva la controvcrfia del 
Voto Sanguinario, non lafcìarono alcuni partitami di quello, dt 
fargli guerra con Lettere cieche , ora piene d’ ingiurie e di 
fìrappazzi , ora con intimazioni , che non fi falverebbe fe non 
fi ritrattava, e talvolta ancora con minacce. Non fe ne pre- 
fe mai égli verun faflidio , perchè fapeva d’ aver foftenuta 
una buona caula ; e nè meno fi curò di cercar, chi ne fot 
lero ‘ gli Autori . Da perfona degna di tutta la fede ho poi 
faputo , che una di ette gli fu lcritta dal Confeflòre di un 
gran Principe ; perchè fe n’è egli vantato dopo la morte del 
noftro Propolto , con moftrar anche dii piacere di non elferfi. 
in quella lottofcritto col fuo nome . Alcune ne confervo pref- 
fo di me ; ma la piò infame fu, dòpo letta, conlegnata al- 
le fiamme dal Muratori, acciocché -non fi vedette, fino a qual 
termine era giunta la temerità dr chi la fcrifle. 

Ma per non lafciar nulla indietro di ciò che riguarda il Vo- 
to Sanguinario , non debbo tralafciar di riferire una difficulth, 
che per Lettera fu promofla al nofiro Propotto da Perfonaggio 
di alta sfera, c di lapere attai fuperiore a quanti abbiam qui 
fopra nominati, cioè dal Cardinale Angelo Maria ^aerini Ve- 
feovo di Brefcia . Trovandoli egli un giorno all’ udienza del 
fantiflìmo e fapientiflìmo regnante Sommo Pontefice Benedbt- 
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TO XIV. e con etto decorrendo delle Lettere di Ferdinando 
Valdefio, fra l’altre cofe gli dille, che fé il motivo del Marti- 
rio di S. Tommalo Cantuarienfe era (lata la difefa dell’ Immu- 
nità Ecclc Gallica, che non è certo elfere de Jure Divino , pote- 
vano i difenfori dei Voto fuddetto dedurne a lor favore, w che 
„ l’efporre la vita per un articolo non certo certitudine F'tdei 
$, era cola lecita, anzi meritoria al giudizio, chetale ha fatto * 
„ il Pontefice , e con lui la Chiefa tutta, che venera S. Tom- 
„ mafo per Martire “ ; e il Santo Padre ebbe la degnazione 
di (ottener la parte di Valdcfio . Ettendofi poi divulgata per 
Roma quella voce, ne fu da yn Amico avvifato il Murato- 
ri , il quale per l’appunto flava divifando di fcrivere a quel 
Porporato per intendere, qual fotte l’ obbiezione da lui pro- 
pofta al Pontefice, e infieme per poterle dar rifpotta : quan- ' 
do gli giuni'e Lettera di quel gran Cardinale, in cui gli rife- 
riva , quanto era. pattato fra elfo e il Santo Padre nel fuddet- 
to propofito (Append. num. XIV.) . Gli rifpofe il noflro Pro- 
pofto lotto il di 21. di Marzo dell’Anno 1743. (Appendice 
num. XV.) , e quel Porporato rimale tanto foddisfatto della ri- 
fpotta fatta alla fua diflicultà, che gli referitte da Brefcia fat- 
to il di 2p. d’Aprile dello fletto Anno in quelli termini : „ So- 
„ np flato pur contento del lavoro con cui ha ella metto in 
,, chiaro ciò che concerne il Martirio di S. Tommafo Cantua-r 
„ nenie ; e cosi devono etterlo i PP. Gefuiti dell’ altro, che fa- 
„ comparire cosi felice il Criftianefimo nelle loro Milfloni del 
j, Paraguai “ . Siccome poi 1 ’ Eminentifs. Querini erafi efpref- 
fo nella prima fua Lettera , che il Pontefice erafi mojìrato vo - 
gl'tofo di veder la Rifpotta del Muratori alla propottagli dififi- 
cultà, ed avendogli quei Porporato ordinato d’ indirizzargliela 
a Brefcia ; credette bene il nottro Propoflo di mandarne Copia 
nello fletto tempo all’ Eminentifs. Tamburini , allora Abate di 
S. Paolo di Roma, acciocché più pretto fotte veduta dal Papa; 
e n’cbbe dal primo la feguente rifpotta l'otto il dì 17. d’Apri- 
le del 1743. » Jeri fera venni a Roma , e quella mattina mi 
„ fon portato ,al bacio de’ facri Piedi . Primo ho pollo in ma* 

„ no del Papa la prima Lettera di V. S. Uluftrifsima, che con- 
„ tiene le offervazioni fopra alcune cofe del Breviario , Copra 
„ l’Italia facra , e Leandro Alberti. L’ha letta tutta, e m’ha 
„ detto: quelle fono cofe, che fi anderanno maturando. Dor : 
Vita Mur . Q. P° 
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}1 po gli ho confegnata la rifpofta all’Eminentifs. Querini, che 
„ parimente ha letta tutta ; poi ha foggiunto : Sappiate che il 
,, Cardinale Querini venne a propormi quejla dìjficultà , come 
„ dimofìraotione , a cui non poteva rifpondcrjt ■ ma noi dicemmo, 

„ che ojjervajfc gli Atti della Caufa di S. Tommafo Cantuarien- 
„ je , e vedrebbe che le comraverjic col Re d Inghilterra non ri - 
}) guardavano fol amente l' immunità Eccleftafìica , ma altri cf- / 

,, fenici ah J]ì mi capi . Pretendeva il Cardinale , che quefìe cofe 
„ dove ano efprimerji dal Sig . Muratori, a cui rispondemmo , che. 

„ quejìo non era il di lui injlituto. In fomma il Papa gli ditte 
„ cjuafì tutto ciò, che da V. S. Illuftriffitna è (tato efpolto nella 
„ rifpotta, e qualche cola di piu ancora. Da quello ella vede, 

„ che il Papa fi fece di lei difenfore &c. 

Per conto del Voto Sanguinario non fi dee nè meno tacere 
ciò che avvenne al Muratori nell’Anno 1746. o 1747. Fu una 
fera a trovarlo un Prete PolIacco$ che veniva da Roma, e ri- 
tornava alla Patria. Dopo i complimenti del fuo dcfiderio di co- 
nofeere un’uomo cosi celebre, dimandò al nollro Propolìo, fe 
era quegli che aveva impugnata l’Immacolata Concezion del- 
la Vergine, Gli rifpofe il Muratori, che aveva bensì riprovato 
il Voto di difenderla col Sangue, ma non già la fentcnaa deli’ 
Immacolata Concezione. Ripigliò allora il Prete : „ Signor si 
„ che l’avete impugnata. Ma lappiate, che voi eravate in 
,, gran credito per la Polonia : oggidì avete perduto quivi tut- 
,, to il veltro buon nome ; ed io lon dietro a lcrivcre un Libro 
contra di voi , che vi farà pentire di quanto avete fcritto ; 

,, nè morrò contento , finché non faccia bruciare il Libro vo- 
,, Oro per man del Boia . „ E per fargli capire, che a torto 
eziandio aveva fcritto contro il Voto Sanguinario, gli diede un’ 
Immagine della Concezione intagliata in rame, nel di dietro 
della quale era (lampara la formola d’ etto Voto, e fotto di efla 
quelle parole : H>c' juramentum feu Vòtum a. SS. Ptfibus ( cosi 
era (fritto- ) Paulo V. CT Gregorio XV. concejfum cum Indulseti- 
tia Plenaria in Articulo mortts. Ed ecco con quali impolìure fi 
vanno fofienendo e predicando le cofe malfatte. Aggiunfe an- 
cora che la Concezione Immacolata della Madre di Dio era di 
fedo.; e che glie lo proverebbe. L’afcoltò il Muratori con buon 
volto, e cortefemcnte il licenziò con dirgli, che più felicemen- 
te egli ne trattale di quel che fino allora avean fatto tanti valen- 
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tuomini. Ma tornò indietro il Prete per ricordargli, che una 
pedona nel fuo Paefe per aver negata\JMmmacolata Conce- 
zione era morta in quell' Anno. E quelli lòno i frutti del tan- 
to picchiar nella tella a gli uomini ciò che non fi sa, e pur il 
crede di fapere . Si arriva poi a produrre de i Fanatici . In 
tanto eccedo non cade chi è faggio. Frale carte del Murato- 
ri fi è dipoi trovata altra Immagine in rame delia Concezio- 
ne, trasmcflagli di Germania, in cui fi vede la Vergine in mez- 
zo a due piramidi di Cuori con quelli motti, Corda Fratrum^ Cor- 
da Sororum , a i lati delle quali fono collocati S. Pietro, é San 
Paolo ; e lòtto di erta fi legge il Voto Sanguinario, dopo il qua- - 
le feguitano quell’ altre parole*: „ Juramentum feu Votutu 
„ Cruentum de Immaculata Concepitone Virginis Maria: con- 
„ cedimi & approbatum ab Ecclefia Dei & San&ilìimis Pontifi- 
ci cibus Paulo*V. & Gregorio XV. prò omnibus Fidelibus Ca- 
li tholicis ex utroque lexu, & prò Religiofis, nulli loco alliga- 
ci tum , led quivis Catholicus potei! illud emitterc orami tem- 
,, pore Si loco . Viget irte zclus in Catholicifiimo Regno Hifpa- 
,, ni», Sardinia:, & Polonia:. Fratres Sororesque in tali foda- 
,, litate perfeverantes usque ad mortem obtinebunt plcnariani 
„ Indulgentiam in articulo mortis fa£la Confeffionc vel Contri- 
„ tionc &c. „ Nel contorno poi fono incife queft’altre : „ Jura- 
», mentum leu Votmn cruentum hoc eli, quod fi aliquis occi. 

„ deretur prò Millerio hoc quod B. V. Maria non, contraxit de- 
» bitum originale, & libera fòie ab omni debito incurrendi illud 
„ Decretum, ille Homo Coronam Martini obtincbìt . „ Quante 
arti fi adoprano mai per guadagnar la gente ignorante c cre- 
dula, che non può aificurarfi, le vera fia o nò la qui fopra . 
decantata, approvazión .della Chiefa , fe vero fia il privilegio 
dell’Indulgenza, che fi promette, c molto meno fe fufliila , 
■che foiTe per confeguir la Corona del Martirio , chi delle la 
Vita per lofiener la pia- fentenza Ma circa quell’ ultimo, 
era in obbligo, chi compofe la fuddetra diceria', di fapere, 
che dalla facra Congregazion dell’Indice fu ordinato, che nell’ 
-Opera de Martirio ob peftem di Teofilo Rainaudo , celebre 
•Teologo della Compagnia di Gesù, „ expungatur id quod Au- 
•», thor fcribit : eum futurum Martyrem , cui mors intentare- 
c» tur, fi piam fententiam de Conceptione Beata: Mari* Vip- 
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„ ginis Im maculata non improbaret , isque malici mortcm 
„ prius accepure eam ob cauflam, & re ipfa eam acciperet. 

Per alcuni anni furono dipoi lafciari in pace i Libri del 
Muratori contra il Voto Sanguinario ; quando nell’ Anno 1751. 
comparve alla luce un Libro diro paro in Trento con quello 
titolo: C. 03 avii Valerti de fup&ftitìofa timiditate vitanda, fi- 
ne vindici* Voti , quod vocant Sanguinarti , prò tutela Immacu- 
latte Canceptionis Deipara fufcepti , contro Cenfuram preccipitem 
Viri altoqui Clarijfimi , qui fe modo Lamindum Pritartium , trio- 
do Antonium Lampridium , modo Ferdinandum Valdefium fuevit 
adpcllitare . Fu compollo quello Libro dal P. Vittorio da Ca- 
vai e fe; ma per qual motivo fiaG voluto, coprire lotto il fin- 
to nome di C. Ottavio Valerio, noi faprci indovinare ; mentre 
nel tempo (ledo lì è poi manifclìato coi pubblicar in fine deli' 
Opera il carteggio, avuto coi notlro Propollo-, lotto il tuo 
vero Nome. Senza punto edere conolciuto, fende quello Pa- 
dre al Muratori una Lettera latina fin lotto il dì 17. di No- 
vembre dell’Anno 17 44. in cui gli fece un’ obbiezione con- 
tro il Trattato de Superfittione vitanda , lciolta la quale, fi pro- 
iettava dit'podo a concorrere nel di lui fentimento . Gli ri- 
fpote nondimeno il nodro Propollo, ficcome quegli, che non 
negava mai rifpoda alle Lettere d' alcuno , nel dì 2 6. dello 
Hello Mcfe ; e l’altro gli replicò una lungliiflìma, ed anche 
inloiente Lettera lotto il dì 15. del fudcgucnre Dicembre- 
Infallidito il Muratori dalla importunità di quel Religiofo, e 
dalia maniera impropria tenuta nello fcrivergli , gli fece ben- 
sì una breve rifpoda adì 29^ dello delfo Mele ; ma con av- 
. venirlo : quod ft ne ifia quidem ( fono lue parole ) qua cur- 
renti calamo ad te [cripta volui , ne tu am cbntemnerc etuditionem 
viderer , quam magni facto, minime judicio tuo faciunt fatti : ro- 
gatum te velini, ne ultra, mecum in hac pugna proceda! . >Neque 
enim fiudia me a patiuntur , ut alio excurram ; & mibi reltquum . 
tempori s, quod vita fttperefi , breve fané , utpote bominis fine- 
feentis , pretiofum e fi . Pcceterea ne feto, quem in finem , quem in 
vfum bsc expifeatum eoi. Denique unum in tei Ugo, vix fieri puf- 
fi 1 in unam conveniamo fententiam . Ma non lalciò per 
qucfto il buon Religiofo di fcrivergli la terza Lettera, cui pe- 
rò non fu dal Muratori data rifpoda. Non produrrò nell’ A p- 
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pendice quello carteggio, perchè, come chili, è giVftato pub- 
blicato dal P. Vittorio. Ma chiunque leggeri la feconda lun- 
ghiffima fua Lettera, s’accorgerà beniflìmo, ch’egli fio d'al- 
lora avea in ordine, le non tutta, almeno in gran parte i’ 
Opera luddetta . Perchè pofcia abbia tardato a metterla in 
pubblico lolamente dopo la morte del Muratori , altra ragione 
non so io trovare, le non fe quella di non aver più di che temere 
di lui. Ma anche le inolche fanno far la guerra al morto Lio- 
ne; ma quando è in vita, le ftefle beftie più feroci ne fedi- 
vano l’incontro. Cosi ha fatto C. Ottavio Valerio j ed alcun 
altro, di cui parleremo qui lotto . Nè le fcule da lui addot- 
te alla pag. 232. lopra la fua tardanza fono diffidenti a per- 
vadere il contrario. Quella ingenti tarditi r, che' fra gli altri 
motivi adduce di tanta dilazione, non latà si facilmente cre- 
duta al vedere, che in pochi giorni fu da lui compolìa' quel- 
la feconda Lettera contenente il fugo di quafi tutto il fuo 
Libro; e dire fi dovrà più rollo, che fin d’ allora avea com- 
piuto o almen ridotto a buon termine quel lavoro. Tralafce- 
rò pure d’ accennar le ragioni adoperate da lui nel fuddetto 
Libro;, al quale tanto plaufo è fiato fatto nel Tomo V. del- 
la Storia Letteraria d’Italia ; perchè da un Amico mio dottif- 
fimo fono fiate vigorofamente confutate in una Lettera a me 
diretta e (lampara in Bologna nell’Anno 1754. e in effa pa- 
rimente è fiata fatta rifpofia al loro Panegirilta. Ma non pof- 
fo gik difpenfarmi dal rilevar e combattere certi tratti dell* 
eloquenza di C. Ottavio Valerio, perchè troppo offenfivi dell’ 
onor del nofiro Propofto, a fine di dar a conofcere, qualfia 
il carattere, la buona fede, e la colcienza di quello Ccnfore. 

E primieramente ficcome la mira principale di. quello Re- 
ligiofo e difcreditare i Libri ed il buon nome del Muratori , 
cosi tutti gli sforzi fi fanno da lui full’ elempio de gli altri difen- 
fori del Voto Sanguinario, che l’han preceduto, per dar ad tn- 
tenderp ch’egli abbia impugnata la Pia fentenza, e fia perciò in- 
corfo nelle cenfure: il che quanto fia fallò, l’abbiam già «fierva- 
to di lopra. Dopo poi d’efferfi molto affaticato per far crede- 
re, che i due Libri di Lampridio e del Valdefio fenz’ altra ef- 
preffa dichiarazione fiano proibiti in virtù della Bolla d’ Aleffan- 
àìo VII. prorompe alla pag. 25Ò. in quefte parole: „ Profeto, 
„ ego ipfc fi malo animo effem erga Valdefium aut Lampri- 
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„ dium , non modo omnia ejus mala omnibus hcic nota fa- 
„ cerem „ ( farà forfè fiato il Muratori in concetto di quello 
Frate uno de i più cattivi uomini del Mondo ) „ fed ita etiara 
„ illum, fi copia foret, Tullianis hifce alloquerer verbis : Si 
„ ijìa cauffa cbs te tota per fummam fraudem & malitiam fitta 
» ejl, quo tc nomine appellami! ? audacem ? imprcbum ? perfi- 
„ diofum ? Vulgati a bac & obfoleta Junt ; rei autem nova & in- 
„ audita. ,S?d nunquam feci,, (altro però non ha fatto fin- 
qui, fe non cercar col fufcellino ,■ e mettere in villa tutto 
ciò che di cattivo è a lui paruto di trovar in que’ Libri , con 
interpretar anche non rade volte finifiramente ciò che non 
ha nè pur Y ombra ' di male per denigrar, fe gli fofle fiato 
poffibile, la fama del noilro Propollo ) „ necfaciam: vere or- 
„ que, ne aut acrioribus utar verbis, quam natura fert, aut 
„ levioribus, quam caufia pollulat. Non cnim confuevi ( ut 
„ cuni Hieronymo loquac ) eorum infultarc erroribui , quorum 
„ miror ingcnia . ,, Ma per alficurarli , quanto male abbia fat- 
to ufo di quello avvilo , altro non fi richiede , che leggere 
l’Opera di lui. „ At vero ( fegue a dir il Cenlore ) Benedi- 
„ £tus XIV. ( quem quum nomino fatis vidcor conatpendaf- 
„ fe, quemque nobis Deus quam diutiffimc , ut rogo, fer- 
„ vet incolumem ) Benediflus, inquam, hujus nominis XIV. 

„ Pontifex Maximus, in Litteris fuis ad Epilcopum Terulen- 
lem Hifpanaj Inquifitionis Pra:fe£tum, leu Majorem, ut vo- 
„ cant, Inquifitorem, die 31. Juiii 1748. perfcriptis, ac Ma- 
„ tritum fubmifiis, quibus eum paterne admonet , quod mi. 

„ nus refte, minusque prudenter inter proferì ptos ab Hifpa- 
„ na Inquifitione libros nonnulla Norijìnna Opera reccnferi paf- 
„ fus fuerit ; inter alia bene multa, qute huc referrc fibi pia- I 

„ cult exempla , de Theologo noftro fic ille fubdit : Noturn 
„ ’denique tilt erit nomea Ludovici Antonti Muratorii adbuc vi- 
„• ventis , multorumque Librorum communi applaufu receptorum 
„ editori s . Ob quam multa repcriuntur in di cenfura dtgna ! 

„ Qicet bujufcc fur furti Noi ipji eas le gente! offendi mut ! Quot 
5, nobis ab attutiti & accufatoribus oblata funi ! Et noi usque ad - 
„ bue abfìinuimui & abfìinebimm ab Operum condemnatiotre, no- 
„ fìrorum Pradecefforum exemplti edotti , qui paci! (T concordia 
» amore a projeribendii iis } qua projeriptionem mereban tur ceffo-’ 
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„ runt, quando videlicet cenfuerunt plus mali , quam boni a prò- 
„ jcriptione derivandum . . 

Ognuno finqui erafi attenuto dal pubblicar colle ftampe 
quelta particola della citata Lettera Pontificia all’ Inquifitore 
di Spagna ; perchè fi fapeva «(Ter intenzione di Benedetto 
XIV. che non vedelfe la luce ; ficcome perchè noto era il 
diipiaccre fummo, dimollrato dalla Santità lui, che fe ne fof- 
l’ero divulgate copie in ifcritro. Mail P. C. Ottavio Valerio, fen- 
za riguardo alcuno a quefti rifletti, e con una temerità len- 
za pari ha voluto regittrarla nel fuo Libro, affinchè non fe 
ne perda la memoria, ed inficine per olcurare il' buon no- 
ni? del Muratori , ed Screditarne i Libri lopra il Voto San- 
guinario, Ma buon pel noftro Propoflo, che dalla fteflà ma- 
no, da cui era ulcita quella indeterminata cenlura , ne fu di- 
poi fatta con impareggiabile bontà una fpiegazione, la quale 
ditti pa tutte le nebbie , che quella produr potea nelle men- 
ti a lui mal affette. E qui mi fi permetta di lafciar per al- 
cun poco andare C. Ottavio Valerio, permettere quello pun- 
to in tutto il fuo lume ad onor di chi ha' egli 'tentato , fe 
fotte flato pottìbile, di opprimere. 

Avvifato il Muratori della maniera, concili dal Vicario di 
Gesù Critto in terra era (lato delle fue Opere parlato nella Let- 
tera fuddetta all’ Inquifitore di Spagna , ne rimale altamente 
forprelo, per non lapere qual dei Libri fuoi, e qual forta di 
dottrina andaffcro a ferir le Pontificie parole . Lo confortava- 
no gli- Amici a non metterli pena di quello; e taluno ancora 
gli lcrifle, che fi augurerebbe di vederfi nominato in tal guifa 
da un Pontefice si dotto e si illuminato ; perchè in fine non 
contenevano quelle efpreffioni , che un grande elogio di lui , 
Ma ben diverfamente l’intefe il nollro Propoflo ; e però motto 
non meno dalla lua delicatezza di colcienza , che dal rifletto 
dell’ ufo , che di un’ arme si fatta poteaoo fare un di li ne- 
mici fuoi , inviò al Santo Padre una lupplica (Append. rum. 
XVI.) in cui gli chiedeva, che fi degnatte di ordinare, che 
gli foffero indicate le cofe degne di cenlura nelle fue Opere, 
acciocché potette ritrattarle . Nè tardò la Clemenza del Som- 
mo Fattore a confidarlo con una benigmflima rilpofta, in citi, 
dopo di efferfi dichiarato, che le cole degne di cenlura, of- 
fervate ne i Libri fuoi, non riguardavano il Dogma , nè la tti- 
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fciplina , cos'i fi efprefle : Il contenuto nell' Opere , chequi non 
è piaciuto , nè cbe ella poteva mai luftngarfi che foJJ'e per pia- 
cere , rifguarda la giurisdizione temporale del Romano Pontefi- 
ce ne’ luoi Stati, camminando/! qui con diverfì principi , e non 
dandoft per veri alcuni fuppofìi , ed altresì alcuni fatti . 

Dopo una sì chiara ed efpretta dichiarazion del Pontefice in- 
torno a ciò che’ ne i Libri del noftro Propoflo merita cenfura, 
pareva, che tutti i malevoli di quelli dovettero ammutolire , 
e che niuno di elfi a vette mai da ritorcere contra di lui Ieel- 
preffioni contenute nella citata Lettera all’ Inquifitore Genera- 
le di Spagna ; e molto meno, che fi avelie a dar loro una in- 
terpretazione diverfa da quel, che fi contiene nella riferita Ri- 
fpofta Pontificia ad etto nollro Propoflo. Ma C. Ottavio Vale- 
rio non fi è folamente contentato di fingere d’ignorare una tal 
dichiarazione , ma ha avuto perfino l’ardir, di (cri vere* che 
il Santo Padre con quelle parole della fua Lettera all’ Inquifi- 
tore Spagnuolo aveva preio di mira il Libro de Superjìitione 
vitanda , e le Lettere di Ferdinando Valdefio. „ Judicium.iftud 
„ (così legiie adire l’indifcreto Cenfore) Pontifici Summi e- 
„ quidem deofculor, ut fané oportet (gran degnazione in vero) 

„ quia vero ejus fune oculis obverfaretur cum Lampridii Liber , 

„ tum etiam ili e Valdefii , Vix ac Ne Vix quidem licei Dubita- 
„ re . Nemo tamen ( fi ottervi quella bella riflelfione ) exifti- 
„ met , a Sapicntiflimo Pontifice eam ette cenfuram fulpenfam 
„ aut fublatam, quam in illiusmodi Libros , horumque fimiles 
„ jam diu tulic deceflor ejus Alexander VII. Etenim ille de 
„ i-ttius Conllitutione Pontificis ne meminit quidem : ( nella 
„ Lettera più volte mentovata all’ Inquifitore fuddetto ) tan- 
„ rum abeft, ut ei abrogatum ab ilio fit, vel quoquo modo de- 
„ rogatum . 

L’accufarc il Profilalo, e tacer maliziofamente ciò che ne, ' 

fa la difefa, non merita in buona Teologia, che il titolo d’ini- 
quità; e il Teologo da Cavalefe dee faper l’obbligazion, che 
gli corre . L’interpretar pofeia la mente d’un Sommo Pontefi- 
ce vivente dottittìmo e fapientiflimo diverlamente da una chia- 
ra ed efpreffa dichiarazion di lui Itelfo : farà fempre una teme- 
rità inaudita . Laonde con ragione fi potrebbe ritorcere contra 
quello Teologo quel detto di Tullio , da lui (tetto rapportato : 

Si ijìa c auffa aùs te tota per fummam fraudem & malitiam 
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JìEla e fi, quo te nomine appellemus? audacem? ìmprobum? per - 
fidiofum ? Vulgati a h<tc & obfoleta funt ; res autem nova & in- 
audita . Nè fi può già fcufar C. Ottavio Valerio col dire di 
non aver veduta la clcmentufima Rifpofta data da Benedet- 
to XIV. alla Lettera di fiopra accennata del Muratori, per- 
chè ha confettato nella breve Appendice del Tuo Libro al nu- 
mero tv. di aver letto il Tomo II. della Storia Letteraria , nel 
luogo, dove appunto (la regiftrata, come vedremo nelCap. XV. 
nè egli doveva , nè poteva tacer di averla veduta , mentre fi 
trattava di riparar la fama di un degno Sacerdote . Ma perchè 
ciò facendo andava per terra il fuo fallo e temerario fuppo- 
flo, non fi è fatto lcrupolo alcuno di palfarla fotto fi le n zio : 
azion degna di riprenfione in qualunque altro Scrittore , ma 
molto più in un Teologo d’ una Religion di 11 re t ta Offer van- 
ta , che più de gli altri c obbligato ad olfervar le facrofante 
Leggi del Vangelo , ed a faper ciò che dalla Giullizia viene 
preicritto a chi ofa di denigrar la fama altrui . E quello balli 
per ora intorno al Libro di quello Cenfore ; rilerbandomi a 
lmentire un’altra impoltura , da lui lpacciata , nel Capitolo 
poc’anzi citato. 

* < -, 1 •* 

§. VI. 

Dicerie fufeitatefi in Salisburgo cantra il Muratori pel Libro de 
• Ingeniorum Moderatone , e l altro de gli 
• i . Efercizj Spirituali. 

< ••• . ' . • • : f ' ' 

A Quanto fi è qui fopra riferito intorno alle cenfure fat- 
te a i fuddetti due Libri , fi dee aggiugnere un fatto , 
occorfo in Salisburgo nell’Anno t 74 .o , che fece grande flrcpi- 
to in Germania, e diede da ridere alla gente dotta in Italia; 
ma che andò pofeia a rifolverfi in fumo, anzi produlTe in fine 
il buon effetto della riforma de gli Studj in quella Uni verfità . 
Da diverfe perfone pernalcita, per grardo , e per dottrina ri- 
guardcvoli , tra le quali fi contavano due Nipoti e lo Storio- 
grafi) di quell’ Arcivefcovo , Monfign. di Thun , il Canonico 
Gian Andréa Criftani, ed altri ; tutta gente di Buon Gufto nel- 
le Scienze, per averle la maggior parte . fiudiate in Italia : da ! 
quelli, dico, era fiata formata in quella Città una radunanza 
- Vita Mur. R all' 
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all’uto delle noflre Accademie, per promuovere i buoni Studj, 
col trattar di materie utili , e inficine per dar eccitamento a 
gli altri di correggere i difetti delle Scuole , che ivi duravano 
tuttavia ; configliando lopra tutto la Lettura del Trattato de 
Jngeniorum Moderatone . La cola fin da principio venne confe- 
derata da alcuni Monaci Benedettini, che reggono quella Uni- 
verfita, come una novità perniciola ; ma non ebbero il corag- 
gio di mamfcllare in pubblico quello lor lèmimcnto . Avendo 
pofeia ordinato l'Arcivelcovo al Canonico Ctiilani d’impugna- 
re il Libro da efli pubblicato in favore del Monacato di San 
Ruperto primo Arcivescovo di Salisburgo , tal dilpiacere ne 
provarono, che per vendicacene fi rivollero a Ereditar quel- 
li che componevano l’Accademia luHdetta , con Spacciar an- 
che per eretica l’Opera citata , e il luo Amore per capo del- 
la novella Setta de’ Franchi o Liberi Muratori ; ficcome quelli 
per altrettanti feguaci di quella proferitta adunanza*. E per co- 
lorire alquanto la calunnia , portarono in giro per la Cittk una 
Lettera , fcritta dal Segretario del P. Generale de’ Cappuccini 
ad un Lettore di quella Religione in Salisburgo, nella quale 
gli fignificava , che lebbene lì Libro fuddetto non era peran- 
che flato proibito; contenendo però effo propofizioni equivo- 
che, efotiche, e pericolofe, non era da dubitare, che Roma 
non foffe per vietarne la lettura, le lapeffe che fi lofleneffero. 

Fu altamente disappro'vara qwefìa Lettera dal P. Generale, e 
tanto piò perchè in effa fi diceva, ch’era fiata fcritta di luo 
ordine, e commiflione; cd egli diede anche intenzione di mor- 
tificare il Frate, che n’era flato l’autore, e di obbligarlo a 
ritrattarli. Se ciò dipoi fuccedefle , non è giunto a mia noti- 
zia. So bensì, che i Cappuccini ftefli di Salisburgo non ebbe- 
ro difficoltà di parlare in appreffo di quella faccenda in una 
lor Predica , e la cofa riufrì loro cosi bene, che fecero crede- 
re al Popolo , che veramente fi folle intrufa in quella Cittk 
una nuova Setta . Effondo poi fiata recitata da un giovane Ca- 
valiere Studente in faccia del Corpo di quella Univerfitk una 
DifTcrtazione alquanto ardita fopra la neceflitk di . riformare gli 
Studj, ed «flendo quafi nel tncdefvno tempo ufc ita dalie fta al- 
pe di Romal’Orazion funebre di Monfig. d’Harrach , confpo- 
fla dall’ Ab. Cecchetti, in cui fi* parlava con poco vantaggio 
dello Audio pubblico di Salisburgo: unta collere ne prefero que’ 
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Monaci, che non ufarono .più riregno alcuno nel divulgar in 
ogni cantone e con ogni forra di perfone , effervi in quella 
Cittli un’Erefia, di cui era capo il Muratori » E quali che 
ciò non baHalTe a Screditar il nome del noftro Propello > fu dal 
Vicecancelliere dell’ Univerfith data alle (lampe una Predica , 
da lui poco avanti recitata nella Chiefa della Madonna di Plain , 
colla quale pretefo avea di provare , che forte non fol buo- 
no ed utile, ma eziandio aflòlutamente necefiario e comanda- 
to a i Crifliani il venerare ed invocare i Santi, e fpezialmente 
la gran Madre di Dio, con prendere di mira nella prima No- 
ta, che le appofe , l’ avvertimento dato dal Muratori ne gli 
Efcrcizj Spirituali fecondo il Metodo del P. Segneri Juniore , 
dove tratta del Santo Amore di Gesù; cioè che la Divozione 
verfo i Santi, e maflimamente verfo Maria Santifli ma è ben uti- 
le e lodevole, ma non neceflaria alla falute, come quella del 
Divino noftro Salvatore . Non è credibile il difordine cagiona- 
to in Salisburgo da quella Campa, e da alcune altre Pudiche, 
fatte dipoi da altri Regolari . Per tutta quella Citth d'altro 
non fi parlava che del Muratori , e della nuova Ererta con- 
tro la Divozione della Beata Vergine , ed altri Dogmi della 
Chiefa. Fino le donnicciole ei ragazzi d’altro non decorre- 
vano per le rtrade ; e il Popolo fi mortrava cosi irritato, che 
lembrava difpofto ad una ledizione. Per porre qualche rime- 
dio a quelli difordini fece l’ Arcivescovo lequellrare gli el’etn- 
plari della Predica del Vicecancelliere , che rodavano da ven- 
dere, e nello lleflo tempo ordinò a i Confeflòri e Predicatori 
di difingannare il Popolo Copra la falfa voce l'parfa dell’ in- 
troduzione in quella Citta della Setta de’ Liberi Muratori, e di 
calmare gli animi e lecofcienze intorno al punto con troverfo. 
Ma quello ripiego non produfle alcun buon effetto, anzi inafprl 
maggiormente gli animi ; e vi fu un Predicatore sì temerario, 
che ardi nel giorno dell* Adunca di foflenere in faccia dell’Ar- 
civefcovo medcfimo la neceflith dell’ in vocazion della Vergine. 

In tale flato erari le cofe, quando di tutto l’occorlo fu rag- 
guagliato il Muratori, il quale credette bene di fcrivcre al Sin- 
dico, o fia Rettore dell’ Univcrfith di Salisburgo, per dolerli 
di quanto era accaduto , e chiedere il rifarcimento del fuo 
onore ivi cotanto vilipefo . ( Append. Num. XVIII. ) Gli ri- 
ipofe quel Padre, negando in parte i fatti, in parte feufan- 
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doli , e in parte confettandoli , maflìme intorno a quanto fi 
è detto del Libro de Ingeniorum Modcratione , e di quello de 
gli Efcrcrzj Spirituali. ( Append. Num. XIX. ) Replicò a que- 
lla Lettera 'il noftro Proporto per difefa d’ erti luoi Libri, ( Ap- 
pend. Num. XX. ) ma il P. Rettore non fi degnò di dargli ri- 
1 porta . Accaddero intanto altre feene in Salisburgo , le quali 
obbligarono quell’ Artivefcovo a prender altre mi lu re per fre- 
nare la maldicenza. Si videro affitti in varj luoghi di quella 
Città cartelli fediziofi ed infami ; non mancarono altri Re- 
golari di foftenere di nuovo fui pulpito la necettità dell’ in- 
vocazion della Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato 
il Decano della Facoltà Teologica impugnò ciò che dice il Mu- 
ratori nel Libro de Ingeniorum Moderatione in propofito del Vo- 
to di dar la vita e il langue per difendere Immacolata la Con- 
cezion della Vergine Santiffima ; e,in quefta occafione lalcian- 
do la briglia al luo zelo indifereto non fi vergognò di chia- 
mare ilnortro Proporto Jìultefcens aufìor, temer aritts , e con al- 
tri titoli ingiuriofi . Ciò intelò dall’ Arcivelcovo fece privare 
il Monaco della Cattedra, e poicia nel dì 23. di Settembre proi- 
bì il parlare e lo fcrivere da lì innanzi lopra le palfate con- 
troverlìe ; ordinando in oltre , che ognuno intorno al punto 
dell’ Invocazione de i Santi fi dovette uniformare alla dottrina 
del facrofanto Concilio di Trento. Quello Decreto fu poi ca- 
gione, che fi differire dal Sig. Giam Bntijìa Gafperi , Storio- 
grafo di quel Prelato, fino all’ Anno fulfeguente 17 41. la pub- 
blicazione di un’Operetta da lui comporta per confutar tutte 
le calunnie lparfe in Salisburgo, e divulgate pofeia per quali 
tutta la Germania contro la detta Adunanza ; e infieme la Pre- 
dica del Vicecancelliere di quella Univerfità. Ulcì quello O* 
pufcolo colla data di Colonia e col feguente titolo : AAEr- 
SIAA 1 M 0 N 02 «fclAOPaMAIQT Vindiciee adverfus Sycopbantns 
J uvavienja . Quivi fi dà conto di tutte le leene occorfe in 
Salisburgo, lenza nominare però col loro nome quei che vi 
ebbero parte ; fi efamina la Predica fuddetta ; e fi produce un 
lungo Catalogo di Teologi di tutte le Nazioni , che hanno 
negata la neceflità dell' Invocazione de’ Santi. Effendo poi fe- 
guira nel mefe di Giugno dello fteffo Anno la-vifita delle 
Scuole di Salisburgo , fu ordinata da quell’ Arcivefcovo la Ri- 
forma de gli rtudj ; e in tal occafione furono rimolfi il Ree* 
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tore ed il Vicecancelliere dell’ Univerfuà , con follituirne al- 
tri di miglior gulto nelle Scienze . Nel riaprirli polcia l’Au- 
tunno fulTeguente quelle Icuole fu elcguita effa riforma tanto 
per la Filolofia , che per la Teologia ; e lo Itelfo è fcguito in 
appretto per l’ altre Scienze : di maniera che molto più com- 
mendabile e celebre è divenuta quella Univcrfità. E tale fu 
il fine, che ebbero i tanti fchiamazzi fatti colà contro il no- 
me c la dottrina del Muratori. 

§. VII. 

Controversa avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 
ferini Ve f covo di Brefcia , 

P ER facilitare a i Vefcovi d’ Italia il riformar le troppe 
Felle di precetto, non poco pregiudiziali ai poveri Operai 
.e Contadini , pubblicò il SS. Pontefice oggidì felicemente regnan- 
te Benedetto XIV. una dottiffinia & eruditilftma Scrittura nell’ 
Anno 1742. e fi degnò di voler intendere fopra quello pun- 
to anche il lentimento del Muratori , il quale l'otto il dì 4. 
del mefe di Gennajo del 1743. llefe in un foglio i motivi , 
per cui gli pareva necelfaria la diminuzion d’ effe Fefle, con 
inviarlo al P. D. Fortunato Tamburini, Abate allora di San 
Paolo di Roma, ed al prefente Porporato degniflimo di San- 
ta ChieTa, da prcfencare alla Santità l'uà, che ne dimoftrò un 
pieno gradimento , ficcome apparirà nel Capitolo ultimo di 
quella Vita. 

Il primo in Italia a far prova della benignilìima difpofi- 
zion del Pontefice di minorar le troppe Felle di precetto , e 
ad ottenere 1 ’ Indulto per la riduzione del loro numero , fu 
Monfig. Alelfandro Borgia Arcivefcovo di Fermo unitamente a’ 
Suffragatici fuoi. Con fua Paliorale partecipò quei Prelato al 
fuo Popolo l’impetrazion d’ una tal grazia lui principio di Set- 
tembre dell’Anno 1746. ed avendone fatta prefentar copia ali’ 
Eminentifs.Querini nell’atto che quelli llava per partir da Ro- 
ana, non fu sì tolto giunto quello Porporato a Brefcia, che 
ilampò una Lettera, diretta ad elfo Arcivefcovo , in cui bia- 
fimava quella fua- rifoluzione d’aver proccurato f Indulto fudr 
detto, e confutava t motivi da lui addotti in elfa Paltorale- 
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Rifpofe in termini affai forti alla Lettera del Cardinale il Pre- 
lato di Fermo ; ed ufcirono dipoi tanto da una parte che 
dall’altra varie Lettere fopra il medefimo argomento. 

Per un'atto di Ina generofitò era lolito l’Eminentifs. Que- 
rini di regalare al Muratori tutto ciò ch’egli dava alle (lam- 
pe, a motivo anche d’intenderne il fuo giudizio . Gli trasali- 
te eziandio le lue Lettere contra l’ Arcivefcovo di Fermo; e 
il noflro Propofto , dopo d’aver letta la prima, colla folita 
fua ingenuità rifpofe al Cardinale , che gli difpiaceva , che 1 ’ 

E. S. lo troverebbe di fentimento contrario in un’Operétta, 

( della Regolata Divozione ) da lui comporta alcuni anni pri- 
ma, la quale fi (lava attualmente ftampando. Non piacque 
quella diporta al Porporato di Brefcia, e nel rimettergli fotto 
il di 5. del 1747. un altro Efemplare d’effa Lettera cosi gli 
fcriffe : „ NcH’ifteffo pachetto, troverò l’intero Efemplare del- 
„ la mia ferina a Monfig. Arcivefcovo di Fermo , c falcierò 
„ che da e(fo il Sig. Ab. mio ftimatifiimo prenda nuovo mo- 
„ tivo di fpiegar meglio i Tuoi fentimenti lopra il tema della 
„ medefima, voglio dire, meglio sfogarfi contro l’opinione, che 
„ a lui niente piace. Lo (accia pure con pieniflìma libertà, 

„ mentre io non farò per avermene punto a male,,. Quan- 
to reftaffe forprefo per una tale rifpofta il Muratori , lo potrò 
ognuno argomentare da quanto fono ora per raccontare. Ave- 
va egli con fue Lettere ne’ primi- meli dell’Anno 1742. fatta 
premura aU’Evninentifiìmo Querini , perchè trovandoli in Ro- 
ma averte la bontà. di dar qualche impulfo alla benignifftma di- 
fpofizione, in cui era Benedetto XIV. di sminuire il numero 
delle Fede di precetto in follievo de’ Poveri ; e 1 ’ £. S. gli avea 
in quella guifa referitto da Brefcia fotto il d\ 22. di Marzo : 

„ Benché io non abbia fcritta veruna Lettera a V. S. Illuftrifli- 
„ ma da Roma , non ho però Jalciato di far ufo delle due , 

„ quali dalla fua gentilezza mi fono date dirette a quella par- 
„ te.. Le ho dunque fatte vedere a N. S. e fono fervite a por- 
„ tare il difeorfo lopra la Recediti tanto nelle medefime in- 
„ culcata di rertringerc il numero delle Fede. Ho riconofciu- 
„ to S. S. ferma nel propofito di applicarvi ben predo qual- 
„ che rimedio, e mi è parla inclinare a fare dal bel principio- 
„ un regolamento per la fola Metropoli di Bologna. Vorrei che- 
V» S. Illurtriifima mi apriffe fopra tal materia maggiormente 
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„ il Tuo fentimenro, mentre io farei al cafo di far trapalare al* 

„ la notizia di N. S. i luoi lumi, con ficurezza che farebboiiQ 
,, graditi,,. Gli aveva in oltre fermo quel Porporato adì 9, 
d’ Agoffo dello ffefio Anno in queiti termini : „ Vorrei poi 
„ che V. S. Iiiultriffiroa prevemlle dette mie molTe per Roma 
,, con 1’ onore di qualche luo comando , e di più con addi. 

„ tarmi qualche luo Icntnnento , che creda degno d’ efferc 
„ raHegnato a S. S. lopra le materie correnti , e lpecia ! mcnte 
„ {opra la Comunione , che ha fatto iniorgere in Crema la 
I „ gran Qneffione , giacché N. S. nella fua di quello ordma- 

„ no mi av.ila di voler formare lopra la medehma un’Illru- 
„ zione generale , e loggiungendo con fomma clemenza di 
„ voler attendere il mio arrivo in Roma per fentirne prima 
» il mio parere. Anche lopra la materia delle Felle di pre- 
„ ceno, che li divila di rcltnngere, e lopra altra che lem- 
„ bri a lei di maggior importanza , la prego farmi lapere, ma 
„ dillelanientc , come fi penfi dal fuo zelo grande ed uguale 
,, erudizione , promettendole io di fare affai buon ufo con 
„ N.S. de’ lumi, quali fi degnerà follccitamente avanzarmi &c. 

Rilpole il Muratori a quella Lettera nel di 15. dello ltcffb 
mele d’Agofìo, e dopo di aver parlato della Comunione del 
popolo nella Meffa , eh’ era il primo punto propollogli dall’ 

Emincntils. Querini , palsò ad efporre t motivi , per cui glf‘ 
pareva neceflaria la Riduzion delle troppe Felle di precetto. 

Perciò , ficcome non poteva quel Porporato ignorar qual foffe 
la mente del noffro Propolto intorno a quello propofito, cosi 
non potè quelli far di meno di non rellare forprelo nel ve- 
derfi rilpondere in quella gitila lotto il dì 5. dell’ Anno 1747.^ 
mentre non fi farebbe mai figurato di trovar effo Emincntif- 
fimo mutato di femimento , nè che doveffe diipiacergli , eh’ 
egli aveffe efpolte in una fua Opera le ragioni tnedefime tan- 
to tempo prima comunicategli. Ma appena fu ulcito alla lu- 
ce nello lìeffo Anno *747. il Trattato del Muratori lopra la 
Regolata Divozione, che tofio fi vide flampata una Lettera 
dell’ Emincntils. di Brdcia , diretta all’Abate di Dilentis , in 
cui veniva impugnato , quanto avea fcritto il noltro Pro pollo 
nel Capu XXL di quell'operetta per follenere la l’anta rifo- 
Juzione del regnante faggio Pontefice intorno affa diminuzion 
delle Fede . 
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Siccome poi non erafi per altro motivo motto il Muratori 
à fcrivere quella Lettera al Pontefice nel principio del 1743. 
e le altre poco anzi allo (tetto Eminentifsimo Querini , ed a 
Stendere il Suddetto Capitolo, che per puro amore verfo i Po- 
veri , le cui querele e lamenti aveva moltiflìme volte uditi , 
mattìme ne i dicidettc anni , che avea amminittrata la Tua 
Parrocchia: così vedendo, che quel Porporato tentava colla- 
Lettera mentovata qui (opra d’impedire ad etti Poveri il con- 
frammento di un fintile benefizio, fi vide forzato a difendere 
colla Rifpolla la loro caula . L’intitolò egli Difefa di quanto 
ha fcritto Lamindo Pritanio in favore della Diminugjon deile 
troppe Fefìe ; e fu (lampata nell’Anno lutteguente 1748. in Luc- 
ca entro la Raccolta di Scritture concernenti la Diminugjon del- 
le Fefìe di Precettò . A tutta prima parve, che il Card. Que- 
nni non fi fenrilse voglia di replicare alle ragioni del Prita - 
nio ; ma pofeia fi cangiò di (entimento, e (tele una lunga Let- 
tera in data del dì 14. d’Agotto dello (letto Anno, indirizzan- 
dola a i Vefcovi d’Italia col Seguente titolo : la Moltiplicità de * 
'giorni F e fi ivi , che oggidì fi offervano di Precetto , autorizzata 
(da tutti i Sommi Pontefici da ducento e venticinque anni in qua y 
■ cioè da Clemente VII. a Benedetto XIV. o con Decreti da loro 
■pubblicati , 0 con la pratica in cfecugjone de i medefimi mante- 
nuta^ 0 finalmente cogl' Indulti concejfi in quefli ultimi tempi . 

Nè men quella volta credette il Muratori di dover tacere, 
c tanto più perchè fi vedeva attaccato lui vivo da quell’ Emi- 
nentiflìmo, il quale pretendeva, che il punto, di cui fi trat- 
tava, fpettatte al Dogma , e non gik alla Difciplina della Chie- 
fa, con quelle conseguenze , che rilevar fi pottono dalla citata 
Lettera. Perciò trovandofi nell’Ottobre di etto Anno alla vil- 
leggiatura di Fiorano pretto il Marchele Luigi Coccapani, fe- 
ce una (oda e forte Rifpofia a quel Porporato, con premetter- 
le una Supplica a nome de gli (letti Poveri a i Vefcovi pure 
d’Italia. Fatta che ne fu la Copia, ebbe la delicatezza il no- 
flro Propo(lo di volerla Spedire a Roma per farla efaminare da 
perfone di gran Senno e dottrina , prima di pubblicarla colle 
Rampe : il che fu poi cagione, che redatte inedita. Impercioc- 
ché , avendo faggiamente penfato il Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV, dìe non conveniva lafciar correre di vantaggio 
quella contefa , con fuo Decreto del dì 14. di Novembre dell’ 
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Anno fuddetto 1748. impofe il filenzio tanto all’ una che all’ 
altra parte fotto le più rigorofe pene Ecclefiaftiche, con dichia- 
rare però fra l’ altre cofe, che il punto controverso non Spet- 
tava al Dogma , ma sì bene alla Difciplina Ecclefiaftica. Non 
lia però il Pontificio Decreto impedito , che altri Vefcovi 
chieggano apprefiò l’Indulto per elfa Diminuzione , nè trat- 
tenuto il Santo Padre dai concedere loro una tal grazia ; men- 
tre fotto il di 12. del fuflfeguente Dicembre 1 ’ ottennero gli 
Arcivefcovi e Vefcovi delle due Sicilie ; nei dì 19. di Giu- 
gno deli’ Anno 174 9, quei della Tofcana ; pofcia l’ Eminen- 
tiflimo di Trojer Vefcovo d’ Olmutz in Moravia ; nel 1754. 
tutti gli Arcivefcovi e Vefcovi de gli Stati Auftriaci ; e final- 
mente nel 1755. tutti i Vefcovi ed Ordinarj, che hanno giu- 
risdizione Ecclefiaftica ne gli Stati del Duca di Modena . Dal 
che fi può, fenza pericolo d’ingannarfi , inferire, che. le ragio- 
ni addotte dal Muratori fieno (late riconofciute di buona le- 
ga ^ e che foffe veramente necelfario per follievo de’ Poveri 
reftringere il numero delle tante Fefte di Precetto. 

Tentò dipoi P'Eminentiflimo Vefcovo di Brefcia di far proi- 
Jbire la Scrittura fiampata dal Muratori nei fuddetto propoft- 
to per certa propofizione , ch’egli pretendeva di aver in ef- 
fa rilevato ; e non efiendogli riufcito, rivolle l’animo fuo ge- 
nerofo a riftabilire con elfo lui la primiera corrifpondenza, e a 
tal effetto impegnò il P. D. Francefco Rota Abate Benedettino 
in S. Niccolò del Lido di Venezia , il quale con fua Lettera 
del dì 2i. di Dicembre dell’Anno 1748. ( Append. Num. 
XXL) fece fape re al Muratori le premure di S. E. accompa- 
gnate dalle fue per una tale riconciliazione ; e il noftro Pro- 
pofto non efitò a darle il fuo affenfo nella Rifpofta che fece 
alla Lettera di quel P. Abate fotto il dì 27. dello fteffo Mefe 
( Append. Num. XXII. ) Ciò intefo dall’ Eminentiftimo Que- 
rini , non mancò di dar lubito ai Muratori i più dipinti con- 
traflegni del fuo gradimento con una gentiliflìma Lettera (Ap- 
pend. Num. XXIII. ) cui erano unite varie delle fue ftam- 
pe ; e il noftro Proporto corrifpofe anch’ egli con una rifpo- 
fta ripiena di fomma ftima e venerazione verfo quel Porpo- 
rato ; ma non avendone egli tenuta Copia, non polfo comu- 
nicarla al Pubblico. Non mancò dipoi quel gran Cardinale di 
dare al.Muratori , finché vide , molte altre dimoftrazioni di 
1 Vita Mur. • S fua 
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fua grande bontà, nè ha tralafciato di onorarne anche dopo 
la morte di lui la memoria . Imperciocché in una fua Pa-< 
florale, pubblicata nell’Anno 1751. in cui parla dello ftudio 
che facevate del metodo da lui tenuto per illuminar e gua- 
dagnare que’ Membri , che feparati fono dalla Chiefa Cat- 
tolica, nella feguente forma fi efpreffe: „ Quello metodo da 
„ noi prefcelto per combattere i Novatori , ha avuto fra gli 
„ altri faggi e dotti uomini per approvatorc 1 ’ Abate Mura- 
„ tori , tellimonio da riguardarli per autorevoliffimo , dopo 
„ elfcre flato quel grande uomo onorato dal Regnante Ponte- 
„ lìce di una fua Lettera , che apparifee flampata nel Voi. 

IL della Storia Letteraria d' Italia Lib. III. Cap. V. con 
,, quelle parole ; EJfendo notoria la fìima che meritamente 
,, col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore &c. Le 
„ varie Lettere fcritte.a noi dairiflelTo Abate ne gli ultimi 
„ meli di fua vita su quell’ argomento non vi hanno da ef- 
„ fer incognite , mentre le abbiamo fatte leggere a più per- 
„ fone qui a Brelcia ; anzi fappiate averne noi anche man- 
„ date a Roma le copie, a cagione che in elfe commendan- • 

„ dofi la nolìra imprefa , in oltre efficacemente li efprime. 

„ il merito, che ha la medefima dieffer fecondata d#ila Sc- 
,, de Apolìolica . Giacché poi ci è venuta occafione di far 
,, qui menzione di quell ’ infigne Soggetto e delle fue Lettere, 

„ vi aggiungeremo, che a Roma pure abbiamo avuto tnoti- 
„ vo di far correre altre copie , nelle quali efalta 1’ utilità 
„ del noftro Collegio Ecclefiafiico fopra ogni altra opera,., che 
„ abbiamo procurato di fare in benefizio della nolira Dioce- 
„ fi . „ Finqui r Eminentiffimo Querini , nella cui morte j 
accaduta nel di 6 . diGennajo del 1755. è mancato alla Ghie- - , 

fa un gran Vefcovo e un dottifficno Cardinale . 

• , * * 
ir §. Vili.' , , V. ";ì , > 

* . * i,* * , 

D' altre Critiche fatte ad alcune Opere del Muratori ... . 

-. j in materie Teologiche . >.• • -r 

1 . ^ ' *. “ J • i * 

E Sfendo fiato ricercato il Muratori del fentimento fuo in- 

i torno alla Dilfertazione del Propofio Aleff andrò Mante - i 

di Piacenza de Jejunio cum efu carni uni con; ungendo , ve- 
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rara alla luce nell’Anno 1736. colle (lampe di Parma, per 
ditendere l’obbligazion del Digiuno impella dal Vefcovo di Bor- 
go Sandonnino a i fuddiri tuoi nel. partici par loro l’Indulto Apo- 
llolico di poter nella Quarefima di quell’ Anno mangiar carne 
in alcuni giorni fra la fettimana : fcritte egli una Lettera latina 
ad etto Propoflo, in cui dimoflrava, che il Prelato fuddetto , 
attefo 1 ’ edere data rimetta dal Pontefice al fuo arbitrio e co- 
feienza la Dilpenfa fuddetta, aveà potuto preferi ver loro l’ob- 
bligazion del Digiuno anche ne’giorni fra la fettimana, in cui 
fi cibavano di carni . Nel pubblicar pofeia che fece il Mantc-ì 
¥ Anno 1737* la fua Rifpofta a certa Diatriba dianz 
udita fotto il nome del Dottor Pietro Capcìloti , nella quale ve- 
niva impugnata la fua Dittertazione di l'opra indicata ; le pre- 
mile il Voto o fia Lettera del Muratori con intitolar la Rii polla 
medefima Giudico del dottijjtmo Signor Dottore e Propo/ìo Lodo- 
vico Antonio Muratori intorno alla Dijfertagione latina de Jeju- 
nio cum efu Carnium conjungendo, del Signor Dottore in Jacra 
Teologia Alettandro Mantegazzi , cftb'tto in una Lcttci-a al 
Signor D. Bartolomeo Calali Arciprete di Stadera , in rifpojìa 
alla Diatriba del Dottor Pietro Capellotti. Àvca bensì il Mura- 
tori accordata al Propoflo MantegaTggi la permifiion di pubbli- 
care il fuo Voto , le glie ne fotte Venuto il bifogno ; ma non 
avea mai inrefo di fare la prima figura nella controverfia pre- 
lente, ficcome portava il Frontispizio poc’anzi riferito; quin- 
di non potè far di meno di non querelartene con etto Propolto * 
Ettendo dipoi comparfa alla luce nell’Anno 17 3^. una DiJJ erta- 
ci one Teologie a-Mor ale-Critic a contro la Lettera Apologetica fud- 
detta, fi vide premetta alla medefima anche la Rifpofìa fatta 
ai Poto del Muratori dall 1 Autore Anonimo di quella Operetta , 
che fi teppe poi ettere llaro il P. Ercole Monti Gefuita Modene- 
fe, e Lettore di Morale Teologia nella Univerfith di Parma : 
che che ne dica in contrario lo Storico Letterario. E' sì ripiena 
quella Cenfura d’efprcdìoni di poca dima verfo la perfona e fa- 
pere del nodro Propoflo, che non potè trattenerli il celebre P. 
Daniello Concina deif Ordine de’ Predicatori , dall’ intraprender- 
ne’ la difefa nel Cap. IL della Quarefima Appellante , e polcia 
nella Di J] 'creazione Apologetica , la qual fi legge in fine del To- 
mo IL della lua Stòria del Probabilismo . Ha quedd dotto Reli- 
giolo in amendue i luoghi confutate vigorofamente le oppofizio- 
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ni del P. Critico ; ma non avendolo abbaflanza illuminato fo- 
pra di un punto, fia permeilo a me di fupplire a quanto egli 
ha tralaiciato di fare , forfè perchè ha creduto non cflcre 
necelfario. 

Avea fcritto il Muratori nel fuo Voto: Vide Pbiloncnt He- 
foratini , qui in rigidis fuagentis Je/uniis , usque ad notlem pro- 
durli , nibil aliùd agnofeit , nifi Abflinentiam a Poculentis &■ 
Efculentis : ecco ciò che gli riiponde il P. Teologo deila Com- 
pagnia di Gesù : „ Certamente non ritrovo ciò fcritto in Fi- 
,, Ione Ebreo da voi riferito : onde convien dire , che voi 
3> abbiate citata quella autorità, non per far conofecre la vo- 
„ (Ira Erudizione , ma per far a tutti l'apere ( il che niente 
„ importa ) che voi abbiate letto un’ Autore sì antico . „ 
Ma fe quello Cenfore , avvezzo folo a maneggiare Libri di 
Teologia Morale , fi folfe data la pena di cercar folamente 
nell’Indice dell’Opere di Filone dell’ Edizione fatta in Frane- 
fort nell’Anno 1691. alla parola Jejunium folcitine , avrebbe tro- 
vato, che quello Scrittore Ebreo alla pag. 1194. così parla : 
Nani qui dìdicit ab Efculentis & Poculentis Abflinere , qua adeo 
funt Nccefjf aria , ecquae fupervacaneorum non dcfpiceret? E tan- 
to balli. 

In Portogallo un gran rumore fece nell’Anno 1745. I 3 vo- 
ce fpatfa , che alcuni pallimi Religiolì interrogalìero i Peni- 
tenti del Complice , e negaflero anche loro 1 ’ alfoluzione , fe 
noi manifeflavano ; e pofeia fi valelfero di tal notizia appret- 
fo'il Re per far gafligare altri Religiofi mal difciplinati , e 
perfone fcandalofe. Gli Eminentilfimi Almcida Patriarca di Lis- 
bona, e da Cugna Inquifitor Generale in quel Regno, molli dal 
loro zelo, pubblicarono Editti contra di quella abbominevol pra- 
tica ; e il lècondo obbligò ancora i Penitenti a denunciar da lì 
innanzi all' in qui fiatone chiunque de’ Confeflbri , che ciò ar- 
dilfe di fare, o ricercalfe c'trcoflànzc improprie nella Confelfione. 
S’ allarmarono perciò gli altri Arcivefcovi e Vefcovi di quel Re- 
gno, pretendendo finta e falla quella voce, sì ingiuriofa all’ 
uno e all’ altro Clero ; fprezzata e lefa la loro autorità ; e 
indebito ed infoflfribile l’obbligo impollo della Denuncia iud- 
detta. Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. dteife con due lue- 
Decretali a favore de’ Vefcovi ; ma non cefsò per quello l’in- 
cendio fufeitato in quelle parti . Fu pregato il Muratori ài 
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impiegare la fua penna per fodener le ragioni di effi Prelati, 
però su quello argomento fiele una Differtazione intitolata : 
Lujttancc Ecclejì te Religio in adminijìrando Paenitentia Sacra- 
mento Ò"c. dove fece conofeere quanto giuda e faggia foffe la 
Codituzion Pontificia ; ed efTa vide la luce nell’Anno 1747. per 
mezzo delle (lampe di Modena. 

Allorché giunte in Portogallo queda Operetta, ne fu cre- 
duto autore il Cavalier Luigi Antonio Vcrnejo Arcidiacono d’E- 
vora , dimorante in Roma , Soggetto affai dotto , c di buon 
Gudo nelle Scienze fornito , come ne fanno tedimonianza i 
Libri da lui pubblicati ; tuttoché portaffe in fronte il nome 
di chi l’avea compoda. Si fece perciò un grande drepito co- 
là contra di lui, e fu anche fparla voce, che il nodro Pro- 
podo fommamente fdegnato , perchè quegli fi foffe coperto 
col luo nome , daffe preparando una forte Apologia per le- 
vargli la malchera ; e tanto andò crefcendo queda voce, che 
fi teneva per certo, ch’egli veramente ave/fe compoda quel- 
la Differtazione : quindi non men da i due Cardinali , che 
da gli altri Minidri di quella Inquifizione fi parlava d’ effo 
Cavaliere come di un Eretico . Efféndo pofeia ulcito un Li- 
bro d’un dotto Cappuccino Anonimo col titolo : de Metbodo 
Jìudendi ftngulis difciplinis ad intelleflum Luftt anorum accom- 
modata ì nel quale fi lcoprivano i difetti delle Scuole del Por- 
togallo , e s’ indicavano i mezzi per correggerli ; e fapendofi 
dall’ altra parte che il Vernejo avea prefo a trattar quello me- 
defimo argomento ; fu a lui pure attribuito il Libro del Cap- 
puccino : il che fervi a rendere fempre più odiofo in quelle 
parti il fuo nome. 

Avvilito il Muratori di queda perfccuzione moffa per ca- 
gion della fua Differtazione al Cavalier Vernejo, gli fcriffe una 
Lettera .fotto il di 18. del mefe di Marzo del 1747, in cui ar- 
tedava di effer egli l’Autore di effa Differtazione, con dargli 
la facoltà a parte di farne quell’ufo, che più gli piaceffe per 
fua giudificazione . Se quel Cavaliere fe ne valeffe dipoi, non 
mi è noto, e per quedo fi leggerà detta Lettera nell’Appen- 
dice al num. XXIV. Poffo bènsi afficurare il Pubblico, ch’egli 
non folo non fu l’autore di quella Differtazione , ma nè meno 
ebbe alcuna parte nel far’ accettare al nodro Propodo l’impe- 
gno di comporla, e fors’ anche non arrivò a faperlo, fe non 
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dopo che fu fatta pubblica calle rtampe ; efiendo (lata data al 
Muratori la comtniflion di fcrivere in favor de i Vefcovi del 
Portogallo da altra pcrfona , nata iu Italia, e dimorante aliai 
lungi da Roma . • . • .. 

Altri nondimeno fra i Portcghefi la credettero- benifiimo la- 
* voro del noflro Propoilo ; e contra di lui era già ufcita da’ tor- 

chi di Lisbona nell’Anno precedente 1 7 4 b* . l’Opera del Sig. 
Dionigi Berna-, da de Moraes ,, da noi accennata di topra, nel dar 
conto de i Libri llampati in dtfela del Voto Sanguinario l'otto 
il Num. VII. Quello lcritto , che lenza dubbio è il più infa- 
me , che fia mai (lato pubblicato contra del Muratori , porta, 
il titolo feguente : Corufcationes Dosntaticx univerfo Orbi terree 
prò retta Sacramenti Pcenitentix adminijìratione rtfulgentes , in 
varios dijlributx Radios , quibus noxia praxis detegendi Compii - 
ces de/ìruitur , acque varice Propofttiones tum Mortai , tiun Mu- 
ratori! , tura aliorum dijjipantur j ed è divilo , in vece di Capi- 
toli e Paragrafi, in tanti Raggi , Folgori , e Fulmini , ma che 
non danno luce , e fanno mcn paura , e minor colpo di quei 
che fi rapprclentano ne’Teatri ; perchè ufeiti e maneggiati da 
una penna troppo debole ,, e quali direi affatto digiuna nelle 
materie Teologiche : tuttoché fia di un Profefiore di fieri Ca- 
noni nella Univerfità di' Conimbria . Per aver campo di abbat- 
tere il noflro Propoflo fi figura quello Scrittore , eh’ egli ab- 
bia approvata e difefa l’ indegna pratica di ricercare il nome 
del Complice nella Confcflione , e contra quello fantoccio vi- 
bra 1 colpi Tuoi più fieri. Ma l’Operetta del Muratori difen- 
de da fc (Iella il iuo Autore ; efiendo ivi chiaramente ed cfpref- 
famente riprovata fintile pratica nel pretefo calo del Porto- 
gallo . 

Non fu veduto dal noflro Propnflo il Libro fùddetto , per 
efler egli paffuto a miglior vita , prima che ne giugneffe a Mo- 
dena l’Elèmplare fpeditogli ; ma fe f avelie ricevuto , e lode 
campato tanto tempo da potergli rilpondere , non l’avrebbe 
fatto certamente , perchè i Libri di quella forta non meritano 
un tale onore . Nè meno perù il fuo Autore potè aver il con- 
tento di vederlo imprclfo, efiendo egli pure mancato prima e- 
ziandio che foffe approvato per le (lampe; c Dio. non voglia, 
eh’ tifo abbia fervito Tortacelo all’ eterna di lui fallite ; ficco- 
me comporto con troppo aftio e livore contra un fuo Fratello, 
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in Gesù Crifio , e pieno zeppo d’ingiurie * calunnie, contume- 
lie, e villanie . Tralafcio di recarne, gli efempli, perchè que- 
lli a>l afono non krvirebbero che di rimprovero a i Reviiori, 
che , con tanti encomj dell’Opera e del fuo Autore , nc han- 
no fatta l’approvazion per le (lampe ; mentre dovea ftar loro 
davanti a gli -occhi lTHruzione a i pari loro data da Clemen- 
te Vili. Ti/. de' Corriti. Libr. 2. nella quale fi comanda : 
qux tante Proximorum , & prafertim Kccleftajìicorum detrabunr , 
bonisque morìbus , Ù' Cbnjìitmx difcipline ftmt contraria , expun- 
gantur ; ficcome quell’ altra ordinazione dello Hello Pontefice 
latta dipoi con quefie parple : Difteria in prejudicium Fanne , 
& exijìimationis alionm , repudientur • per non approvare quei 
Libro». Non voglio però tralasciar di riferire il giudizio che 
ne ha tiato il dotto P. Andrea Gallami nella Prefazione al Trat- 
tato de Ingeniorum Moderationc dell’ultima Edizion di Venezia, 
affinchè i Lettori refiino meglio informati delle peflime qualità 
di quel Libro, e del fuo Autore . ,, Ubique livorem fpirat (co- 
„ sii egli ) ubique mfcitiam.fuam prodit : adeo dicacitatis atque 
» ignorantia; piena fnnt omnia , At ego in primis inverecun- 
„ do hnic Uomini quam maxime indignor , quod in veneran- 
„ dum Mura torti fapientiffimi fenis caput conviciorum plauftra 
„ i.mpudentiffime jaciat . Pertam, fi legi quidpiam nigriori fti- 
,, lo exara tum . Mem animiti, fuit, inquit ( pag. 588. ) nemi- 
x .n&» offendere., f oliti» que Muratorio parcere non Jludui , Ho- 
y, oainis os ! Audiftin’ improbum petulansque conftlium ? Ec- 
» quia porrò Otquo animo ferat irta effluire audentem ? Ni- 
„ miifs firn,, fi quod fentio , pluribus perfequi vclirn . Ergo 
„ facelfat a me ifiiusmodi Liber . Amariorem enim me lc- 
„ elio facitu fi omachor omnia w . Non fono mancate anche 
nel Portogallo .perfone dotte e fpregiudicate ,, che han ripro- 
vata'Jfc maniera indegna, tenuta. incito fcrivere dal Bsrnardesy 
e fatti giulìizia alle ragioni addotte dal Muratori nella Sua 
Differ/azione contro il pefo da quel Cardinal Inquificore im. 
pollo a i Penitenti di denunziare i Confeflbri, ricercanti il no- 
me |del Complice nel Tribunal delia Penitenza ( che è il prin- 
QipaJ. cggwtp di iquella Operetta ) « in difefa delle Decretali 
Pootificiek.rMa quelle. fon. poche in numero, rifpetto alla gran 
turb^ de gli 'altri, che fegdono il partito contrario, e che dai 
non awer veduto fatta rifpofta a qnelf ingiuriofo Scritto , ne 
£.;v; infe- 
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inferifcono la bontk e foliditk delle ragioni in effo contenute; 
e perciò continuano colk le cofe fui medefimo piede di pri- 
ma, fenza far alcun cafo delle faggie Coftituzioni del Vicario 
di Crifto. 

Una Critica d’ altra Torta fu fatta al Muratori nell’ Anno 
1750. entro un Opufcolo ftampato in Lucca contro il Marche- 
fe Maffei , e intitolato : Difefa delle Animawerjioni &c. aven- 
do pretefo 1 ’ Anonimo Autore di quello Scritto , che i Prole- 
gomeni premelh all’Opera di Lefcio Crondermo , di cui parlam- 
mo nel Cap. III. non fieno fiati comporti dal noftro Pro pollo, 
ma si bene dallo fteffo Crondermo , cioè dal P. Ab. D. Celfo 
Cerri de’ Canonici Regolari del Salvatore . 

Non era il Muratori di quel carattere, che fuppone quello 
Anonimo ; cioè capace di farli bello delle altrui fatiche ; e 
chiunque avrà lette f Opere di lui, ne rellerk facilmente per- 
luafo, dall’ aver olfervato, quanto egli fia fiato Tempre grato 
verfo tutti quei, che gli hanno comunicate notizie, anche le 
più minime, o iomminiftrati Documenti ed Ilcrizioni; con dar- 
ne loro il merito delie feoperte, delle interpretazioni , e che 
so io. E come poi crederlo capace di attribuirli que’ Prolego- 
meni , Te da alcun altro folfero ftati compolli ? Chi aveva, 
com’egli, date alla luce tante Opere infigni , non avea bifo- 
gno ne gli ultimi anni di fua vira di fpacciarfi per autore d’ 
una s'i picciola cofa , quando non forte fiata veramente fua : 
nè io per purgarlo dalla fuddetta taccia avrò da durar mol- 
ta fatica ; effendo in mie mani le Lettere del P. Ab. Cerri fui 
propofito di detta ftampa ; e quelle mi lufingo , che debbano 
effere più che fufficienti a pienamente giullificarlo. 

■ Lo avea avvifato il noftro Propofto nel Luglio dell’ Anno 
1704. che flava feri vendo alcuni Prolegomeni da premettere 
all’Opera di lui, e del Sig. Dirois contra Gianfenio ; e il P. A- 
bate gli rifpole fotto il di 23. dello fteffo mefe in quelli ter- 
mini : „ Godo che ella ftenda Prolegomeni al mio Libro, e mio 
„ maggiore compiacimento fark, le avrò la fortuna di darli 
„ un’occhiata. tt Gli furono pofeia trasmefli dal Muratori que- 
lli Prolegomeni ^ ed ecco come gli referiffe il P. Cerri nel dV 
13. del iurteguènre Agolto: „ Alli 2. del corrente mi giunfe T 
„ umanilfimo foglio di V. S. Illuftrilfima, e gik due ore avan- 
„ ti Monfigff. Borromeo per mezzo di un fuo Gentiluomo mi 
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aveva mandato li di lei Prolegomeni . Prima rifponderò a 
quello, e poi dirò qualche cofa di quelli & c. 

„ Ora vengo a’ fuoi Prolegomeni . Io li ho letti e riletti, non 
,, dirò con ammirazione, non giungendomi nuova la di lei Vir- 
tù, a tutti nota, ma con molto mio compiacimento. No» 
dovrei fe non lodare la pulitezza del dire, l’abbondante Eru- 
dizione, l’amore della Verità, della pace, e della Sincerità , 
l’odio della bugia, della fraude, dell’iracondia, e delle ven- 
dette , che in quefia fu a nobile Comportatone mirabilmente Spic- 
cano; ma io non ho eloquenza ballante per farlo. Solamente 
in conformità de’ fuoi comandi, a’ quali debbo ubbidire, bre- 
vemente noterò alcune poche cofette , e poi mi tratterrò 
alquanto in Significarle il mio fenuitnento circa alcuni Giudi- 
zj della Chiefa , materia affai importante. Il tutto farò non 
per cenfurare li fuoi Prolegomeni ^ ma Semplicemente per in- 
sinuarle il mio parere. „ Paffa egli dipoi a far alcune criti- 
che offervazioni Sopra d’ effi Prolegomeni , indi cos'i conchiude 
la lua Lettera : , 

„ Quello è quanto m’è parfo di offervare per fervirè V. S. II- 
„ lullriffima, e .mi dichiaro nuovamente, che li di lei Prole - 
,, gomeni mi piacciono affai cosi come danno, e avrò a caro , 
che cosi fi ffampino, Sommamente ringraziandola di tant’ in- 
comodo, che s’è compiaciuta prertderfi per me, e dell’onore 
che degna farmi di mettere una cosi prezioSa corina alla te- 
da della mia Operetta. Se quanto le ho detto con tante ciar- 
le, le piace, 'bene; Se vi aveffe delle diffìcultà, abbia pazien- 
za di tenerle dentro di sè, nè fi prenda la briga di disputare 
&c. „ Non ha bi fogno una sì chiara Lettera d’ alcun conten- 
to per rendere perfuafo il Pubblico, che a torto è dato accufa- 
to il Muratori del plagio d’ effi Prolegomeni. Chi mi trasm ife 
la notizia della Suddetta Cenfura , mi avvisò pure, che nell* 
Appendice di quell’operetta l’Anonimo Scrittore avea ezian- 
dio prefo di mira un paffo del nodro Propodo nell’Opufcolo 
delle Forze dell' Intendimento umano , pretendendo , che con- 
tenga dottrina Teologica poco elatta. Io non ho veduto quella 
Critica, e perciò non poffo parlarne di vantaggio. So bensì, 
che dal Marchefe Maffei è dato difefo il nodro Propodo nel 
Libro intitolato : Gianfenismo nuovo &c. dalle opposizioni di 
quel Cenfore.. : ; 
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Dall’Anno 174 7. in cui fu Rampata la Regolata Divozione 
del Muratori , fino all’ Anno 1750. palleggiò liberamente il 
campo quella Operetta fenza incontrarli in verun contraditto- 
re, fe fi eccettua l’Eminentifllmo Querini, di cui abbiam par- 
lato di fopra . Ma all’ avvifo , che il fuo Autore era partito 
dal Mondo, fu tollo pubblicato dal P. Benedetto Pianga Gefui- 
ta Siracufano, e Prefetto delle Scuole della fua Compagnia in 
Palermo, uno Scritto di tre fogli, che portava quello titolo : 
„ Idea, & Synopfis cujusdam Operis, fi Superis placet, eden- 
,, di fub hoc titulo : Cbrijbiamrum in Sanftos , Sanftorumque 
,, Re gin am , eorumque Fejìa , Jmagines , CT Reliquia;, commu- 
,, nis Ù' propenfa Devotìo a prapojìera Lamindì Pri tanti Refor- 
5, mattone veneranda poti jjìrnum antiquitatis monumenti s & do - 
5, cumentis vendicata jiniul Ù‘ illujìrata, ,, Venne pofeia alla lu- 
ce nell’Anno fulTeguente 17-5-1. colle Rampe di quella Città 
l’opera quivi indicata, e in eflfa fono prefi di mira i fette ul- 
timi Capitoli della Regolata Divozione , e tutti gli sforzi fi 
fanno per far comparire il Pritanio un Gianfenifta , ed un E* 
letico : taccia la più ingiuriofa , che fi polla dare ad uno 
Scrittore Cattolico , -e fpczialmente a chi è infignito dell’ or- 
dine Sacerdotale , com’ era il Muratori . Avrà forfè creduto 
quel Padre di fanare queflo fuo graviamo errore col dichia- 
rarli nella Protefia premelTa -alla fua Opera in quefia guifa : 
„ Tefiatum denique facio , ine nullam ulli Scriprori Cattolico 
„ cenfuram ì aut dedecoris notam inujìam velie , Monita tantum , 
„ & effara, cujuscumque fint, qua Chrifiian® pietati diffen- 
), tanea vifa funt, ob commune bonum detegere, & cafiiga- 
„ re, in animo habui Ma 0 'egli non teneva per Catto- 
lico il Pritanio , o sì fatta protefla a nulla ferve; mentre in 
tutto il 'fno Libro altro non fa che condurre in ifcena Ere- 
tici, ed applicare a’ loro perverfi fentimenti quei del Mura- 
tori, (travolgendo -quefli , o -finifiramente interpretandoli per 
dar loro quel lènto, -che ‘più gli torna in acconcio. Quando 
-fi vogliano interpretar a rovefeio, o prendere in cattiva par- 
te le cofe, 'fi farebbono dir de gli fpropofiri per fino a iSan- 
ti Padri , come per l’appunto cofiumano di fare gli Eretici; 
« 'niuna cofa ci 'fatà , per quanto fènfata e buona che fia , 
la quale non foggiacela alle dicerie e cenfune de gli uomi- 
ni, foliti di cavillare , e farti di tutto un foggetto di derifìo- 
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ne e di biafima. Ghe di quella razza di Scrittori Ha il Pa- 
dre Siracufano, fe ne potrà accertare chiunque lì prenderà la 
pena di leggere quella fua Cenfura , e di confrontarla co’ fet- 
te Capitoli della Regolata Divozione da lui impugnati. Imper- 
ciocché troverà , che frequenti fono i fofismi , le Cnift re in- 
terpretazioni, e le calunnie; che fi tirano non rade volte con- 
feguenze affatto contrarie alle parole e mente del Pritanio ; 
che fe ne portano talvolta tronchi i paffi per dar ad inten- 
dere che abbia detto de gli fpropofiti; e qualche fiata anco- 
ra nel trafportarli in Latino fi dà loro un l'enfo affai diverfo 
da quel che in Italiano /lignificano . Mi difpenfo dal recare di 
tutto ciò gli efempli , perchè cofa troppo lunga farebbe , e 
molto più perchè da un dottiffimo Anonimo è fiato a quello, 
ampiamente foddisfatto, come vedrem più fotto ; e fola men- 
te dirò, a giudizio di un grande ed egualmente dotto Perfo- 
naggio, che fe quel Padre, in vece di riportar tronchi, e tra- 
dotti in Latino i lentimenti del Pritanio , avelie rifiampati en- 
tro la fua Critica i detti fette Capitoli , tali quali fi leggono 
nell’Operetta del Muratori ; avrebbe fatta loro la più bella 
Apologia, che fi poteffe desiderare ; perchè avrebbe rcnduto 
più facile a i Lettori il rifcontro d’amendue i tedi , e dato lo- 
ro il comodo di riconofcere a dirittura l’infulfifienza ed ingiufii- 
zia delle fue ccnfure. 

Nelle Novelle Letterarie ài Venezia dell’ Anno 1753. alla pag. 
pi. e fegg. fu polcia riferito il Libro del P. Piazza , ma in una 
maniera cotanto ingiuriofa alla Pietà e memoria del Muratori, 
che molle la naufea a tutto il coro de i Saggi ; quindi da que- 
gli Eccellentifs. e favilfimi Riformatori fu obbligato quel No- 
vellina a ritrattai nella forma feguente : „ Nel foglio nu. 12. 
„ (così egli alla pag. 144.) adì 24. Marzo palfato in data di Pa- 
„ lermo fi è pollo da noi l’Efiratto di un Libro del P . Pla%: 
„ ZP della Compagnia di Gesù contro la Regolata Divozione 
„ dei Muratori , tale quale ci fu mandato . Per elferfi noi 
,, troppo fidati di chi cel diede, fono corfe parecchie efpref- 
„ fioni oltraggiofe alla memoria di sì grand’ uomo , il quale 
,, per tutta Italia è noto non folo per la grandezza del fa? 
„ pere, ma ancora per la pietà efemplare de’fuoi cofiumi , 
„ e delie fue Opere . Dichiariamo pertanto , ora che pefa* 
,, tamente abbiamo confiderato quell’ Eftratto 3 di non voler 
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„ punto aver parte nell’ acerbità di tali efpreflìoni contro un 
„ tal perfonaggio , e fpezialmente trattandoli di un’ Opera , 
„ che da perfone dotte e pie fi confiderà come molto utile 
„ alla vera divozione de’Criftiani . 

Pareva, che l’accaduto in quella occafione al Veneto Novel- 
lili dovelTe fargli aprir gli occhi e capire , che non piace- 
va nè anche a’ Superiori fuoi il fuo inveire ed oltraggiar la 
memoria del noftro Propollo ; e che dovelfe perciò aver im- 
parato a tacere , 0 a parlarne con più di rilpetto . Ma non 
è fiato cosi ; imperciocché nel dare Teftratto di certo Libro, 
ftampato in Napoli nel: 1755. nella Novella num. 7. dell’An- 
no 1754. ha ripigliato il medefimo linguaggio,. Qual motivo 
abbia egli avuto di prendetela in quella guila contra del 
Muratori , il quale non' fi sa, che gli abbia mai recato ve- 
run dilpiacere, noi faprei indovinare ; quando ciò non prò* 
cedette da qualche pregiudizio rimallogli nella fantafia per la 
grave malattia da lui anni fono patita. Se la cofa ftelfe mai 
cosi, egli è compatibile; ed io su quello rifleffo non ho voluto, 
che quella feconda volta fi a molfa querela alcuna contra di 
lui. Il male nondimeno può eziandio provenire dal ,non aver 
egli mai lette l’Opere del Muratori, che in elfi Libri vengo- 
no cenfurate ( il che fi potrebbe facilmente dimofirare ) e dal 
fidarfi folo, cornee fiato coftretto di confettare, delle relazio* 
ni altrui. Ma chi vuol farla da giudice anche nelle materie 
Letterarie, dee prima in tutti i cafi ponderar bene, e lenza 
prevenzione, anzi con una fontina indifferenza, le ragioni c 
i fentimenti dell’ una e dell’ altra parte per poterne formare 
un retro giudizio. Non è però rimafio fenza rifpofia l’ Ellrat- 
to da lui dato del Libro lud detto di Napoli; avendo un Ami- 
co mio Uefa una Lettera, che fi legge nelle Memorie per fer - 
•otre alla Storia Letteraria , fiampate dal Valvafenfe , all’ Arti- 
colo VII. e Vili, del prefentc Anno 1756. per far. collare ai 
Pubblico, quanto lìranamente abbia egli ivi impollo. 

Frattanto efiendofi feorto , che l’Opera del P. Pianga non 
faceva colpo veruno nell’, animo de gli uomini veramente dot- 
ti , fi pensò di farla affaporare anche alla gente indotta, a fi- 
ne di tentar di fcreditare almeno fra quella turba l’ Operetta 
della Regolata Divozione, con trafportar quel Libro in lingua 
Italiana. Fu perciò ftampato in Lucca nell’Anno 1753- con 
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quello titolo : La divozione de i Criftiani difefa dalia Critica 
di Lamindo Pritanio, Dialogi compilati da Salvatore Maurici 
della Compagnia di Gesù. Quanti fono i Capitoli dell’Opera 
dei P. Siracuiano, altrettanti fono quelli Dialogi , ne i quali fi 
fa entrar’ anche la Dama a far la Teologhefla per renderli più 
graditi al felfo imbelle . Per una parte quello Dialoghifla è un 
poco più difcreto del P. Pla-^ga , perchè in alcuni capi non bee 
cosi di groflo , e nella Prefazione rilpondendo all’ obbiezione 
ch’egli fi fa, “ che alcune cofe ferine non furono da Pritanio 
„ in quel lenfo , per cui da lui fon difele “ , cosi s’elprime : 
„ Ed io non voglio in quello contendere : fta così di alcune 
„ cofe ( poiché di tutte certo non potrà dirli ) ; averò alme- 
„ no su quei Punti fatta più chiara la Verità , la qual dalle 
„ parole di Pritanio ofcura rendevafi e dubbiofa ; ed era ne- 
» ceffono così fare , avendo egli meflb il fuo Libro in ma- 
» no di qualunque perfona anche men che mediocremente tin- 
„ ta di dottrina M . Ma egli non fi è accorto, che quella fua 
confeffìone, oltre al non effere affai fincera , perchè non è ve- 
ro , che Jia così di alcune cofe fol amente , e dir dovea di tutte le 
cofe da elfo impugnate, lo fa comparire un Impollore ed un 
Calunniatore; ballando l’apporre una cofa fola ad uno Scritto- 
re per merirarfi quelli obbrobriofi titoli . E la nectlfità ch’egli 
adduce di riichiarare la Verità fopra que’ Punti , renduta ofcu- 
ra e dubbiofa dalle parole del Pritanio , è un falfo e ridicolo 
pretelìo, perchè a giudizio di tutti gl’ intendenti uno dei più 
bei pregi , che fi olferva in tutte l’ Opere del Muratori, quel- 
lo è di effere fcritte con una Angolare chiarezza . Nel rello 
poi quello Critico cammina appuntino fulle tracce del fuo Con- 
fratello , interpretando fempre in finillra parte i fentimenti 
Cattolici del Pritanio , per aver campo di adoperare contra di 
elfi la verga cenforia . 

Ma la guerra più fiera e più crudele , che fia fiata fatta 
al Trattato della Regolata Divozione , e infieme al buon nome 
del Muratori , non è (lata quella delle penne, ma sì bene un’ 
altra fattagli colla viva voce dal Pergamo da un Religiofo di 
un Ordine infigne , abitante in Napoli . Intefa appena la mor- 
te del noflro Propollo , ne diede rollo «parte a gli Uditori fuoi 
con certe lpropofitate rifieffioni, intorno alla qualità del male 
,e al giorno, in cui accadde il fuo palfaggio alV altra vita (dcl- 
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le quali ci occorrerli di parlare nel Cap. XV. ) e quali che ri- 
flclfi tali non fodero abbaftanza fufficienti a fcreditar la me- 
moria del Muratori, non fi fece lcrupolo alcuno di dire, eh’ < 

era morto lenza i Sacramenti della Chiefa , eh’ era un Ereti- 
co , eh’ era Dannato , e con aderire inoltre , che quel Libro 
era pieno d' Ere fi e . Continuò pofeia per lungo tempo le lue 
invettive contro la dottrina in e(To contenuta , ed a profanare 
il facro fuo Minilìero , e quel luogo di Verità , efponendo e 
confutando certe propofìzioni nella fua teda fabbricate, e fpac- 
ciandole come ulcite dalla penna del Pritanio , e contenute nel- 
la luddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcuni de’fuoi 
Confratelli, i quali andando per le cafe , ed incontrandoli in 
quel Libro , ne diflùadevano francamente a tutti la lettura , 
come Libro perniziofo . In poco di tempo fi fparfe per quella 
gran Città il rumore e la perfecuzion, che dall’uno, c da gli 
altri fi faceva contro il povero Muratori, e il fuo Opufcolo : 
il che mode la curiofità di molti a portarli ad afcoltare quel 
Predicatore , e a provvederli della Regolata Divorane , per af- 
ficurarfi fe veramente in eda fi contenefiero quelle propofizio- 
ni ; di maniera che- in pochifiimo tempo ne furono efitati tut- 
ti gli Efemplari, che in Napoli fi trovavano vendibili, e fi ar- 
rivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo cforbitante . 

Accertatili pofeia quei Letterati, che in quel Libro non fi leg- 
gevano le propofìzioni fpacciate da quel Padre ; ed avendo que- 
lli continuato a declamar contro alle medefime : non ebbe al- 
cuno di edi difficultà di rinfacciargli nell’atto medefimo ad al- 
ta voce un bel Nego fuppofitum .* il Libro del Muratori non par- 
la così . Ma si fatto ripiego non fervi punto a frenare lo (tra- 
bocchevole e ingiufto zelo di quel Religiofo, e fu d’uopo, che 
i Superiori adoperaffero la loro autorità per farlo tacere . Ub- 
bidì egli , ma con avvifare gli Uditori fuoi di non poter piò 
parlare di quei Libro , perchè i figli del Diavolo gli avean 
chiù fa la bocca „ ì 

Se un facro Oratore , e di gran credito, come è quel Re- 
ligiofo predo il Popolo di Napoli, cui principalmente dee ftar 
a cuore il promuovere fra l’ altre Virtù quella della Santa Carità i 

verfo il Prcdìmo, e l’eftirpazion de i Vizj, arriva a lacerar da 
quel facro luogo la fama altrui , e fpezialmente di un Sacer- 
dote degno, e per tutti i titoli rilpettabiie : fi può egli fperare, 

che 

I 

Digitized by Google | 


Antonio Muratori. 151 
che le lue Prediche abbiano dipoi prodotto buon frutto,» qualor 
egli fi farli meflo ad inculcar quella Regina delle Virtù, e ad 
inveire contra la maldicenza e la calunnia ? Per me noi credo . 
E .come perfuadere ad altrui , che fi dee amare il Profilalo, fe 
chi prende a pervaderlo, moflra un odio implacabile con tra di 
un Ilio Fratello? Tacciar per Eretico il Muratori, che Tempre, 
quando gli fi è aperto l’adito, ha combattuto ne i Libri fuoi, ed 
anche con Opere appella , gli errori de gli Eretici, e difefo i 
Dogmi della Cattolica Religione ? Dichiarare Dannato il Mu- 
ratori , che ha menata una vita efemplariffima, e ornata di 
tutte Je più luminofe Virtù ; che ha profufe lomme rilevan- 
tiflìme in benefizio de i Poverelli , e in fervigio ed onore di 
Dio ? Pieno d'iErcJìe un Libro , che a giudizio di tutti gli uo- 
mini faggi e difappalfionati è pieno d’Unzione, e non contie- 
ne fe non dottrine fané e conducenti alla vera e loda Pietà? 

Dall’ altra parte non può, nè dee clfere ignoto ad efiò Padre 
1 obbligo che corre a chi lacera ingiuftamente la fama altrui, 
e ipezialmente fe di perfona accreditata, ed mfignita dell’ Or- 
dine Sacerdotale ; e l’ avr'a egli forfè intimato tante volte dal 
Pergamo e dal Confeflìonale . Ora faprei volentieri da lui , co- 
me penfi di feufàre quello fuo graviamo fallo, non dirò pref- 
fo gli uomini , ma urei Tribunale di Dio, fe non l’avrà, pria 
di morjre, deteftato in quello della Penitenza, e infieme rifar- 
cito l’onore di chi egli ha si enormemente e- ignominiofa- 
mante vilipefo . Ma lafciatnone a lui il penfiero : egli è Teo- 
logo .e Predicatore , inè ha perciò bil'ogno, che gli fia fuggeri- 
ta l’ obbligazione importagli dalla fanta Legge di Crirto; e più 
de gli altri dee eflere a lui noto il tremendo Nolite errare dell’ 
Aportolo ( 1, adCorintb. cap.vi . p. 8c io.) neque Maledici re - 
gnum Dei pojjidebunt . 

Ciò finalmente che di enriofo accadde in Napoli , mentre 
quel bravo oratore flava declamando contro la Regolata Di- 
vozione , e il buon nome dei noftro Propofto ; fu , che avendo 
uno di quegli Stampatori ofl'ervate le grandi ricerche, che vc- 
nivan fatte di quella Operetta, dimandò di poterla rirtampa- 
re, e ne riportò una rifcluìa negativa : tanta impreffion avean 
fatta nell’ animo di chi dovea darne la permiflìonc le invettive 
di quel buon Religiofo. Ma effendofi pofeia feoperta la falfi- 
tà delle accule, e riconoiciuca Tana e Cattolica la dottrina , 
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contenuta in eda Operetta , ne fu accordata la rifiampa , a 
condizione però, che non fi mettefle nell’Edizione la data di 
Napoli, ma si bene quella di Trento: ripiego veramente cu- 
riofo ; perchè , fe il Libro era fiato trovato di buona lega , 
gli fi dovea eziandio far la giufiizia di iafciarlo imprimere colla 
vera data della (lampa, a confufione non meno di chi l’avea 
cotanto ingiufiamente perfcguitato , che ad iftruzione di chi 
ignorantemente potea averlo prefo in cattiva confiderazionc . 

Dopo tanti fchiamazzi contro la Regolata Divozione del Mu- 
ratori, chi non crederebbe, che quello Libro contenede quel 
veleno cotanto perniziofo, che pretele naLondcrvifi il Veneto 
Novellata nel dare f eftratto dell’ Opera del P. Piazza ? E 
pure sì fatto veleno non vi fu riconolciuto da tre infigni Teo- 
logi, che ne fecero un efame rigorofiflimo in Roma, prima 
ohe foflè dato alle (lampe ; e nè meno vi è fiato trovato da 
chi lo ha efaminato nell’ Anno 1754. per ordine della facra 
Congregazione dell’ Indice ; di maniera che non è fiato giu- 
dicato meritevole di cenlura da quel fapientidimo e venera- 
bile Confeflo con tutti li clamori di tanti perfecutori . Ma 
perchè dunque, dira qui taluno , far tanto rumore contra il 
Muratori per un Libro , che non contien cofe degne di ri- 
provazione, anzi è tutto ripieno di Dottrina fina c Cattolica ? 
La ragione fi è , perchè quelli zelanti, ma non fecundum Scien- 
ttam , modi dallo (pirico di partito e dalle private loro pafiìoni , 
hanno mal volentieri fofferto , che il noftro Propofto abbia 
impugnato il Voto Sanguinario nel Trattato de lngeniorum Mo~ 
der ottone , nel Libro de Superflitione vitanda , c nelle Lettere di 
Ferdinando Val d e fi 0 j e che abbia pofeia nella Regolata Divo- 
zione indicati e difapprovati certi abufi ed eccedi , che pof- 
lono introdurli, o fono di gib introdotti nella Divozione ver- 
fo i Santi in pregiudizio della necedaria , e pur troppo meno 
inculcata Divozione verfo il fommo nofiro Padrone Iddio, e il 
benedetto fuo Figliuolo Crifio Gesù Rcdentor nofiro ; con fug- 
gerir anche tutto ciò che a lui pareva il meglio in quello pro- 
pofito. Per ifcreditar elfi Libri ( giacché loro mancavano buone 
ragioni ) era necedario di mettere in cattiva confiderazione il 
loro Autore, con dar ad intendere, che quelli non era buon 
Cattolico , ma sì bene un Eretico , o almeno un Settario d' 
Eretici , Per dar pofeia qualche colore al loro zelo inconfi- 
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derato, hanno eziandio pretefo, che il difapprovar certe opi- 
nioni, e certe pratiche di Divozione, tuttoché non conformi 
alla Dottrina, e all’ intenzion della Chiefa Cattolica , fia un 
dar anla a gli Eretici di calunniarla. A buon conto però fo- 
no paflati alcuni, anni da che la Regolata Divo^jone fu tra- 
fportata in Lingua Alemanna , e Campata in Germania ; e 
finora non fi è intcfo , che ^alcuno fra i Protettami n abbia 
fatto mal ufo contro la noftra buona Madre. Ma il voler fo- 
llenere quelle opinioni e forme di pietà, aliene dallo fpirito 
d’efla Chiefa, potrà bensì fervire, come ha tante volte fer- 
vito, di motivo a gli Eterodofti per accufarla , quali che le 
line da elfa s’infegmno, e le altre vengano da elfa approva» 
te. Per chiarirfi di quello, altro non occorre, che dare una 
Teoria a i Libri de’nollri Controverfifti, e.fpezialmente all’O- 
pera infigne del piilfimo non men, che dottilfimo Cardinale 
Vincenzo Gotti , intitolata la Vera Chiefa di Dio ; e li trove- 
rà , che non poche delle cofe medefime da’ Cenfori fuddetti 
del Muratori pretefe infegnamenti della ftefta Chiefa , fono 
negate per tali da quel celebre Porporato. Però fe i Libri del 
P. Pja'zga e del fuo Dialoghifta capiteran nelle mani de’ mo- 
derni Eretici , e che quelli veggano quelle ftelfe propofizio- 
ni da elfi difefe e fpacciate per tanti Dogmi della Chiefa Cat- 
tolica ; come per efempio farebbe la Neceflìtà per falvarli 
dell’Invocazione de’Santi; che i facri Tempii non fi confava- 
no al foto Dio ; che la Vergine Santilfima perdona anch’ elTa 
i Peccati ; che i Miracoli non fi facciano fidamente- da Dio &c. 
che altro fi può allettare fe non che quegli infelici fi rida- 
no di noi, e fi confermino fempre più nella falla lor opinio- 
ne , che nella nollra fama Religione s’ infegnino veramente , 
c fi foltcngano quelle ’ dottrine , che da elfi le vengono impu- 
tate ; e che i noftri Controverfifti non abbiano detta loro la 
verità ? 

Non voglio, nè debbo credere, che intenzion fia fiata del 
P. Pla'zga c dei fuo Confratello P. Maurici di mettere in mano 
a i nemici della Chiefa noftra Madre armi sì fatte ; non doven- 
do io fupporre in vérun Cattolico tanta empietà. Ma ho ben 
giufto fondamento di giudicare, che il fine da loro propofto- 
fi nel foftener quelle opinioni , già riprovate dal Muratori , 
fia fiato quello di farlo compatire per un cattivo Criftiano , 
" .. Vita Mur. V e for- 
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c forte per un Eretico, o almen per un feguace d’ Eretici , 
per Screditar, come diffi, l’Opere di lui contra il Voto San- 
guinario, e la Regolata Divozione, ch’era fiata accolta con tan- 
to plaufo da tutti i Buoni . Avranno efli forle peniàto per ef- 
fer egli mancato al Mondo , di poter impunemente lacerare 
con gli fcritti loro la fama di lui , e che niuno doveffc im- 
prendere a difenderlo da s'i nere calunnie; ma in quello ezian- 
dio fi fono ingannati. Imperciocché Iddio, che non abbando- 
na mai il Giulio , ha moffo l’ animo di pedona egualmente 
pia che dotta ad ufeire per lui in campo contra que’Cenfo- 
ri indifereti, per puro amore della Verità, e per la Giullizia 
della Caula, con liberar me dall’ obbligo di flendermi più dif- 
fulamente sù quello argomento : il che non avrei certamen- 
te tràlafciato di fare per vendicar l’onore del Zio, in una 
parte si delicata cotanto ingioftamente vilipefo ; e di accrcfce- 
rc quello anche loverchiamente lungo Capitolo . E 1 dunque 
ufcita dalle (lampe di Venezia nel paffato Anno 1755. l’Apo- 
logià della Regolata Divozione del Muratori contra il Libro del 
P .■Pianga’ ed efTa porta il feguente titolo: Lamindi Pritanii 
Redivivi Epiflola Panenetica ad P. Benediftum Pianga e Socie- 
tate Jcfu Cenforem miniti cequutn Libelli della Regolata Divozio- 
ne de’Crilliani, di Lamindo Pritanio, videlicet di Lodovico An- 
tonio Muratori. 

Non poffo manifeftare al Pubblico, chi fia il valorofo Au- 
tore di quella Apologia , perchè egli ha voluto reflare inco- 
gnito anche a me. Chiunque però l’avrà letta, o farà per 
leggerla, lo riconofcerà facilmente per un Uomo di gran Dot- 
trina e di molta Erudizione. Aveva egli per l’innanzi fatta la 
diporta alla Sinopfi del P. Pialla. ; ma non ha creduto bene 
di pubblicarla per non replicar inutilnlente le cole medefi- 
tne . Non fi fa parola nella Parenetica accennata , de’DWo- 
gbi del P. Maurici, perchè chi l’ha comporta non ne ha avu- 
to notizia le non dopo che il fuo Manoicritto era Rato licen- 
ziato per le (lampe. Serve erta nondimeno di diporta eziandio 
a que’ Dialoghi, ficcome contenenti la lleflìflima dottrina dell* 

Opera del P. Siracufano ; ma qualor farà creduto necertario 
comraporla a i niedefimi per illuminar anche la gente indotta , 
è già Hata tralporrata in Lingua Italiana, e ridotta in Dialoghi 
dai fuo medefuno Autore. Aveva quelli in oltre confutato gl’ 
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ingiuriofi Scritti di due altri Critici dell’ Operetta fuddetta del 
Muratori ; ma da Personaggio dottiamo, che efaminò ed ap- 
provò la fua fatica contra il P. Piazza , gli fu configliato di 
non pubblicar la rifpofta fatta loro , perchè P indegna ma- 
niera da dii tenuta nello fcrivere non meritava nè anche V 
onore d’eflere nominati. 

Contra di alcuni fentimenti , per altro fani e piiflìmi , del 
.Muratori, che fi leggono ne’Capitoli Vili, e X. della Rego- 
lata Divozione , fe la prefe ancora il P. D. Cofi untino Rotigni 
Prior Cafinefe con certe fue Ojfierv azioni , da lui fiampate in 
fine del Trattato della Confidenza Crifiiana , pubblicato in Ve- 
nezia nell’Anno 1751. lotto il finto nome d ' Aletofilo Sacer- 
dote. Morte la bile a quello Padre contro al nollro Propofio 
l’ aver creduto, che quelti ne’ pafifi , da lui impugnati , feguitaf- 
fe 1 ’ opinion del Molina in materia della Grazia : Supporto per 
tutti i capi infufftftente, e che non meritava certamente , eh' 
egli cotanto fi rifcaldarte . Con un Capitolo apporta , che è Y 
Ottavo del Lib. II. fu foficnuta la parte del nollro Propofio dal 
Chiariamo March. Maffei nell’Operetta intitolata il Gianfenis- 
mo Nuovo &c. ufeita da quelle fìampe nel '1752. Ma una piò 
adequata rifpofia è fiata fatta al Rotigni dall’ Autor della Pare - 
nerica fuddetta nella terza Appendice, che fi legge in fine della 
medefima. 

.. Difenfore di due Propofizioni contenute nella Regolata Di- 
vozione^ e cenfurate ingi urtamene, come tant’altre , dal Padre 
Piazza , fi è pur fatto il celebre P. Daniello Concina dell’Ordine 
de’ Predicatori, che la morte ha rapito nel di 21. di Febbraio 
del prefente Anno 1 756. nel Tomo II. della fua Opera, fiam- 
pata in Venezia nel 1754. col titolo della Religione Rivelata , 
Parte I. Lib. V. Cap. 7. §. 8. con far vedere, che gli ftrani pen- 
famenti di quel Padre puzzano d’Erefia , e per lo contrario che 
fanifiime e Cattoliche tono le due Propofizioni del Muratori; 
una delle quali è, ebe il perdono de' nofiri peccati s ha da chiede- 
re a Dio , j’ ha da [per are da Dio , perebb Egli Jolo , e non gid al- 
cun Santo, pub Jciogliere da i peccati ; e l’altra, che le Grafie 
e i Miracoli li fa il jolo onnipotente e benigno Iddio , Jupplicato 
da noi , 0 pregato da i Santi . Con una Lettera, (lampara in Pa- 
lermo nel- 1755. ha tentato il Piazza di difenderfi dalle oppofi- 
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aloni del Concine ; ma ben torto è fiata colk valorofamente im- 
pugnata dal P. Maellro Prefìi de’ Predicatori . 

Oltre alle fuddette Critiche, fatte alla Regolata Divozione, 
ricavo dal Tomo II. della Storia Letteraria d’Italia, che il P. 
Laceri della Compagnia di Gesù abbia fcritto alcuni fogli con- 
tro 1 ’ Operetta medefima ; e che da un Anonimo dello ftiie 
de’ Trecentifli molto dilettantefi ne fia fiata parimente ftefa 
la confutazione ; ma io non poffo dire , fe quelli due Scrit- 
ti abbian peranche veduta la luce ; e nè meno mi è noto , 
fe vero fia ( come venne fupporto nelle Novelle Fiorentine 
dell’ Anno 1750. ) che Monfig. Lodovico Sabbatini Vefcovo dell* 
Aquila, noto per l’illuflrazione dell’ antico Calendario Napole- 
tano^ abbia egli pure compofte varie OJJema^oni lopra quel 
Libro . Raccolgo fimilmente dalle Novelle Letterarie di Vene- 
zia fotto il num. 14. del corrente Anno 1756. che Monfign. 
Carlo Antonio Donadoni Vefcovo di Sebcnico, morto adì 5. di 
Gennaio di quello Anno, abbia lafciara fra le file cofe inedite 
preparata per le ftampe una confutazione della fteffa Operetta 
del Muratori.' Non so fe querta Critica fia per venir alla luce ; 
ma il Titolo , che fe ne dk in effe Novelle, non fa certa- 
mente troppo onore a quel Prelato , il quale le averte po- 
tuto vedere la Parcnetica , di cui abbiam parlato di fopra , 
ufeita un Mefe o poco più prima della fua morte; vi avrebbe 
probabilmente trovate fciolte le fue obbiezioni, e forfè fi fa- 
rebbe trattenuto dal pubblicare quel fuo Scritto. 

Finalmente nel Tomo V. della Storia Letteraria è flato dato 
l’Eflratto dell’Opera del Pad. Pla-^ga , e de i Dialoghi del fuo 
Confratello P. Maurici ^ e in una maniera così fvantaggiofa al 
Trattato della Regolata Divozione , che nulla più . Ma buon 
pel nollro Propofto , che poco prima ne era fiata refa pub- 
blica l’Apologià, in cui fono fiate fventate tutte le loro rm- 
porture e calunnie ; di modo che gli Eruditi potranno, confron- 
tando le accufe colla Difefa, facilmente accorgerli de gli ab- 
bagli prefi dallo Storico Letterario nell’efaltare cotanto le in- 
giulle ccnfure , ufeite dalla penna de’ due Confratelli fuoi . 
Non paffeik però gran tempo , che a lui pure fatk fatta rr- 
fporta . 

Mentre io flava per chiudere quello Capitolo, mi fono in- 
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centrato in una lunghiflìma Nota, porta verfo il fine del To- 
mo II. delle Lettere Apologetiche di Fr. Norberto , Cappuccino 
affai- rinomato nella Repubblica delle Lettere ; in cui vien lat- 
ta un’ affai rifentita , ma altrettanto indebita querela contro 
del Muratori , per ciò che li legge fcritto di effo Padre nel 
Tomo I. della Storia Letteraria dfltalia alla pag. 31. per non 
avere il Traduttor di effe Lettere , che compole quella Nota, 
faputo dillinguere i fentimenti del nollro Proporto da quei del- 
lo Storico Letterario. Nel fine del Cap. IL della Tua Operetta 
0 de Navi s avea il Muratori parlato di quel Religiofo ne’ termi- 
ni legucnti: ,, Pergit Windheimus alteram in Bcnediéìum XIV. 
„ inrtruere accufationem , objiciens qu.e contigere Cappu:ci- 
5) no cuidam Lotharingo . Rcs admodum pervulgata clt, ne- 
,, que refricare opus. Jtidicium fuum heic interferir Cenfor, 
„ lei vulgi rumul'culos tantum mo lo feqnutus, neque intimas 
5) aftorum cauffas fitis edoftus. Fante nos fallimur , quum a 
5, Principimi penetralibus remoti , de eorum confiliii judicare pof- 
y, fe nobis tribuimus : quid tamen rite fieri nequit , nifi bene per- 
jj fpeSlis rationibus , quibut illorum Prudenti a in agendo nititur . 
j, Quamobrem fi quando magnanimi Principes audiunt , quam 
„ temere in confilia a fe fulcepta feratur Populi judicium, ri- 
„ dere confueverunt ; & certe rideret Pontifex, ubi Wmdhei- 
,, mi hanc ob rem cenfura ad fuas aures pertingerct u . In 
quelle parole, come ognun vede, non v’ha efpreffione alcuna 
contra quel Cappuccino, di cui poteffe offenderli il Traduttor 
delle lue Lettere . Ma perchè alla citata pag. ji. della Storia 
Letteraria fi leggono le feguenti parole : „ I Principi , dice il 
„ Sig. Muratori ( pag. 25. ) operano non rade volte per mo- 
„ tivi a noi ignoti, e quindi c’ inganniamo fovente nel porta- 
,, re delle azioni loro fentenza . Queflo può bafìare per Fr. Nor- 
5, berto , il quale in oltre colla fua irregolare condotta ne i Paefi 
,, bajfi e nell Olanda ba per fe mede fimo giuflificata la muta - 
„ %jon d’ animo del Pontefice verfo di lui “ : ha creduto il Tra- 
duttore fuddetto , che il tutto fia dettatura del Muratori , e 
contra di lui le l’è prefa con gran calore . Effendo dipoi ufei- 
re colla data di Trento nel 1754. certe Lettere di Ragguaglio 
di Rambaldo Notimene al fuo dilettijfimo Amico D. Luigi Ba~ 
vrier , vengo accertato , eh’ egli accortofi dell’ equivoco prefo-j 
n’abbia provato un lonyno difpiaccre , e fia pronto a ritrat- 
tarli . 
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tarfi . Nella feconda e quarta di effe Lettere fi fa un gran ru- 
more contro allo Storico Letterario , per aver egli data occa- 
fione a tale equivoco, col non avere dipinto con carattere di- 
verta le fuppoffe parole def noftro Propofto da quella fua mal’ 
adattata riflcffione . Ma quella fcufa non farà. sì facilmente 
menata buona al Sig. Traduttore , cui dovea effere fofpetto lo. 
Storico fudJetto per non fidarlene, e correa l’obbligo di ricor- 
rere all’ Opufcolo de Navis per afsicurarfi , fe tale foffe (lata 
veramente la mente del Muratori. E tanto baffi in rilpofta a 
quella mal fondata querela , e ferva pure di compimento al 
prelente Capitolo n 

CAPITOLO X. 

Del buon ufo del Tempo fatto dal Muratori , e del fu 9 
Metodo ordinario di vivere. 

' i 

A L vedere il gran numero d’ Opere pubblicate dal Mu- 
ratori, di cui abbiam dato conto ne’ precedenti Capi- 
toli , non fapranno forfè perfuaderfi i Pofteri , che la fola vi- 
ta di un Uomo fia fiata ballante a comporle, o almen crede- 
ranno , eh’ egli ila campato affai pili di quel che è viffuto . 
Tanto io dico , perchè non fono mancati Letterati oltramon- 
tani, i quali conofcendolo folamente per fama , gli davano an- 
ni ottanta, quando non avea peranche compiuti i feffanta ; ar- 
gomentandolo appunto da i molti Libri da lui fino allora dati 
alle Itampe . Ma capitando pofeia taluno di elfi a Modena, ed 
affìcuratoli dalla bocca fteffa di lui d’efferfi ingannato in sì fat- 
to giudizio , faceva le maraviglie , nè fapeva darli pace , co- 
me in sì minor numero d’anni, fra le occupazioni del facro fuo 
Miniffero, e il tempo che dovea neceffariamente avere fpefo 
in ifcriver Lettere a gli Amici, e nella lettura di Libri altrui; 
tante e sì diverfe Opere avelie egli potuto comporre » A -que- 
lli tali altra ragion non ne rendeva il noffro Propoffo , fe non 
fe quella : L aver io fatto buon ufo del Tempo è fiato il fegre - 
fo y di cut mi fon fervito per comporrei miei Libri : e fe alcun 
altro dotato da Dio di pari talento e fanità , e provveduto come- 
io de i comodi neceffarj per ifiudiare , buon ufo ne fard , non gli 
riufeirà impojftbile il fare altrettanto ► Gran conto in fatti del 
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tempo fece mai Tempre il Muratori , riputandolo cofa prezio- 
fa , malli ma mente confiderando la brevità della vita . Quindi 
fu udito più volte ringraziar Dio per avergli dato tanto genio 
alle Lettere , di maniera che quiete e contento trovafle nell* 
applicazione allo itudio ; perchè cosi aveva bene impiegato il 
tempo, ed avea ichivato le molte tentazioni , che provengo- 
no dall’ozio. E ben rara fi può dire l’attìduità Tua e pazienza 
in quello efercizio, perchè a riferva d’ andar qualche mattina 
a .trovare i fuoi Amici, per informarli delle cofe del Mondo, 
e del palleggio indifpenfabile, ch’egli ufava ogni fera, non am- 
metteva alcun altro divertimento. 

Finché il nollro Propollo ebbe regolate l’ore dei fonno , al- 
zavafì nel Verno due ore prima del giorno, e fatte le fue pre- 
ghiere a Dio, fi metteva follo al tavolino, doverellava, fin- 
ché fpuntalfe il Sole , ed allora recitava il Matutino, le Lau- 
di, e Prima del divino Uffìzio ; indi calava nella fua Chiefa a 
celebrare la (anta Metta; e le non era giorno felli vo, che l’ ob- 
bligale al Confclfionale , fi portava a dirittura dopo la Meffa 
alla Ducale Biblioteca, e quivi fi fermava a lludiare fino all* 
ora del mezzo giorno . Ritornato a cafa, finiva di recitar le 
Ore della mattina, indi palfava alla menfa, dopo la quale, 
terminato il rello dell’Uffizio divino, quando non folfe tempo 
di State, che allora prendeva un’ora di ripofo , ritornava im- 
mediatamente ad eflTa Biblioteca , dove fi tratteneva fino alle 
ventitré in tempo d’inverno, e qualche quarto d’ora di me- 
no nell’ altre liagioni . Il rello della giornata lo fpendeva paf- 
feggiando dentro o fuori di Città, in compagnia del Sig. Giu- 
lio Marefcotti Gentiluomo Modenefe , fuo (ingoiare Amico, e 
• d’altri ancora : il qual efercizio- non era mai intermefTo dal 
Muratori', mentre fu fano; e fe l’intemperie della Ragione non 
gli permetteva di camminare a Ciel fereno , fi portava in qual- 
che Chioflro di Religiofi a fare la iua patteggiata . Sul finire 
del giorno fi ritluceva a cafa , e tolto ripigliava lo ftudio , o 
pure fcriveva le Lettere che gli occorrevano. In tempo d’in- 
verno fu lempre folito di fermarli la fera al tavolino fino al- 
le ore tre della notte all’ufo d’Italia; dopo di che, prela una 
picciola refezione , fi ritirava «nella iua ilanza , dove fatti li 
conti con Dio per quella giornata, e recitate Je Lolite lue ora- 
zioni, fi metteva in Iettò. Se in termine di una mezz' ora il 
■: v, fonno 
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fonno lo prendeva, bene; ma s’cgli non poteva entro untai 
tempo addormentarli, o pure le fi folTe fvegliato da lì ad un’ 
ora o due fenza fperanza di ripigliar prefio il fonno ; paren- 
dogli tempo perduto il refiare in letto lenza dormire , accen- 
deva di nuovo il lume, e vefiitofi ripigliava lo fiudio , conti- 
nuandolo finché il lonno lo fiimolalTe a rimettcrfi in letto : il 
che per lo p ù non gli luccedeva, le non dopo due o tre ore. 
E ciò praticava tanto nel crudo Verno , quanto nell’altre ila- 
giom: con quella differenza però, che nella (lagion fredda ri- 
tornava in letto vcllito , e in altri tempi fi coricava così in 
una fcdia d’appoggio . Non feppc il Muratori accomodarli mai 
a fiudiare fiando in letto, nè anche quando la llagione era piò 
rigida, benché per ragion del freddo fofferto nello ftar leva- 
to la notte, ne rcllalTe più d’una volta gravemente infredda- 
to; perchè a lui pareva cofa troppo incomoda, ed anche mal- 
fatta, lo Ilare a ledere lungamente fui letto. Tanto era poi il 
conto , che il noftro Propofio faceva d’ogni picciolo ritaglio di 
tempo , che le talvolta accadeva , eh’ egli , per aver dormito 
pochiflimo la notte, fi folle addormentato verfo l’Aurora, ed 
aveffe continuato a dormire per alcun quarto d’ora dopo che 
il Sole era comparfo full’ Orizzonte : fe ne inquietava , e non 
laiciava di far querela co i congiunti , perchè non follerò iti a 
l'vegliarlo all’ ora che folito era di cominciare l’Uffizio divino. 
E le nelle mattine de i giorni fedivi aveffe terminate le fac- 
cende del Confcffionale un’ora, ed anche mezz’ ora folamente 
prima del Mezzodì, non era polfibile trattenerlo, benché rigi- 
da folle la ftagione, dal condurfi alla Ducale Biblioteca ; e fe 
per affari dimettici , o per cagione di qualche lunga vifita folle 
llato collretto dopo il pranzo a refiare in cala più del fuo fo- 
lito, l’avrcfte veduto nel portarfi ad effa Biblioteca affrettare 
il patto , quafichè aveffe voluto ricuperare il tempo , che ave- 
va di gik perduto. 

Efigeva la natura del Muratori fette ore di ripofo ; e fe tan- 
to per l’appunto non dormiva ( il che fovente gli accadeva) 
ficuro era di addormentarli fra giorno su i Libri . Si raccoman- 
dava pertanto con gran premura a chi feco flava nella Biblio- 
teca, di. non lalciarlo in quello xafo dormire più di mezz’ora , 
non tanto perchè non gli fcappatte il tempo da lui defiinato 
allo fiudio , quanto per non perdere il fonno . della notte fuffe- 
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guente. Per la fletta ragione di non dormir quanto eragli <T 
uopo la notte , facilmente vaniva colto dal fonno , allorché 
flava afcoltando i facri Oratori ; perciò a fine di non dar que- 
flo mal eferapio , tralafciava di portarli ad udir le Prediche 
nella Quarefima, e in fua vece leggeva in quell’ora un’Omelia 
di S. Giovanni Grifoftomo , eh’ era il Santo Padre fuo piò fa-, 
vorito ; e fe fotte flato coflretto d’andare ad udir qualche Pre- 
dicatore, a lui raccomandato, fe ne flava, non lenza grave 
fuo incomodo, ad afcoltarlo in piedi durante tutta la Predica. 
Non v’ha dubbio, che dall’applicazione del comporre nel do- 
po pranzo e nella fera veniva cagionato il difordine del fonno 
nel noflro Propoflo ; e quantunque egli il toccatte , per cos\ 
dire, con mano; imperciocché trovandoli in villeggiatura, do- 
ve per l’ordinario non faceva che leggere i Libri fempre in 
gran copia leco portati, o fcriver Lettere , ovvero compila- 
re gl’indici dell’ Òpere che aveva fotto il torchio ; cofe tut- 
te che non richiedevano gran fatica di mente ; torto gli lì 
regolava il fonno : contuttociò non feppe mai perfuaderfene, 
è più torto quando avea malamente dormito la notte, ne in- 
colpava qualche cibo o mineflra prefa nel giorno avanti : 
troppo gagliardo era in lui il Genio per lo Audio , per non 
crederlo capace di cagionargli pregiudizio veruno. Nè fi vuol 
tacere, che avendogli configliato il celebre Medico Francefco 
Torti dopo la grave malattia , in cui lo aveva aflìftito nell’ 
Anno 1720. e ch’egli credette originata in gran parte dalla 
troppa applicazione allo Audio : avendogli , dico , configliato 
di moderarli nelle fue Letterarie occupazioni , perchè quelle 
potevano col tempo fconcertargli affatto la fanitk, ed anche 
abbreviargli la vita: gli rifpofe il Muratori: bo fempre fentito dire , 
che ognuno deve morire nel fuomefliere : al che tortamente foggiunfe 
il Torti: ma non già pel fuo meftiere. Si prevalfe il nollro Propo- 
flo del faggio configlio di quell’ infigne Profeffore di Medicina, 
finché durò la fua convalefcenza, da lui pattata in Villa, con 
guardarfi dal molto applicare. Ma rittabilitofi in perfetta fa- 
nitk , e ritornato in Cittù ripigliò i fuoi Studj collo fletto fervore 
di prima, e cosi fempre ha continuato, finché perdette la villa, 
cioè dopo compiuto 1 ’ Anno lèttantefimo fetiimo di fua etù : 
nè la quotidiana lunga applicazione, la quale per l’ordinario 
arrivava alle dodici ore per giorno, gli ha mai più cagiona- 
Vita Mur. X to 


f 


162 Vita di Lodovico 

to verun altro grave malore ; di maniera che di lui non fi 
può dire, come di tant’ altri, che il troppo ftudio gli abbia 
pregiudicato nella fanitV, od abbreviata la vita ; c ciò a mio 
credere, perchè il comporre i fuoi Libri non glicoftava, co- 
me a moki altri, tanta fatica, anzi gli ferviva di grandifiimo 
divertimento. Soleva egli perciò òixt , fe io [off confinato in 
ttn luogo, dove mi mane afferò i Libri , e mi foffe anche proibito 
lo [crivere , prejìo prejìo morrei. 

Fu in oltre lùggetto per alcuni anni il noftro Propello a 
moleltilfime infiammazioni d’occhi, le quali certamente prò- * 
venivano dal tenerli tutto giorno in efercizio sui libri: non- 
dimeno non fu mai poffibile ad alcua Medico, o Amico d’in- 
durlo ad intermetrere nè men per un’ora al giorno le genia- 
li lue applicazioni. Se ne liberò egli pofeia coll’ulo di certa 
Acqua inlegnatagli da un Amico; e fe talvolta gli fi folfe rifveglia- 
ta la fluflìone, ficconie accadeva per lo più ne’ tempi taroccali, 
ricorreva tolto al rimedio , e ne rollava libero . Teneva perciò 
fempre in cala buona provvigione di quell’ Acqua falubre, per 
averla in pronto alle occorrenze, ed anche per donarne a chi 
pativa mal d’occhi; giacché fe n’ erano divulgati per Citta i mi- 
rabili effetti, e da molti veniva ricercata . Allorché pofeia -fu 
coltrato nell’Anno 1735. a guardare per quafi dueMefi il letto 
a cagion di- un tumore formatoglifi fotto di un piede; c quan- 
tunque il male fofTe affai dolorofo, non lafciò mai di fpende- 1 

re alcune ore del giorno a federe lui letto per leggere qualche 
Libro, e fcriver Lettere , ed anche per tirar qualche linea nell’ 

Opera, che aveva per le mani ; e quando era riltucco di (ta- 
re in quella politura, ed Amico alcuno non foffe (lato a te- 
nergli compagnia, faceva profeguir la lettura ad uno de’ Ni- 
poti fuoi: talché egli venne anche in quel tempo a dar quafi 
Kore confuete allo ìtudio. Dopo eziandio d’elfere divenuto cie- 
- co, fi faceva leggere qualche Libro per paffar malfimamente 
V ore della fera, in cui niuno veniva a vifi tarlo. 

Dilfi di fopra , che le ordinarie occupazioni del Muratori , 
quando fi trovava in Villa, erano la lettura de i Libri, che fe- 
co avea portato, lo fcriver Lettere, e il fare gl’indici all’Ope- , 

re che facea (lampare. Talvolta però compofe eziandio alcu- 
na cofa; e frutto delle fue Villeggiature fono le Offcrva%ioni lue < 

[opra le Rime del Tetrarca , da lui Itefe, mentre villeggiava a 

* Mi- 
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Mincrbio ed a Villanuova fui Bolognefe ne’ primi anni del Seco- 
lo prefence predo l’antico fuo Amico il Dottor Giufeppe Bo* 
logncG Pubblico Lettore di Bologna, e predo il luo gran Pa- 
drone e Benefattore il Marcitele GiovanGiufeppe Orli . 11 Trat- 
tato della Pejle fu da lui comporto in occafion di godere nell’ 
Autunno dell’Anno 1713. in Fiorano e Spezzano fui Modcne- 
le i deliziort foggiorni e le grazie del Marchefe Filippo Cocca- 
pani ; ed ivi pure fece la feconda Rifpojla all’ Eminentidimo 
Querini intorno alla Diminuzion delle Fede, che è rimafa ine- 
dita, villeggiando nel 1748. predo l’altro Marchefe Luigi Coc- 
capani. Al vedere il nortro Proporto coni Libri alla mano in 
tempo ancora di villeggiatura, pareva a taluno cofa contraria 
al fine, ch’egli proponeva!! col portarfi a villeggiare; cioè di 
folle vare l’animo fuo dalle pallate artidue applicazioni , e ri- 
crearti. Ma egli rilpondeva loro : Ss io non avcjjì quejìo me z? 
Z° per pajfar alcune ore del giorno , la villeggiatura mi J ervireb - 
be piu tojìo d' aggravio che dt follievo ; perché in vece di ricrear 
l' animo mio , lo riempirebbe di malinconia . E qui piacenti di ri- 
ferir ciò ch’egli a quello propdito fcriveva al Conte Giovan- 
Artico di Porcia nella più volte mentovata Lettera. Si mara- 
viglia talora la gente o^iofa ( lono le lue parole ) in veder per- 
fine di Lettere , che non fanno levar gli occhi da' Libri, fimprc 
fi udì andò , e ferina perdonarla nè pure alla villeggiatura . Ve' , di- 
cono , quel buon Uomo : ne sa tanto , 0 crede di fiperne tanto , e 
non sa , ch'egli è dietro afarji fippellire prima del tempo . Ma la - 
fiino un poco , che ancor noi molto piu ci maravigliamo dell' ozio 
loro , che nulla è utile al Pubblico , e pub anche ejfere dannofiall ' 
Anime loro ; laddove in fine gli onefli Studj fino unir occupatici* 
degna dell' Uomo, Uomo Cri filano, ed infieme un pafcolo de- 
lizjofo alla lor ménte . E fi non [i fa bocca da ridere per tanti Le- 
gijìi , Medici , Soldati , Trafficanti , e dirò anche Miniflri e 
Principi , pieni tutto dì fino alla gola di fpinofi affari , e di ap- 
plicazioni convenevoli all' ufficio 0 mefìier loro : perchè poi far fi 
le maraviglie de' fili poveri Letterati ? Per altro niuna perfino 
di Lettere ha, ere d' io , bi fogno , che le ricordi , dovere ancb' ella 
al pari de gli altri , che ban finno , ed anche piu de gli altri , go- 
vernare con economia la propria falute , prenderfi i fuoi onefli di- 
vertimenti e r ipofi, e f òpra tutto aver pre finte , che il ventricolo 
troppo pieno è cattivo per tutti , ma piu per chi adopera di molto 
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la tefla. Ad alcuni lauti conviti fu data la colpa della morto 
immatura di quel maravigliofo Ingegno di Jacopo Magoni . 
Quanto configlia qui a gli altri il Muratori , lo praticò egli 
eiattamente in fe fteffo j c la maniera fua del vivere fu Tem- 
pre in lui affai regolata, come fi può feorgere dal finquì det- 
to, e da quanto fiam’ora per riferire; ed effa verifimilmen- 
te avrà molto contribuito a farlo ftar fano , e vivere affai 
lungamente. E certamente, a riferva della pericolofa e lunga 
malattia del 1720. non ne pati altra, fuorché delle leggiere 
e brevi. E non è già, ch’egli foffe di temperamento forte e 
robufto : che anzi era di compleflìon debole e mefehina. Ma 
quello medefimo infegnava a lui di procedere con riguardo 
nel cibo e nelle bevande. Perciò rara cola era, ch’egli fi la- 
feiaffe indurre a conviti e banchetti in cafa altrui , e molto 
meno in cafa propria ; e quella volta ch’era forzato ad an- 
darvi, fi guardava da i liquori , e dalie vivande , dove entra- 
vano Aromati; e la fera poi fe la paffava lenza la lolita par- 
ca cena . Pili amava in fontina la lua tavola , in cui pochi 
ed ordinar} cibi, e vin leggiero comparivano, che gli sfoggi 
delle menle altrui. Due volte l’anno fole va portarfi a villeg- 
giare, cioè nella Primavera e nell’ Autunno. La prima villeg- 
giatura , la fece per molti anni preffo la Terra di San Feli- 
ce in cafa dell’ Abate Lodovico Campi , dotto allievo anch’ 
effo del P. Ab. Bacchini, in compagnia fernprc del Sig. Ma- 
rclcotti fuddetto, e tante volte del Signor Francefco Niccola 
Fraffoni del Finale, altro fuo fingolare Amico, ed Uomo di 
buon guflo', e di molta Letteratura ; e quella veniva (lima- 
ta dal noflro Propollo la più gullofa e dilettevole villeggia- 
tura che far poteffe , perchè fatta co’ tuoi più cari Amici . 
Dopo poi la morte dell’ Ab. Campi fi portava a villeggiare 
nel fuo Cafino di S. Agnefe. Nell’Autunno pofeia prendeva 
per lo più la fua villeggiatura ne’ Feudi di Spezzano e Fio- 
rano della Cafa Coccapani, perchè quell’aria di collina la co- 
nofccva profittevole alla fua fanità . Il fuo maggior diverti- 
mento in tempo di villeggiatura era il far delle lunghe paf- 
feggiate la mattina di buon’ora, e ver fo fera, perchè crede- 
va non folo utile, ma eziandio neceffario a mantenere la lira 
fanità il far del moto ; e per lo fteffo motivo non fi lagnò’ 
mai , benché avanzato in età, della ficaia della Ducal Biblio- 
teca, 
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teca, comporta di novanta lei gradini; perchè riguardava quel 
falire e icendere per elercizio giovevole al corpo. Soleva an- 
che dire di trovar più il Tuo conto nel camminare co’ proprj 
piedi, che con gli altrui, perchè il corpo noftro efige movi- 
mento ; quindi mentre villeggiava nel luo Cafino , lungi un . 
miglio da Modena, o almen dalla Pompofa , coftume fuo Tem- 
pre fu di venir la mattina di buon’ora a piedi in Citth , valen- 
dofi iolamenre di un comodo per tornar fuori all’ora del mezzo 
di. Amava ancora di iudar nelle rtagioni calde, per purgare i 
vafi capillari della cute, e la llefl’a malfa del fangue; e a tal ef- 
fetto affrettava qualche poco il parto nel ritornare a cafa la fe* 

• ra, dopo la folita parteggiata . Faciliflìtno gli era per altro il 
fudore , e tanre volte il folo picciolo viaggio dal fuo Cafino a 
Modena, tuttoché fatto da lui dolcemente, e recitando il divino 
Uffizio, fui levar del Sole , ballava a farlo fudarcopiofamente. 

Avrebbe defiderato eziandio, che fornartero in ufo in Italia i 
Bagni tanto una volta praticati da’ Romani, e tuttavia fami- 
liari fra i Popoli Orientali ; e non mancò varie volte di (limo- 
lare valenti Medici a promoverli e a configliarli con qualche 
Libro: perfuafo, che l’apertura de i pori della cute, e la pu- 
lizia da erti prodotta, ed infieme il fudare, conferifcano a te- 
nere in buon equilibrio, e purificati i fluidi del corpo umano. 

Per tutto il Mele di Maggio non bevea che acqua , dicen- 
do, che quefla era la fua purga di Primavera fenza incomo- 
dare i Signori Medici. Secondo ancora che a lui parea d’ aver- 
ne bifogno, preferiveva talora a fe medefimo il falaffo, al più 
una volta l’Anno. 

Fu il Muratori Tempre poco amico del fuoco , e non fc gli 
accodava giammai, fe non quando non poteva di meno, cioè 
per cacciare il freddo da i piedi ; cd allora poi anche fi fcal- 
dava moderatamente , e Tempre con qualche riparo davanti al 
volto ; perchè fe un po’ troppo di calore averte egli prefo , 
gli s’infiammava torto la tefta , e ficuro era di dormir mala- 
mente la notte furteguente . Per la fteffa ragione fi guardava 
dall’ entrar nelle ftanze troppo rilcaldate nel Verno, e dall’ an- 
dar nelle Chiefe, dove foffe gran calca di Popolo. Non volle 
mai fuoco nella propria ftanza ; e perchè, divenuto Parroco, 
trovò il camino in quella feelta per sè nella fua Canonica , 
lo fece guadare , giudicandolo cofa inutile, per mettere in quei 
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fuo un Armadio con gli Arredi facri più preziofi , da eiTo prov- 
veduti alla Tua Chiefa . In oltre non permife mai , che gli fof- 
fe ribaldato il letto in tempo d’inverno, le non quando fu 
moleftato da qualche gagliarda infreddatura ; ed allora poi an- 
. che fe lo aveffe trovato un po’ troppo caldo , fventolava le 
lenzuola, affinchè fi raffreddaibro ; e ciò faceva egli, perchè 
fe foffe entrato in quel calore, gli fi rifcaldavano di tal manie- 
,ra tutte le ellremità del corpo, che gli pareva d’avervi den- 
tro il fuoco , ed era perciò coftretto di metter fuori delle len- 
zuola le mani ed i piedi , altrimenti non avrebbe potuto pren- 
der fonno, finché folle durato quel calore . Lo Iteffo gli lucce- 
deva ancora, qualor^nel Verno l’aria fi foffe d‘ improvvifo 
voltata a fcirocco ; ed allora il rimedio che ufava, era di get- 
tar indietro la coperta fuperiore , o pure il panno di lana; che 
altro non ammetteva nel maggior rigore di quella flagionc fo- 
pra il lenzuolo. E non è gii ch’egli fra giorno non provaf- 
fe al pari de gli altri i rigori del freddo, maffìmamente dopo 
che gli furono crefciuti gli anni fullelpalle. Imperciocché gli 
fi agghiacciavano facilmente le mani e i piedi : nè punto gli 
giovava ne’ giorni più rigidi il tener le une ben cuffodite con 
guanti groflì di lana o di pelliccia , e gli altri difefi entro una 
pelle d’Orfo, che tante volte era coftretto partir dalla Biblio- 
teca prima dell’ora deftinata , per non poter più foffrire il fred- 
do, nè tener la penna in mano. Ma quando era in letto , po- 
chi panni ballavano a ribaldarlo . In quella guila, e con que- 
llo metodo di vivere condulfe felicemente i giorni fuoi il no- 
flro Propofto fino a un’età, cui fi potrebbe certamente fotro- 
fcrivere ogni altro uomo, che non foffe dedito allo ftudio : la- 
onde fi può conchiudere , che la buona regola nel vivere farà 
fempre un grande antidoto per mantener iàni , e far vivere 
lungamente anche i Letterati * 
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CAPITOLO'-XI. 

De i Doni fin gol ari di Natura , conceduti da Dio 
al Muratori . 


A Formare un gran Letterato sì grande cotnbinamento di 
cofe fi richiede, che non è punto da flupirc, fé cotan- 
to raro ne fia il numero nel Mondo . Neceffario è in primo 
luogo, che Iddio fia liberale verfo di lui de i Doni di Natura; 
che quelli non vadano disgiunti da una gagliarda e collante 
volontà d’ imparare ; e che non manchi a lui il comodo di 
molti Libri, e la direzione di valenti Maeflri : di maniera che 
le di una fola di quelle cofc fia egli fprovviflo , non arriverà 
mai un Uomo a fare una gran riufeita nella Letteratura. Come 
bene fornito folle il Muratori d’inclinazione c Volontà per ap- 
prendere le Scienze, e quanto fortunato egli folle nel trovare i 
mezzi per illudiare, l’abbiamo in altri capitoli veduto. Ora con- 
vien parlare de i Doni di Natura a lui conceduti da Dio, che ve* 
ramente fingolari furono, e che da elfo ben trafficati il fece- 
ro poi riufeire quel grand’Uomo, che nelle molte Opere fue 
comparì Ice. E per farmi da capo. 

Non occorre chiedere, scegli dotato folle d’ un grande /#- 
gegno e Talento per le Scienze ; mentre le {Ielle Opere di lui, 
che tante fono, e di argomento sì diverfo, e nelle quali ha 
fetnpre fcritto da Maellro, ne rendono chiara teftimonianza . 

Spicca in tutte una rara finezza di Giudizio , un Ordine mi- 
rabile, una Chiarezza e Precifion (ingoiare nell’efprimere i pro- 
prj {entimemi, ed una grande Felicità e Facilità infieme nel- * 

lo fpiegarfi e farfi intendere nelle cofe più difficili ed aftru- 
fe : tutti evidenti contrafegni della bella Mente , che eragli 
toccata in forte. Nondimeno quelli bei pregi , tuttoché fin- 
golari, e non polfcduti interamente da tutti gli Uomini di Let- 
tere, non danno pienamente a conofcere la grandezza del luo 
Talento, nè il vigor della fua mente : vi è qualche cola di 
più da olTcrvare. Sogliono per l’ordinario gli altri Letterati, 
prima di metterfi a compor qualche Libro , preparar la Ma- 
teria, di cui vogliono trattare, con ridurla a Capi, e fare la 
Selva di tutti ilor penficri intorno a quell’ argomento, affin- 
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chè queda ferva loro come di guida nel lavoro. Di si fatto 
aiuto non ebbe mai bifogno , nè fece mai ufo il nodro Pro- 
podo. Imperciocché la lua Mente era si vada e si vigorofa , 
che capace era da fe fola non folamente di divifare, ma ezian- 
dio di ordinare e ritenere dentro di sé qualunque grande e diffi- 
cile argomento . E però allorché fi metteva a lcriverc fopra 
qualfifia foggetto, l’avea già tutto in teda, ed altro non fa- 
cea , che dendere ciò che dianzi colla fua Mente difpodo e 
digerito avea, quafi come farebbe un altro nel trafori vere una 
fua compofizione ; e tante volte folamente dopo di aver fi- 
nita l’Opera, la divideva in Capitoli, con fare allora a cia- 
i'cun d’edì l’argomento o fia il lommario, e cosi continuò a 
contcnerfi fino a gli ultimi anni di fua vita, quantunque al 
dire di lui gli fi fotte diminuita non poco la memoria . Da 
si grande e raro privilegio concedutogli da Dio , e dalla va- 
da fua Erudizione proveniva poi , eh’ egli tanto più predo , 
che altri non farebbe, fi sbrigava dall’ Opere che intrapren- 
deva. Non più di un Anno fpefe nel comporre i primi nove 
Tomi de gli Annali d' Italia ; poco più di cinque Mefi nel 
compilare la feconda parte delie Antichità EJìenJi ; e meno 
di tre nel rifpondere al Protedante Bumeto col Trattato de 
Paradifo , per tacer altri efempli. E intorno a quede Opere 
non lavorò mai fe non fe nella Elicale Biblioteca ; vale a di- 
re, che vi fpendeva folo l’orc del giorno, e non anche del- 
la notte ; e dal tempo impiegato in idendere i primi fi dee an- 
cora detrarre il tempo da lui pattato nelle Villeggiature di quell’ 
Anno, che non fu meno di due Mefi e mezzo, fenza punto 
applicarvi . Parrà cola incredibile a chi non 1’ ha praticato , 
ma pure è cosi ; ed io che in que’ tempi gli ho fempre tenuta 
compagnia in detta Biblioteca, polTb renderne ragione, e farne 
ficura tedimonianza . Un altro chiaro argomento della gran Mente 
del Muratori farà pure, quanto ora fono per dire. Ebbe egli 
più volte due ed anche tre Opere per le mani nel medefimo 
tempo ; con applicarfi ad una o due nella Biblioteca , e all’al- 
tra in cafa: contuttociò l una non faceva confufione all’altra 
nel luo Intelletto ; e quando ne metteva giù una per ripigliare 
il lavoro dell’altra, era la fua Mente a queda difpoda, come 
fe non avefTe avuto che quell’argomento da trattare . In ol- 
tre allorché dava componendo la fua grand’Opera fopra le An- 
tichità 
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tick’ttà Italiane de i Secoli di mezzo, divifa*in fettantacinque 
DifTertazioni , che fi pofiono chiamar altrettanti Trattati dei 
tutto diverfi fra loro : l’avrefte veduto prenderne or una, ed or 
l’altra in mano, e talvolta varie in una fteffa mattina, fecondo 
che glie ne veniva la volontà; e di tutte aveva talmente prefen- 
ti nella Mente l’Idea e il filo, che coi folo leggere uno o due 
periodi lapeva torto, come doveva profeguire ildifcorfo. Di un 
sì ftraordinario contegno non so fe molti cfcmpli recar fi po« 
t anno. 

Ma non .minore di quella dell’ Intelletto fu nel nortro Propo- 
rto la felicita della Memoria , di cui l'avea dotato Iddio : col 
qual grande loccorfo potè egli fare di gran voli ne’ primi fuoi 
Studj, e comporre pofcia in poco più di cinquantanni tanta copia 
di Libri. Quando da giovinetto ftudiavaGrammatica, era in lui 
sì portentolo quello dono di Natura , che il folo badare alla fpie- 
gazion del Maertro ballava per fargli imparare anche iltcrtodel 
Libro, talché nonaveadiftìculià immediatamente dopo di provo- 
care l’ Avvedano fuo di Scuola a fpiegare a memoria la medefi- 
ma Lezione. Erafi nondimeno incontrato in un Avverfario, che 
godeva di un pari privilegio, e che, fe forte lungo tempo viffu- 
to, avrebbe potuto anch’egli fare un’ottima riufeita. Era quelli 
nato in Fanano, Terra grotta Lulle montagne del Modenefe, e 
Madre anch’erta , come la Patria del Muratori, di felici Ingegni, 
e che ora ne conta tre viventi , che le fono di gran lurtro, cioè 
Monfig. Giuliano de’ Conti Sabbatini Vefcovo di Modena , il P. 
Odoardo Corfini Generale delle Scuole Pie, e il P. Gian-Carlo 
Bofi Proccurator Generale delia medefima Religione, nella qua- 
le finì egli pure i giorni fuoi in affai frefea età, ed era della Fa- 
miglia Balertri . Era poi sì felice e maravigliofa la Memoria o 
Retentiva del nortro Propofto, che fe leggeva qualche Libro 
(e molte migliaia ne ha certamente letti, o più torto divo- 
rati , in fua vita ) glie ne reftava talmente impreffa nella 
Mente tutta la foftanza, che nell’età più robufta avrebbe fa- 
puto indicar non meno la Pagina , che il Paragrafo , ove fi 
ritrovava qualunque cofa in érto contenuta . Ed anche vec- 
chio, dovendo raccontar qualche fatto occorfo ne’ Secoli più 
lontani , fapeva dir non folo l’Anno, il mefe , il giorno , e 
fin le ore, in cui era accaduto, fe l’Autore, in cui lo avea 
letto, notate le averte. Se tale era poi nel Muratori la Remini- 
Vita Mur. Y feen- 
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fcenza delle cofe- ortervate nc’Libri altrui, farà facile l'inten- 
dere, quanto maggiore folle quella che avea delle produzioni 
del proprio Ingegno ; quindi non mi eflendo di vantaggio per 
dimoilrarlo , Occorrendogli pofeia di trovar qualche palio di 
Santo Padre, c d’altro Scrittore > le cui Opere fodero fuori del- 
la danza , ov’ egli ftudiava nella Biblioteca Eltenfe ; non fu 
mai veduto portar feco al tavolino il Libro , in cui l' ave* 
rinvenuto ; perchè dopo d’averlo ben confiderato, rimetteva 
il Libro al fuo porto, e tanto e tanto notava elettamente que^ 
parto , e tutta la citazion del Libro , che occorreva , come 
avrebbe fatto un altro collo rterto Libro davanti. 

Un altro dono ftngolare di Natura fortito eziandio avea il 
noflro Propolìo, che forfè a pochi Letterati viene conceduto; 
c fu una Vifta acutirtima e collante fino all’ultimo di fua vita, 
fenza ch’egli averte mai bilogno d’adoperar gli occhiali, tut- 
toché 1 ' averte cotanto faticata di giorno e di notte su i Li- 
bri , e per alcuni anni forte dato molcllato da gagliarde in- 
fiammazioni d’occhi . Leggeva poi egli con tanta velocità, 
che non era poflibile tenergli dietro ; ficcome è accaduto a 
me tante volte nel mettermi a legger feco le Lettere, che gli 
erano fcritte . Imperciocché egli voltava femprc la pagina , 
quand’ io n’ era appena alla metà ; e con tutta quella velo- 
cità nel leggere egli apprendeva meglio le cole di quel che 
avrebbe fatto un altro leggendo adagio e colla maggior atten- 
zione poffibile ; perchè la Mente di lui accompagnando fedel- 
mente e con pari preftezza gli occhi, imprimeva gagliardamen- 
te nel magazzino della Memoria, quanto ella apprendeva per 
mezzo del loro miniltero. A tutti quelli doni di Natura, toc- 
cati in forte al Muratori , fi dee pur aggiugnerc la lunga e 
robufla Sanità, da lui goduta a dilpetto di tante applicazioni 
alio dudio : requifiro tanto neceffano a un Uomo di Lettere 
per reggere all’ affidua fatica , che fi ricerca si , fe atpira 
a far grandi progredì nelle Scienze. Ma ficcome di erta n’ab- 
biam fufficientementc parlato nel precedente Capitolo, e ci 
occorreià di dirne qualche cofa di più in altro luogo : cosi 
io tralalcio di farne qui ulterior menzione, per partar a par- 
lare delle fue Virtù. 
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CAPITOLO XII. 


* 7 * 


Delle V'trtk del Muratori , e primieramente della fua Pietà 
verfo Dio , e DivoT^ione al Signor Gesù Crifto. 

L ’ Edere (lato un gran Letterato, niente averebbe giova- 
to al Propolto Muratori, fe alia molta fua dottrina ed 
Erudizione non averte accoppiato il complerto delle più belle 
Virtù; perchè farebbe a lui mancato il pregio più luminofo, 
che rilplender dee nel Crirtiano , e martimamente in chi fa 
profeflione di Lettere ed è Ecclefiadico ; cioè d’ erter anche 
Uomo dabbene. Che tale forte il noftro Propodo, ne porto no 
far teftimonianza quanti abitatori contiene la Città di Mode- 
na, e in oltre tutti que’ che hanno avuta occafione di trat- 
tarlo e praticarlo per qualche tempo ; e per tale fu ezian- 
dio riconofciuto , ficcome per un buon Sacerdote , dai regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. come fi vedrà nel Capito- 
lo ultimo . Delia molta fua Letteratura abbiam già a lungo 
pacato ; ed un perpetuo monumento ne refterà a i Poderi 
nelle tante Opere, da lui date alle (lampe. Ora ragion vuo- 
le, che d’ alcune delle molte lue Virtù da noi eziandio alcun 
poco fi favelli , affinché di quelle redi lor pure qualche me- 
moria . Dalla lua Pi età verfo Dio darem principio, ficcome 
quella che al dir di Sant’ Ambrogio è il fondamento di rutte 
1 altre Virtù, c che principalmente efige da ogni Fedele la 
Santa Legge di Crido . 

La Pietà verfo Dio, o fu la Virtù della Religione , che è 
quella con la quale fi rende a Dio, come a nottro primo prin- 
cipio , e noltro ultimo fine, il Culto dovuto; cominciò per 
tempo a gettar profonde radici nel cuore del Muratori. Pre- 
fc egli fin da giovinetto un grande abbonimento al peccato, 
e un grande amore alla Virtù; e l’uno e l’altro divenne po- 
feia in lui fempre più vigorolo col crefcer ne gli anni . Fu 
folito fin d’ allora d’ alimentare la fua Pietà vcrio Dio colla 
frequenta a i fantirtimt Sacramenti, e coll'afcoltare la Divi- 
na parola ; colla lettura de i Libri facri , delle Opere de i 
Santi Padri, e de i Libri maedri di Divozione ; e coll’Ora- 
zione ; e continuò in quelli efcrcizj, finché vide ; c con que- 
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fti mezzi gli fu facile di far grandi progrelfi nella fuddetta 
Virtù . Per conto delle facre Scritture polio afficurar , che 
moltillìme volte fono fiate lette da lui, e lpezialmente il Te- 
flamento Nuovo, di cui teneva Tempre fui tavolino un pic- 
ciolo efemplare, che portava poi anche Tempre feco in Vil- 
leggiatura col Libro de Imit attorie Cbrijìi , ed il Combattimen- 
to Spirituale del P. Lorenzo Scupoli . Quanto alle Opere de i 
Santi Padri, niuno d’cfli v’ha certamente, che non fia flato 
Letto da lui da capo a fondo, e più volte poi San Giovanni 
£rifoftomo, di cui era cosi forte innamorato, che non fi fa- 
ziava mai di prenderlo in mano ; e quando era confinato iti 
letto dal tumore formatogiifi Lotto il piede finiflro nel 1736. 
fi proteftò , che, .le fi riducete in illato da non poter più 
camminare co’ Tuoi piedi, e falir le Leale della Ducal Biblio- 
teca, avrebbe voluto compor de i Difcorfi ad imitazione del- 
le Omelie di quel Santo Padre ; parendogli le più a propo- 
sto per promuovere ed alimentar la Pietà . Per quello che 
riguarda finalmente T Orazione , ebbe- egli per collume non 
folo di raccomandarfi più volte a Dio fra giorno colle comu- 
ni preghiere, ma cominciò ben predo ad avvezzarfi all’Ora* 
zion Mentale . Tutte le mattine perciò , dopo elferfi alzato 
dal letto, fi tratteneva con Dio almen per un quarto d’ora, 
meditando i’ eterne Verità , o qualche punto della Paffione 
del Signor Gesù Criflo ; e Te per cagion di aver male dor- 
mito la notte , fi foffe risvegliato a giorno , trafportava alla 
fera la Meditazione . Prima di aver cura d’ Anime fu lolita 
eziandio di ritirarfi due volte 1 ’ anno nel Convento de’ Cap- 
puccini di Modena , cioè otto giorni prima del Natale del 
Signore, e per tutta la fettimana Santa avanti Pafqua, flan- 
do alla lor povera menfa, levandofi la notte, e facendo tut- 
ti gli altri lor Tanti ETercizj .. Attendeva egli in quel l'acro 
ritiro a fare i conti con Dio , e lo chiamava la purga dell! 
Anima Tua. 

- Efattilfimo fu inoltre il rollro Propoflo neli’ofiervare i Di- 
yini comandamenti , col guardarfi non folo da i peccati gra- 
vi , ma eziandio, per quanto gli era poflibile, da 1 veniali ; e 
certamente non avrebbe con avvertenza detta, nè meno una 
bugia . La medefima efattezza fu da lui praticata nell’ ofier- 
vanza ancora de i Precetti della Ghicla ; e circa quelli non 
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fi vuol tacere , che per conto de i Digiuni da lei comandati, 
non lafciò mai di oflervarli , quando fu lano, col maggior ri-, 
gore fin nella fua vecchiezza ; e prima anche che ulciflìe il 
Decreto del regnante Sommo Pontefice circa il Digiuno in tem- 
po di difpenfa a mangiar carne , non usò mai nella picciola 
refezion della fera altri cibi, che Pane ed Uva lecca , o Infa- 
lata in quella quantità , che viene permeila. 

Si fon gik veduti in parecchi luoghi di quella Vita lumino!! 
tratti della fua Religione , lpezialmente nel fabbricar che fe- 
ce la fuaChicfa, nel riftorar notabilmente quella di Santa A- 
gnefe di Ferrara , e nel provveder 1 ’ una e l’altra di arredi, 
lacri ; che danno a conofcere , quanto gli (lelfe a cuore il Cul- 
to dovuto a Dio ; e molto più di quel eh’ io poflfa dire , ler- 
virk di una certa e perpetua teflimonianza della lua loda e 
vera Pictk l’Operetta della Regolata Divozione , a dii petto di 
coloro, che in vano han tentato di fcreduarla : onde io non 
mi e (tenderò di vantaggio su quello particolare, per palfare 
all’altro punto, su cui mi fon propollo di favellare. 

Era si pieno il cuor del Muratori dell’ Amore e Divogjo/t 
verfo l’umanato Figliuol diDto, che ne parlava Ipeflìlfimo , 
e femprc con una fomma tenerezza , e co’ lentimenti della 
maggior gratitudine; ficcome apparilce anche in tutte 1 Ope- 
re lue , allorché gli occorre di nominarlo, e fpezialmente ne 
gli B.ferc'ygj Spirituali da lui com polli fecondo il metodo del 
P. Segncri Juniore,! e nell’ altra Operetta poc’anzi citata. Le 
fue Meditazioni più frequenti erano Quelle della facrolanta Vi- 
ta e Paflìone di elfo Divino Redentore , che mai non fi l'azia- 
va di meditare ; e quando arrivava la fettimana Santa, 1 avre- 
fle veduto fare, od allìfiere a quelle facre Funzioni col volto 
pieno di meltizia e compaffione . Maggiormente poi fi feopri- 
va in lui la fua gran Divozione verlo il benedetto Redentor 
noftro nel celebrar la Tanta Mcffa . Nel cominciarne la prepa- 
razione fi mutava talmente in volto, che pareva un alt r’ uo- 
mo , e refiava così per tutto il rendimento di grazie . Era 
egli, durante 1’ augulta funzione, talmente raccolto dentro di 
sé , e intento a meditare i divini Miller j, che direi quafi, che 
folfe arrivato all’Orazion d’ Unione; e certamente fe nelle Mef- 
fe folenni occorreva fuggerirgli qualche cola , non ballava dir- 
gliela folto voce all’ orecchio , ma conveniva fcuoterlo qualche 
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poco, perchè (ì rifentiflTe , e bidaflfe a ciò che gii veniva fug- 
gerito ; e quello c accaduto a me più volte nel fcrvirgli da 
Diacono. Anche quando entrava nelle Chiefe, ove folle efpo- 
fto Gesù facrarnenuto, fiflTava lubito in lui lo fguardo, e len- 
za batter palpebra rcllava immobile, finché fi tratteneva alla 
fua prefenza . Non lafuò mai , mentre fu iano, dì offerire a 
Dio l’incruento Sacrifizio , le cui Cerimonie faceva colla mag- 
gior’ efattezza e compattezza ; e niun affare o impegno l'avreb- 
be fatto affrettar un tantino nel celeb-ar la Tanta Mefla . E 
dopo di aver perduta la viltà, moltrò folo qualche difpiacere 
della fua cecità, perchè, come a me diffe, prevedo , che, fe Id- 
dio mi lafciaffe in vita , non potrò piu dir la fanra Meffa , 
o alme n recitar l Ufficio Divino, che erano la mia confai a^jo- 
ne ; ma con aggiugnere immediatamente : fta però fempre ria- 
gradato il Signore . La medefima cofa diffe al fuo ConfcfTore, 
confidandogli di più, che, dopo di avere fcritto quel poco, 
che fi legge nella Regolata Divo^one intorno al fanto Sacrifi- 
zio della MefTa , Iddio gli avea fatta la grazia di accrefccrgli 
di molto la divozione , e di fargli provare maggior confola- 
zionc di fpirito nel celebrarla. Chiunque poi sa, quanto im- 
merfo foffe il noftro Propollo nello ftudio , fi figurerà forfè , 
che accadendogli in tempo di malattia qualche alienazion di 
mente, i Tuoi difeorfi doveffero eflfere folo di cofe Letterarie ; 
ma non era già cosi . In occafion della Terzana doppia da lui 
fofFerra nei 1747. non faceva che recitar frettoloiamente nel 
bollor della febbre quell* parti dell’ Ore Canoniche , che fa- 
peva a memoria ; nè ferviva il dirgli, che fi queraflc, che non 
era in obbligo di recitar l’Uffizio Divino ; perch’ egli rifpon- 
deva : convien pure ch' io faccia qualche coja. Nell’ ultima ma- 
lattia poi cominciò una notte a cantar la MefTa, e il fuo Gon- 
fefibre prefe a rifpondergli dove faceva d’uopoj ma accortoli 
quelli, che di troppo fi affannava , lo fece balzare dal Credo 
al Profano, e polcia gl’ intonò 1 ' Ite , Mijfa cjì , cui egli rilpo- 
fe Deo grattai , con elortarlo a ripolarfi, giacché era termina- 
ta la MefTa . I fogni Tuoi erano per lo più in tempo di male, 
o di Proceffioni del Santiflimo Sacramento, o d’altre facre Fun- 
zioni j e nello fvegliarfi li raccontava moltrandone gran conten- 
to . Ed ecco a quali cofe il conduceva la fua Pietà anche quaa- 
do uvei (concertata la fantafu per cagion della febbre : dal 
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che fc ne può con qualche fondamento dedurre , che preva. 
leflero piò in lui gli abiti buoni di quella , che le geniali lue 
applicazioni . 

E perchè il Muratori ardentemente defidcrava di eccitare 
e promuovere anche ne gli altri la Utvozion e l’Amore verta 
il Signor Gesù Crilto ; non fi fazava mai d’ inculcarne nel Con. 
feflìonale e nel Catechismo l’ importanza , e la necellìtk per 
l'alvarfi ; e d' inlegnare i mezzi di efercirar i’una e f altro % 
come pure facto avea nelle due qui lopra mentovate Operet- 
te . Compofe eziandio per uio del popolo una Preghiera in 
Italiano in forma di Litania , che comincia : Padre Celefte Id - 
dio , abbiate a noi pietà, per implorare, maflime in tempo di 
tribolazioni, l’aiuto potentiifimo del buon Gesù , e la fua inef- 
fabil mifericordia . La fece ltampare in Modena nel 17 14. in 
fondo al luo Trattato della Pejìe . Fu dipoi riftampata da sè 
in Roma nel T717. e molt’ altre riitampe ne fono inoltre Ila- 
te fatte nel fondo di elfo Trattato. La faceva eziandio cantare 
nella fua Chitfa in tempo della Dottrina Crifliana ; e quell’ 
ufo l'hanno parimente introdotto nelle loro Milfioni alcuni Pa- 
dri della Compagnia di Gesù. In l’omma non ha il noftro Pro- 
pollo tralafciato alcun mezzo per dilatar , per quanto gli era 
permeilo, anche nc gli altri la Divozion e l’Amore verfo il 
benedetto Figiiuol di Dio , di cui era egli cotanto ripieno e 
infervorato . 

CAPITOLO XIII. 

. Della fua Fede, Speranza, e Carità. 

C Olla PietU verfo Dio debbono andar di concerto nel Cri- 
ftiano tutte l’ altre Virtù, ma fpezialmente le Teologali 
Fede , Speranza , e Carità : si le fi ha da dire , che fia vera- 
mente fedele allo Hello Dio. Di qual vigore foflero quelle nel 
Muratori , refta or da vedere . E quanto alla Fede : era vi* 
vifiìma in lui quella fopranaturale Virtù per credere le Verità 
rivelate ; e attaccatiflìmo a i Dogmi della Religione Cattolica 
Romana, di cui avea bene fluitato i fondamenti, abbracciava 
volentieri le occafiom di difenderli, ficcome ne rendono certa tc- 
flimonianza i luoi due primi Tomi d ' Anecdoti, l’Opera de In- 
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gcniorum Moderatione , la Morale Filofofia , il Trattato de Pa- 
radifo , la Disertatone premelfa all’Opera fila Liturgica , e 1 ' 
Opufcolo de Neevis in Religionem incurrentibus , per tacer altri 
Libri , ne* quali incidentemente ha lodenuto ehi Dogmi , e 
confutate diverfe falle opinioni de gli Eterodofli . Ringrazia- 
va fovenre Iddio d’edere nato nella Chiela Cattolica, cono- 
feendo edere una gran dilavventura e miferia l’ edere venuto 
alla luce in alcuna delle tante altre credenze, contrarie alla 
nodra . Perciò compativa i nati nell’ Erefia , abborrendo nel 
medefimo tempo le loro dottrine. Ma non fapea lodare i Pir- 
xonilli ( del che ne può edere pruova ficura il fuo Trattato 
della For?a dell ’ Intendimento umano ) ed ogni altra perfona 
che tentade di fcreditare ed annientare, fe fode poflibile, la 
Religione della, non che la Criftiana; c il Dogma di Dio re- 
muneratore e punitore ; tenendo per fermo, che niuno giun- 
ga a tanto eccedo fe non per un’ ignoranza maliziofa, che non 
sa, nè cura di lapere feiogliere le difficultà , che s’incontra- 
no per viaggio ; o per una lìrana fuperbia ed abufo del pro- 
prio ingegno , che cerca quel folo che può nuocere , fenza 
cercare quel che può giovare ; e ciò per defiderio di non 
fentire rimproveri nel libertinaggio , c di poter operare qua- 
lunque cofa che più da in grado alla lor malvagia volontà. 
Ma chiunque , diceva egli , onoratamente procede in quc/lo affa- 
re, trova quello che cerca , cioè quello che ha moffo tanti Ingegni 
pii* [ubi imi del fuo a fìat forti in quella Religione , che il Figlio 
di Dio è venuto a predicare e piantare nel Mondo , e che ba data 
fino la vita per confervarla . Da un fuo corrifpondente, che fog- 
giornava fuori d’Italia, fu una volta efibito al Muratori uno 
di que’Libri pedilenziali dampati, che tendono a far dubita- 
re della diffidenza della fanta Religione di Cri do . N’ebbe egli 
orrore, c todo gli fcride, che quedo non era un dono da A- 
mico, ma si bene da Nemico ; e defiderar egli de i Libri, che 
maggiormente il confirmaffero nella Religione, e non gi'a che 
tentadero di far traballare in lui quedo lacro depofito; e che 
per delle difficultà e delie obbiezioni era facile il farne, c ne 
faprebbe fare anch’ egli ; ma che il Saggio in affare di tanta 
importanza fi provvede di lumi migliori che non mancano , 
c fi appiglia al ficuro partito, che è quello di credere : che dì 
quedo mai non fi pentirà, come potrebbe pentirli operando 
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il contrario . E diceva edere neceflaria anche l’Orazione, e di 
ripetere con umile preghiera ciò che dittero gli Aportoli al Si- 
gnore : Ad auge nobis Fidem. Tanto abbonamento aveva poi il 
noftro Propotto a i Libri de gli Eretici in materia di Religione , 
che non li degnava nè pure di un guardo. In quella guifa erafi 
contenuto col Libro del Protellante Burneto de Statu Mortuo~ 
rum Ò‘ Refurgentium ; perciocché dopo d’ averne letto il titolo, 
e d’avere olfervato l’argomento d’alcuni Capitoli, lo aveva cac- 
ciato in un cantone ; nè mai più lo avrebbe riprefo in mano, 
fe non veniva pregato a nome d’una Signora Inglefe Cattolica , 
abitante in Italia, di far la rifpofla a molti dubbj a lei promofli 
da un luo parente Protellante poco anzi da erta invitato ed efor- 
tato- ad abiurare gli errori, ed entrare, coiti’ ella avea fatto, 
nel grembo della l'anta Chiel'a - Cattolica ; e la lettura di quell’ 
empio Scritto a lui pofcia fervi di (limolo a comporre il Tratta- 
to de Paradifo, di cui abbiam parlato altrove. 

Per lo contrario nudrl mai Tempre il Muratori un ardente de- 
fiderio di guadagnar alcuno de gli Eretici alla Chiefa noftra Ma- 
dre ; e quello motivo più che le calde illanze del marito della 
detta Signora Inglefe l’ indulfe a fcrivere la mentovata Lettera, 
che refla tuttavia inedita. Tal eziandio era lo fcopo, ch’egli lì 
prefigeva, allorché ne’ Libri fuoi prendeva a difendere i Dogmi 
Cattolici, ed a combattere le (travolte opinioni di coloro. A ta- 
lun d’ elfi infinuò ancora talvolta con fue Lettere d’abbracciar 
la Cattolica Religione ; e fe mi folle riufcito di ottener quelle, 
da lui fcritte al Sig. Michele Maittaire celebre Letterato In- 
glel'e, e ad altri Letterati in Germania, avrei ora il campo di 
recarne le prove . Fece poi tal impreffione nell’ animo d’alcuni 
dotti Protettami d’ Augufta l’Opufcolo de Njevis , da lui com- 
porto, per avere in elfo con quella liberili e franchezza, che 
conviene ad un oncfto Scrittore Cattolico , feoperti e riprovati 
certi abufi e corruttele, che fono nella Chiefa , ma non della 
Chiefa, in materia di Divozione; che, in vece di prenderne 
motivo di calunniarla, come hanno temuto certi Critici troppo 
pieni di pregiudizj ; gli fu fcritto fotto il di 27. d’ Aprile del 
1747. dall’ Ab. Giam-Batijìa BaJJì Canonico di quella Catte- 
drale, eConfigliere di quel Principe Vcfcovo, avergli etti fran- 
camente detto : „ Che fe averterò ( fono le parole della Let- 
„ tera ) con fimili Soggetti a trattare, come il dottiffunoe fpre- 
Vita Mur. t Z giudi- 
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„ giudicato Sig. Abate Muratori, e il P. Amort, e altri qui 
„ in Germania a noi cogniti, a qualunque ora fi efibircbbe- 
„ ro di trattare il gran negozio della Riunione , su cui fpef- 
„ fiffimo progetto anche col Sig. Brucker pieno di fortuna fti- 
„ ma e venerazione per la di lei grande dottrina ed crudi- 
„ zione. “ Alcuni meli prima aveva l’Eminentiffimo Queri- 
ni, anche «per configlio del noltro Propofio , introdotto qual- 
che trattato del grande affare della Riunion de’Protellanti al- 
la Chiefa ; e però nel leggere le parole da noi riferite tutto 
fi commoffe l’animo del Muratori , e rivolto £ me , che mi 
trovava prefente , cosi fi elpreffe : Ab , perché non bo io mai 
dieci anni di meno , e migliore fanità , ebe vorrei tojìo [crivere 
all' Eminentijfmo Qucrìni , ed eftbirmegli pronto ad accompa- 
gnarlo in Germania , per renderò quefìo Jervigio alla [anta nojìra 
Religione in affare di tanta importanza! 

Per alimentar pofeia, e fempre piò rinvigorire la fua Fe- 
de , ebbe per coflume il nofiro Propofio di far non folo ogni 
giorno l ’ Atto di Fede con quelli dell’ altre due Teologiche Vir- 
tù , ma eziandio di chiedere a Dio fra l’altre grazie il Dono 
delle medefime Virtù con una Preghiera, da lui compofia, e 
eh’ egli per lo più recitava nel fare il rendimento di grazie 
dopo d’aver celebrata la fanta Mcffa ; ed è la feguente : Deus 
Patria n tneorum , & Domine inijericordia , qui omnia feci (li ex 
nibilo : da mibi Fidem , da Spem , da Caritatem , da veniam 
peccatomi» meorum , da prccfidium contro tentationcs Diaboli ; da 
fedium tuarum ajftflricem Sapientiam , & noli reprobare me a 
pueris tuis • Servus enim tuus fum ego , & filius anctlla tua , & 
homo exigui confila . Mitte ili am de Ceda fanftis tuis , Ò* a fede 
magnitudini; tua ) ut mecum ftt , & meum laboret , ut Jciam & 
faciam ì quid quid acceptum ftt cor am te onini tempore. Da per- 
Ibna, che a lui ricorle per aiuto contra di certe tentazioni , 
ho poi fa puro, che le configliò , oltre ad altri utili mezzi , 
il più efficace di tutti, cioè la confidenziale Preghiera a Dio; 
perchè chi parla di cuore a Dio prova la verità del Petite & 
accipietis . Le infegnò in tal congiuntura l’ Orazione fuddetta, 
la quale giovò poi mirabilmente a quella perl'ona. 

Fu folito in oltre il Muratori di ripetere a certi tempi la 
Profcjfian di Fede ; e quella volle pur replicare alcuni giorni 
prima di morire. Gli fu letta dal fuo Confeffore , ed egli fi 
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provò d’ accompagnarlo colla lingua; ma non potendo per la 
debolezza grande, in cui era ridotto, reggere alla fatica di 
pronunziar le parole , fi reftrinfc a recitarle colla mente e col 
cuore, ed a ripetere folamcnte colla voce al fine d’ogni Arti- 
colo Credo , Credo ' Prefe quindi motivo il ConfelTore di chie- 
dergli , fe fi fcntiffe alcuno fcrupolo d’ aver nelle fue Opere 
avanzata propofizione alcuna , che non folle conforme a gl’ 
infegnamenti della Chiela Cattolica, ed avelfe perciò bifogno 
d’elfere da lui ritrattata : gli rifpofe : Per grafia di Dio la co- 
fcienzjt non mi rimorde d avere Jcritto giammai cofa veruna da 
me creduta contraria a i Dogmi della nojìra fanta Religione Cat- 
tolica . E ciò poteva egli con maggior fondamento alferire , 
da che era fiato afiìcurato , ficcome fi può vedere nell’ Ap- 
pend. al Num.XVII. dalla Santità di Benedetto XIV. felice- 
mente regnante, che quello che diipiaceva ne’ Libri fuoi al- 
la Corte di Roma , non riguardava nè il Dogma , nè la Difc't- 
plina. Seguitò dipoi a dire il nofiro Propodo : (jhtando ho trat- 
tato materie di Religione , mi fon fempre fervito di Libri buoni , 
e lafciato guidare da Jìcuri Maeflri . Se avejji errato ( il ebe non 
so, e non credo ) avrebbero errato ancb' cjji ; ed io mi farei con 
ejji fatta buona di fifa . Roma poi ba potuto vedere tutti i miei 
Libri. Se ci avejj e trovata cofa da proibire , non avrebbe certa- 
mente mancato di farlo . Indi cosi conchiule il fuo difeorfo r 
Grafie al Signore , f imo di aver creduto , e di ejfere vijfuto da 
Cattolico , e da tale bo fempre creduto di fcrivere , e le parlo di 
cuore. Chi giunto a gli eltremi di l'uà vita , com’era il Mura- 
tori, parla in si fatti termini , non è mai da credere , che vo- 
glia fingere per ingannar gli altri, e molto più le ftelfo. 

Ora, fe dalla qualità dell’ opere buone fi conoide principal- 
mente di qual pollo fia nel Criiliano la divina Virtù della Fe- 
de , da effe pure fi conoide il vigor che hanno in lui 1’ altre 
due Teologiche Virtù, la Speranza) e la Carità . Avendo noi 
però veduto di fopra e altrove il nofiro Propolto pieno di ze- 
lo perl’onor di Dio, per la Cattolica Religione, e per la la- 
iute del Prolfimo; e tutto Carith per lovvenire i Poverelli : co- 
la tanto raccomandata nelle divine Scritture , e di cui più di 
ogni alcra ci verrà chiedo conto dall’ eterno Giudice nel fina- 
le Giudizio : chi non dith, che grande foflfe in lui la Fede per 
credere tutto ciò, che Iddio ha rivelato; ferma la Sperane* 
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di arrivare un giorno al poflelTo dell’eterna Beatitudine in Cie- 
lo , e infieme ardente la Carità verfo lo fteffo Dio, e il Prof- 
lìmo fuo ? Tutto l’accennato da noi, c quanto fura per dire 
qui folto , fi operò da lui non men per l'Amore intenfo , che 
portava a Dio medefitno , e per dar piacere a lui ; che per fa- 
re a fe dello un buon capitale per l’altra vita. 

Sperava egli in fatti con tanta fidanzi di confeguire a fuo 
tempo per li meriti infiniti del Signor Gesù Crillo l’immenfo 
Premio, che per gli Eletti da preparato in Cielo, come fc ne 
folle già (lato renduto ficuro ; c quando ne parlava, gli brilla- 
va in volto quella loave Speranza , che nel fuo cuore alligna- 
va . Quella non men che {'Amore di Dio , lo fpronava di con- 
tinuo a farfi del merito prelìò lo liclTo Dio con Opere di Cri- 
ftiana Pietà ; e quella faceva altresì, ch’egli punto non paven- 
tane la morte : del che ne diede molti contrafegni nell’ultimo 
fuo male, e fpezialmente pochi giorni prima di lafciar di vi- 
vere. Imperciocché elfendofi accorto, che il fuo Confdfore , 
afflitto dal rifldTo di vederlo preflo a mancare , nel fuggerirgli 
alcune cole andava finghiozzando : giratogli il braccio deliro 
fui collo, cosi gli dille : Animo ; su , facciamoci coraggio. Ella 
mi ha tante volte confortato a rimettermi tutto nelle Divine di- 
fpojtgioni : facciamolo tutti due di buona voglia .- Non ci deve 
accorar il morire , fe fi amo entrati nel Mondo con quefa condi- 
zione , e non pojfamo andare in Paradifo per altra froda. A me 
pare perciò, che a lui fi polla con ragion applicare ciò che 
del Giulio vicino a morte lafciò fcritto il Magno S. Gregorio 
con quelle parole : Qui autem de fua Spe & Opcratione fecurut 
ef ì pulfanti confeflim aperit ; quia latus Judicem fuf inet ; & 
quum tempus propinqua morti s advenerit , de gloria retributionh 
hilarefeit . E tanto per l’appunto fi verificò nel Muratori ; per- 
chè la fua Speranza avvalorata dal rifldTo de i meriti del Fi- 
gliuol di Dio , e dell’ Opere buone da elfo fatte in vira , noti 
gli lafciò temer la morte; anzi egli vi fi difpofe con tale pla- 
cidezza ed ilarità d’animo, come fe folle (lato certo dell’eter- 
na fua falvezza . Nel difeorrere eziandio un’ altra volta collo 
fìeflo fuo Confdfore de i molti e grandi benefizj , datigli con- 
ceduti da Dio (de’ quali nc parlava fovente co’ fentimenti del- 
la maggior gratitudine ) fi mife a far di alcuni l’enumerazione 
in quella guifa : lo fono fato molto ben trattato da Dio nel tempo 
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di mia vita . Non bo pajfato grandi travagli ; o almeno non mi 
ban fuperato . Mi ba egli mantenuto in fanità ; non bo -avuto 
malattie tormcntofe . Ho avuto de i buoni Amici d' ogni condizio- 
ne . Nulla mi è mancato mai per /’ one/io vivere , ed anche ab- 
bondante. Lo ringrazio di tutto • e fola refi a , che per fua miseri- 
cordia mi tratti con tanta parzialità ancora nell' altra vita , co- 
me voglio Sperarlo ; e in cosi dire baciò con una fomma tene- 
rezza il Crocififlò. , • . 

Un perenne argomento poi della ferma Speranza, che in fu» 
cuore nudriva il Muratori, di andar dopo morte a godere l’e- 
terna felicità in Cielo, ci ha Jafciato nel tuo Trattato de Pa- 
radifo , nel quale, come dilli , ha con tanta forza d’argomen- 
ti, di ragioni , e di autorità, combattuto l’empio Libro del 
Prctdìante Inglefe Burneto , che tutto era diretto a fnervare 
la Criftiana Virtù della Speranza : anzi la fola bella e dolce 
Preghiera a Gesù , colla quale effo conchiude quella fua Ope- 
ra , può badare a renderne perfuafo ognuno . Sia pertanto a 
me permefso di qui regiftrarla per maggior confermazione di 
quanto ho detto su quello proposto. Equidem la tatù s fium ( co- 
si egli ) in bis , qua ditta Sunt mibi : in Domum Domini ibi- 
mus . Sed jam veni , amator hominum benignijfime Jefu , atque 
manum prabe , ut tuto berveniamus . Aperi oculos tuos-, & vide , 
quot bojles rum externi tum interni , quot laquei , quot pericula 
nojìro ad te itineri je Se ob/iciant . ìtaque in adjutorium noflrum 
Jejìina ; accelera , ut eruas nos , quia fine te nibil pojfiumus . Tu 
71 os Sparare jujfifii. Regnum tuum , uRegnum omnium Jaculorum, 

& repofita e fi hac Spes in finu nojìro . Adveniat , advenì/it Re- 
gnum illud tuum . Heic omnia vana, caduca , arumnis ac tenta- 
tionibus pienti . Tum Jolum quiejcemus, quum babitabimus in mon- 
te Jantto tuo , & adimplebis nos latina cum Vultu tuo . Verumta- 
men timor & tremar veniunt Super nos, quotici recogitamus , quam 
Jiepe deci in avimus a mandatis tuis , & ficut oves errantes in via 
* peccatorum cucurrimus. Nunc itaque , Deus nofier magne ac Jortis, 
ripud Patrem tuum , Patrem mijericordiarum ,* Advocate nofier 
fideltSy ne finas , ut Spes nofìra excidat , quam -fianguis tttus prò 
nobis efiufus peperit, quam firmat ineSfabilis clementi a divini Pa- 
trie tui . Ncque e nini in jufiificationibus nofiris proficmimus prcces 
ante fiacicm tuam S*d in mijerationi bus tuis multis. Convertere 
igitur de Ccelo , Domine , & rejpice nos e domo tua Santta & glor 
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riofa , quam profpetamus & nos viva Fide , viva Spe , pofìquam 
pai am prof e J]us es , ad nos defcendijfe , ?;o;; »/ Juflos , <pz tu* 
jam junt , Jed ut Peccatorss , yW intelletti a te recejferunt^ 
vocares , atque in Regnum tuum induceres . Invenifli , quos qu<z- 
ris ; invenijìi nos , indefeJJ'e Pa/ìor animarum nojlrarum . Ergo 
trabe nos pofì te, fero quidem , fed jam tamdcm ad te converfos , 

/zc ingenti fiducia fequentes te . £r/V Angeli* tuis majus gaudtum , 
fi nos jam a te aycrjos , iterumque ad pafeua tua te miferante re - 
dutos , f» Cechini atque in eterna tabernacula tua excipient . E- 
scaudi nos, Domine, ex nudi . Intret or atto nojìra in confpetn tuo . 
Nobts quoque , quamquam re bel li bus olim tuis , aditus Jit in Cee- 
lejìem tìierufalcm , in quam jam Santi tui inveti de multieudi- 
ne mifer attenuiti tu arum glori antur , Ù 4 inebriantur ab ubertatc do- 
mus tuce , perpetue clamantes : Quam magna multitudo dulccdi - 
71 is tace , Domine , quam par aver as timentibus te ! Ad j uva nos, 
bone Jefu, falutaris nofìer ; Cito ad nos veni , omnium Salvator , 
amanttjjime Jefu , Ù 4 falvos f ac nos in Regnum tuum . Tibi in- 
tere a cum Patre 1 
riunt per infinita 

Per conto poi dell’ altra Teologale Virtù , cioè della Cari- 
tà, che comprende il fanto Amore di Dio e del Projjimo, po- 
trebbe ballar il Tuo Trattato della Carità Crifìiana , e quanto 
fi è detto ne’ Gap. IV. e V. ed anche nel precedente, per dar- 
ne ’a conofcere tutto ripieno il noftro Propollo * Ma io non 
voglio lafciar d’ aggiugnere alcune altre cole intorno all’ Amor 
fuo grande verlo il Prolfime , per vie più illurtrar quello ar- 
gomento ; giacche il vigor della Caritè fraterna ferve ezian- 
dio a!cbmprovar di qual forza Ha l’Amor verlo Dio, mentre 
chi ama il Profilino , tutta la Legge adempie, fecondo l’A- 
poftolo, ficcome tutta fondata, fulla fanta Caritè. Amava egli 
tutti indillmtamente, ed a tutti avrebbe voluto poter giova- 
re c far dei bene ; e certamente non lafciava di farlo , qua- 
lor fe glie ne prefentava foccalìone, anche di fuo moto pro- 
prio , e fenza efferne pregato, come è tante volte accaduto. 
E fe talvolta non fi folfe trovato in illato di far ciò, di cui 
veniva ricercato, gli' luggeriva torto la lua Caritè un altro ri- 
piego per fovvenire al bifogno di chi a lui ricorreva . Effen- 
dogli un giorno Hata* chieda in prellito da un Amico una 
non picciola iomma di danaro , che gli mancava per Mor&- * 
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care una Tua Figliuola ; e non clfcndofi trovato il noftro Pro- 
pollo in politura di poterlo compiacere, gli diede fenza eli- 
tare quella poca argenteria che aveva, ed anche la Collana 
d oro a lui regalata dall’ Imperador Carlo VI. acciocché col 
darla in pegno a qualche banchiere potelTe ricavar la fomma , 
che gli occorreva. Era poi sì grande nel Muratori il bel ge- 
nio di giovare altrui, mailìmamente in materie di Letteratura, 
che non folo ne Libri tuoi fi prefifle mai lempre quello nobile 
oggetto ; ma eziandio ricercato del fuo parere lbpra limili ma- 
terie , con una cordialità lenza pari comunicava a tutti que’ 
lumi e cognizioni, ch’egli erafi col lungo lìudio procacciato; e 
tante volte per fino le dotte lcoperte da elio fatte in materia d’ 
erudizione: per la qual cola più d’ una volta accadde , che al- 
tri prima di lui, e lenza punto nominarlo , pubblicalfero Docu- 
menti inediti, la notizia de’ quali aveano da lui ricavata . Non 
era pel noftro Propollo la cola di maggior gullo l’aver da fcri- 
vere ogni fettiraana molte Lettere pel gran tempo che in farle 
era collretto di I pendere; e per qucito motivo principalmente 
interruppe il carteggio, che in gioventù introdotto avea co’ 
Letterati oltramontani. Contuttociò non fi da efempio, ch’egli 
negafie mai rilpoita ad alcuno, lebbene a lui ignoto, che gli 
dimandale lume o configlio in materie Letterarie . Provava 
troppo il gran piacere nfcli’incontrarfi in perfone, che bramaf- 
fero d’ imparare, e troppo era egli pieno di defiderio di coope- 
rar a renderle dotte. Accadde non rade volte, che palleggiando 
per Città, gli fi prelentarono de i giovinetti, perchè feiogliefle 
loro de i dubbj grammaticali. Si fermava egli ad afcoltarli con 
. ujia fontina amorevolezza, e fi faceva piacere d’illruirli, come 
le. follerò tanti Letterati a lui ricorfi percofe della maggiore im- 
portanza; cencbiudendo poi Tempre il luo difeorfo con animar- 
li a Uudiàre-. 1 . j 1 . 

Maggiormente poi fi efercitò la Carità del Muratori nel proc- 
curar il bene Ipintuàlcrrdel Proibirlo, e maflìmamente di quei 
eh’ erano iminerfi. ne’ vizj. Quando gli capitava di quella Tor- 
ta di gente, gli accoglieva con tanta amorevolezza c cordia- 
lità, e con sì dolci parole faceva loro capire il pericolo gran- 
de, in cui erano, di perderfi eternamente, che gli cavava le 
lagrime da gli occhi, egli riulciva d’ indurli a penitenza. Un 
frutto grande ricavò da i Difcorfi che fece , ficcpme altrove 
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accennammo, per tre anni confecutivi nella Chiefa dell’ An- 
nunziata per la Novena preparatoria al Natale l'antiffimo del 
Signore. Era Tempre piena quella Chiefa , tuttoché la funzion 
fi facefie full’ aurora ; e Tempre nel Popolo cagionavano una 
gran compunzione le infocate fue parole . Ebbe più volte il 
contento di vederne gli effetti neH’eflerglifi prefentate diver- 
te perfonc abituate nel peccato , rifolute di emendarli , pre- 
gandolo di afcoltar le loro confelfioni generali , per udir le 
quali tralafciava tute’ altro, e non avea ditfìcultk di fpendere' 
le mattine intere. A quelle Donne pofeia, che gli era riusci- 
to di far defiflere dal peccato, oltre alle amorevoli efortazio- 
ni a mantenerfi ne’buoni propofiti, fu Tempre folito di dare 
ogni fettimana qualche caritatevole fuflìdio ; acciocché più 
durevole folle la Ior converfione , come in alcune colla gra- ’ 
zia di Dio fuccclTe. 

Niuno pofeia più del noltro Propollo vedea malvolentieri 
le riffe ; e fe talvolta fi folfe incontrato in perfone che me- 
navan le mani, ed avelfe trovata la gente ftar olfervandole , 
lènza muoverfì per Spartirle : le fgridava acremente , e po- 
feia fi voltava verfo i litiganti, e coll’alzar la voce, ed an- 
che col metterfi loro in mezzo , gli riufciva di farli delìfte- 
xe dall’ offenderli . Si abbattè un giorno nell’ ufeir di cafa in 
tempo dell’ultima guerra in due ioldati, l’ uno de’ quali avea 
con una mano prelo 1’ altro pe’ capegii , e coll’’ altra flava 
in atto di percuoterlo con un pezzo di matton cotto fui ca- 
po. Corfe rollo il Muratori ad afferrare il braccio di colui, 
che nel vederfi prefo , e nel fentirfi riprendere da un uomo 
di tanta graviti, fi lafciò immediatamente cader di mano il 
mattone, e tutto pien di vergogna fc ne fuggì. D’una sì te- 
nera compalfione era poi dotato il cuore del noflro Propollo, 
che non potea veder nuocere non che a i fuoi Proflimi , ma 
nè anche a gli animali. Perciò nel vedere o fentire le batta- 
glie de’ cani, maffimc quando i cani groffi maltrattavano i pic- 
cioli, fe ne inquietava; ed alcune volte non badò ad cfpor- 
fi al pericolo d’ cflère da elfi morficato , per far cefTare la 
baruffa. 

Ad un effetto pure dell’ Amor fuo grande verfo il Prolfi- 
mo , fi deve eziandio attribuire la molta pena che provava 
il Muratori, allorché vedeva, o udiva le altrui avverili . 

Quan- 


Digitized by Google 


Antonio Muratori. 185 

Quanta foflc 1’ afflizion fua per le gravifiime calamità , cui 
foggiacque la Citta e Stato di Modena nelle tre guerre del pre- , 
lente Secolo , tuttoché ni uno meno di lui ne provali le la- 
grimevoli confeguenze : non fi può abbaftanza delcrivcre . Ba- 
ita fiapcre, che ne’ primi meli dell’ultima di effe fu si gran- 
demente afflitto, che non potea prender fonno, perduto avea 
l’appetito, e per fino il gufto a (Indiare ; di maniera che per 
un tempo affai confiderabile non fu capace di fcrivere una f 
riga nell’Opera che Bava componendo ; e per pattar le ore 
desinate allo Audio, fi divertiva per lo più colla lettura dclL’ 

Opere di S. Giovanni Grifoftomo . Non mancò , lpinto dall’ 
amor luo verlo la Patria , di perorar più volte in luo favo- 
re pretto la Maellù del Re di Sardegna, e co’ Miniftri di lui ; 
e non inutili furono le lue parole. Lo ftefio aveva praticato con 
gli Ulfiziali Franzefi nell’ altre due guerre ; e non pochi fu- 
rono i vantaggi , che ottenne a divcrfi privati , ed ai Pub- / 

blico noftro. 

Ma non fi contentò il noftro Propofto d’ efercitare la fanta 
Virtù della Carità nelle tante guife da me finora defcritte. L’ 
elercitò pure alcune fiate- nel grado più lublime e più perfet- 
to, cioè colla Dilezion dei Nemici. Si trovò una lera, allor- 
ché avea cura d’ Anime, in profilalo pericolo di ricevere per 
lo meno qualche grave percoli da uno lccllerato, cui egli avea % 

levata di cafa una Figliuola , perchè tentava di prostituirla . 

Gli fece Iddio trovare aperta la porta di una cafa, col chiuderti 
dentro la quale potè falvarfi dalla tempcita , che gli veniva 
minacciata . Tanto però fu lungi il Muratori dal fare alcun ri- 
fiorimento contra di colui , che anzi proccurò, che non fi pro- 
palati l’attentato ; con fargli anche lapere, che gli perdona- 
va il trafcorfo, ed afficurarlo, che non avrebbe fatto alcun ri- 
cotto alla Giuftizia contra di lui. Confido l’indegno padre per 
un atto si generofo, corfe tolto a chiedere perdono al noftro 
Propofto, il quale l'abbracciò ed accoile con una lomma amo- 
revolezza , donandolo fidamente a nconciliarfi con Dio . Per 
dire poi Rate fequeftrate in tempo dell’ ultima guerra dal 
Proccuratore dell'Opera della Carili le rendite di una cala ad 
un altro feiagurato, che andava debitore alla medefima; mon- 
tò coftui in tanta collera contra del Muratori , che fi lalciò 
intendere di volerlo ammazzare. Fu avvitato di ciò il noftro 
„ Vita Mur, A a Pro- 
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P roporto, perchè rteffe in buona guardia, e proccuraffe, che 
colui fofTe gartigato ; ma egli non ne fece alcun calo, e le- 
guitò a far le lue paffeggiate per Città, come fe quella mi- 
naccia non fofTe fiata fatta per lui . Avendo poi il Dottor 
mio Fratello fatto ricorfo al Governo, perchè forte afficura- 
ta la vita al Zio ; fu carcerato quel disgraziato; ma il Mu- 
ratori, torto che lo feppe fi maneggiò, perchè forte mertò in 
libertà : nel qual atto gli fece non folo conofcerc con paro- 
le ripiene di cordiale affetto d’ avergli perdonato, ma volle 
eziandio , che provarti gli effetti della fua liberalità , con 
fargli una buona limofina in ricompcnfa del danno , che 
potea avere patito nello ftar per alcuni giorni prigione . Fu 
molte volte parimente con parole oltraggiato il nortro Pro- 
porto da gente difcola per aver fatro ciò che portava l’ uffi- 
zio fuo di Parroco . Non chiefc mai alcun riparo all’ ingiu- 
ria, e più torto, quando gli capitò l’occafione, fi feusò con 
chi l’avea ingiuriato, o cercò di corrifpondere all’offefa con 
qualche benefizio . Nella fteffa guifa fi diportò il Muratori 
co’ Letterati , che lo avean vilipefo ne gli Scritti loro. Niu- 
no in querta parte fi fegnalò più di Monfig. Fontanini . Pu- 
re avvifato il nortro Propofto della morte di quef Prelato, fi 
sa, che non mancò di fuffragarne l’Anima con più Sacrifizj , 
rendendogli cosi bene per male delle tante ingiurie , eh’ era- 
fi lafciato fcappar dalia bocca e dalla penna contra di lui . 
Rertcrebbe da dir anche qualche parola intorno all’ Amor del 
Muratori verfo i Congiunti ; ma avendo noi veduto , quale 
e quanta forte la fua Carità verfo gli eftranci inutil pare 
l’aggiugner altro su quello argomento : potendo ognuno dal 
fin qui detto facilmente comprendere, quando grande dovef- 
fe effer l’affetto, ch’egli portava a quei, che per legamedi 
parentela gli appartenevano . Dirò bensì , che fe in tanti e 
si didimi modi venne da lui praticata la divina Virtù della 
Carità verfo il Proffimo, v’ ha tutto il fondamento di crede- 
re , che giuda le proraefle infallibili delle divine Scritture , 
«gli ne abbia ricevuta una larga ricompenfa in Cielo. - 
Finalmente, fe grande’ fu l’attenzione del nortro Propello 
nel praticar le Teologiche Virtù , uguale fu la fua premura 
per promuoverne ne gli altri il Tanto efercizio . Quindi non 
folo ne fece Rampare gli Atti da diflribuire a i Fanciulli e 
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Fanciulle, che concorrevano al fuo Catechismo, e tanto nd 
farlo che nel Confefhonale ne inculcava fovente la pratica ; 
ma eziandio ne gli Efercizj Spirituali , da lui iflicuiti per 
gli Ecclefiallici nella fua Chiela , volle che di quelle fopra- 
naturali Virtù folle loro una volta ragionato . A lui toccò 
di favellare della Speranza , e con quanta dolcezza, fi ve- 
drà , quando ulcirà alla luce il Difcorfo da cflo allora reci- 
tato . Ebbe parimente in animo per molto tempo di com* 
porre un Trattato fopra le medefime Virtù ( e lo fece an- 
che fperare nella Prefazione al luo Libro della Carità CW- 
Jìiana in quanto è Amor del Projftmo ) per promuoverne c 
facilitarne la pratica . Ma le Opere grandi , che egli allora 
avea per le mani , e l’ altre pofeia da lui intraprele , ficco- 
me 1’ aver veduto , che da altri fi era cominciato a metter 
mano all’opera, e fpczialmente dal dotto Padre D. Cajftodo- 
doro Montagioli Monaco Benedettino , col fuo Trattato dell’ 
Amor di Dio , da quelli molìratogli alcuni anni prima , che 
lo rendefic pubblico colle llampe; il trattennero dal dar efe- 
cuzione a quello fuo pio difegno » Tanta nondimeno fu la 
divozion e coniazione infieme, da lui provate nel replicar 
più volte ne gli ultimi giorni di fua vita gli Atti di quelle 
divine Virtù, che fi protellò col Confelfore di voler, fe fof- 
fe ritornato in ialute , dettare qualche altra cofa fopra si de- 
licato ed importante argomento v Da quel poco però , che 
egli di effe Virtù ha laiciato fcritto ne i Capitoli VII. Vili, 
e IX. della Regolata Divozione y fi può abballanza compren- 
re , che egli era molto capace di trattar bene si nobile ar- 
gomento , e quale farebbe fiato il fuo fptrito nel maneg- 
giarlo . 
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capitolo XIV. 

Della fua Umiltà , Manfuctudìnc , e Pazienta . ' 

A Vita del Muratori , ficcotne fi è potuto finora offerva- e 

re, non fomminiftra varietk d’avvenimenti e fcene pom- 
pole, perch’ egli ben fondato nella lanta Virtù dell’ Umiltà , più 
die altra cola fludiava di edere contento dello fiato, incui la 
Divina Provvidenza l’avea mdì’o ; perchè quella appunto l’ha 
femprc condotto, fenza ch’egli movefie ruota alcuna per la 
fua fortuna . Giovinetto fu ricercato per andare a Milano, co- 
me fi è veduto : al che egli punto non penlava . Cosi fu ri- 
chiamato da Rinaldo I. Duca di Modena, quando men fe l’af- 
pcttava . Tornato a Modena, non fi curò più di partirne, tut- 
toché invitato a Cattedre di gran decoro, e di non minore e- 
moiumenro. Nel 1734- gli fu efibita la Cattedra d’ Eloquenza 
nell’ Univerfiù di Padova ; ed è ben rimarcabile , e forfè fenza 
clcmpio , la maniera con cui glie ne fu fatta l’oflferta . Voglio 
perciò riferir qui la Lettera frittagli lotto il dì 18. di Dicem- 
bre del fuddetto Anno dal Sig. Apollo!© Zeno, incaricato d’in- 
tendere, fe folfe flato in grado d’accenarla ; ed è la feguente : 

Per la morte dell’Abate Domenico Lazzarini è vacante da 
„ molti mefi la Cattedra di umane Lettere, o fia d’Eloquen- 
„ za nello Studio di Padova. Da chi prefiede a quello Studio 
„ è flato gittato e fiffato l’occhio l'opra di voi, c il vollro me- 
,, rito fa che univerfalmente fiate defiderato in quel pollo. Si 
„ teme lolo , che gli obblighi e impegni che avete colti , e 
„ altri voftri riguardi, poffano mettervi ollacoli per non accet- 
„ tarlo, ogni qual volta ne fiate richiedo . Io ne tengo fonda- 
„ tamente quella notizia non tanto dalla pubblica voce, qoan- 
„ to da quella di alcuni degli Eccellcntils. Signori Riformato- 
„ ri . Intorno a ciò fcriveremi con liberili da Amico il vodro 
„ fentimento . Se le ptffime congiunture de’ tempi , anche in 
,, cotella parte così pelanti, polsono farvi defiderare un onedo 
„ ripofo, l’occafione è pronta e decorola per voi . Non inten- 
„ do, che fpendiate pure una parola, nonché una Lettera, 

„ per dimandare la Cattedra . Bada che confidentemente roi 
„ accertiate, che, offeritavi quella dal medefimo Magidrato, 

non 
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„ non fiate per ricufarla . Sarà maneggiato l’affare e nell' or- 
„ dine, e nel merito con ogni voftro e vantaggio e decoro Scc. 
Più affalti ancora furono dati al noftro l’ropofio dal Marchefe 
d’Ormea nell’Anno 1742. per indurlo a portarfi a Torino , 
con offerte di grofso lhpenJio , e di tutti li comodi tanto in 
Città, che in Villa; ma egli Tempre gli rilpofe , che voleva 
morir nel Ino nido, dove Iddio l’aveva più che abbaflanza prov- 
veduto dell’occorrente all’oneflo luo mantenimento’. Era infar- 
ti cosi contento del mediocre luo flato, che non l’avrebbe per- 
mutato in qualunque altro di maggior ricchezza, e più lumi- 
nolo ; riguardando egli con occhio ben diverto da! comune de 
gli uomini le Dignità e Grandezze dei mortali. F11 udito più 
volte ringraziare Iddio, che gli aveffe tenuta lontana 1 ’ Ambi- 
zione, cioè i defiderj di crefcere in fortuna, e di ottener po- 
lli ltiblimi, dietro a i quali va anianre, e piena d’inquietudi- 
ni, non poca parte del Mondo. Credeva anzi, che Dio favel- 
le trattato con ecceffiva bontà, mettendolo ai fervigio del luo 
Principe naturale, da cui riceveva un lulliciente ftipendio non 
con altra obbligazione, che quella di vivere fra i Libri , e di 
elercirarfi in quegli argomenti , che più a lui piaceffero, cioè 
coll’agio e colla libertà di appagare il genio principale , e la 
più dominante propenfione che in lui allignaffe . Frutti eran 
tutti quelli della fama Virtù dell’ Umiltà , che gettate avea 
profonde radici nel cuore del noltro Propoflo. 

Il defiderio poi deila Gloria è per l’ordinario una bella feb- 
bre di chiunque fi dà a comporre Libri. Non v’ha che i San- 
ti , i quali fi poffa per lo più con qualche fondamento crede- 
re, che ne vadano denti , c che i Libri loro non abbiano per 
mira, le non la Gloria di Dio, e l’utilità del Pubblico. Que- 
lla febbre f ebbe certamente in gioventù anche il Muratori,- 
ma col crelcere ne gli anni la corrdfe talmente , che fi tenne 
poi fempre lontano , dal far non meno oilentazione del fuo 
per altro vado lapcre, che da tutte quelle arti , che più d’ 
uno ufa per dilatar la fua fama, per farli lodare, e per accre- 
feere il credito all’ Opere lite : arti che diedero, tempo fa, tm 
curiofo e non disutile argomento al Trattato della Ciarlata • 
neria de i letterati , compofto dal Sign. Giovanni Mencbenio . 
Ufo fu del noflro Propoflo di non andare a caccia della glo- 
ria, contento di quella poca 0 molta, che, come l’ombra a 
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i corpi , tierx dietro a i Componimenti a milura del propor- 
zionato lor merito. Non curava, che i fuoi Libri compariffc- 
ro in tutti i Giornali de i Letterati s'i d’ Italia , che Oltra- 
montani. Se erano riferiti, proveniva non da maneggio fuo , 
ma dall’ altrui arbitrio . Tenne da Giovane corrifpondenza con 
Letterati fuori d’Italia ; nel progreffo de gli anni l’ abbando- 
nò , quantunque conofceflfe , quanto giovi cotal mercatanzia 
per iftendere lontano il fuo nome, e procacciar crcditó a’Li- 
bri fuoi. Nel Cap. ultimo vedrcm, quante grazie, ed atti di 
benignità compartiti folTero dal regnante Sommo Pontefice , 
e da altri gran Perlonaggi al Muratori . Niuna nondimeno di 
quelle dimollrazioni di (lima mai fece , eh’ egli infuperbifle : 
tanto grande era il capitale, che fatto erafi di. fanta Umil- 
tà, per non lalciarfi abbagliare da si fatti lampi di gloria. 

Per quanto potè fuggi eziandio la Vanità . Diceva di non 
poter far di meno di non udir volentieri , chi fpontaneamen- 
te molìrava qualche flima di lui nelle fue Opere (tampate ; ma 
abborriva il comperarla, c il procacciarfela da sè, e mal foffri* 
va chi voleva lodarlo in faccia, per la qual cofa cercava fubito 
di troncargli il difeorfo ; lafciando anche trafparire nel volto 
il dilpiacer, che ne provava. A chi il configiiava di far inci- 
dere il fuo Ritratto in rame per metterlo in fronte a qualche 
fuo Libro , o pure di fare in bronzo il fuo volto , rifpondeva , 
che quello privilegio era riferbato a gli uomini grandi , nè con- 
veniva a lui, che era al più uno de’ mediocri fra i Letterati . 

Per la llefi'a ragione non poca ripugnanza ebbe Tempre a la- 
feiar fare in tela il fuo Ritratto; ma non avendo potuto nell’ 

Anno 1722. fottrarfi alle iflanze del Sig. Gian-Giacomo Tori, 
uno de’Queftori, o fia de’ Fattori Generali della Camera Du- 
cale, luo antico e grande Amico, che raunava i Ritratti de 
più riguardevoli Letterati Modenefi : permife, che folle prefa 
da un Dipintore la fua effigie ; e quella copia fervi poi a mol- 
tiplicarne i Ritratti, che fi trovano in varj luoghi d’Italia. Da 
uno di quelli fu cavato il dilegno di quello, che venne efi- 
bito in rame dal Sig. Giovanni Brucfcer , celebre Letterato d 
Augnila, nella feconda Deca della lua Pinacoteca de gli Uo- 
mini illultri avanti l’Elogio del noltro Propollo. Da perlona, 
che aveva il medefimo Cognome del Muratori, e che non eb- 
be perciò difiìcultà. veruna di fpacciarfi non l'olo per Ino Ni- 
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potè, ma eziandio di fingerti lui medefimo, in d i ver fe Città 
entro e fuori d’Italia in occafion dell’ultima Guerra ; fu egli 
più volte importunato , perchè facefle la fua Genealogia , a 
fin di vedere, fe mai venilfcro amendue da un medefimo Sti- 
pite; ma egli gli diede fempre quella rifpolta: Io so, che fon 
figlio d' un povero uomo ( altrettanto diceva egli con tutti, quan- 
do il difeorfo lo portava ) : nb ho mai faputo pik in là del no- 
me di mio Nonno ; ne men mi curo di cercarne • non e [fendo co- 
fa da povero uomo il teff ere la propria Genealogia . E ad altra 
perlona, che in tempo dell’ultima fua malattia gli dille, che 
il nome di lui farebbe fempre chiariflimo e celebre nel Mon- 
do , rifpofe francamente : Le cofe di queflo Mondo fon tutte fo- 
le, che non in importano niente : bajìa bene , che il Signore mi 
faccia la carità , che il mio nome fi a fcritto in Cielo. Elìendo poi 
liato più volte importunato il Muratori nell’Anno 1721. dal 
Conte Gio. Artico di Porcia, perchè metteffe in carta il Me- 
todo de’ fuoi Studj , gli diede fempre una rifoluta negativa ; 
parendogli una vanità lo fcrivere anche folo in materia di 
Letteratura le proprie azioni . Ma avendogli pofeia rappre- 
l'entato quel Cavaliere, che a folo motivo di giovarne al Pub- 
blico da lui ricercava tali notizie ; fi lafciò finalmente vincere 
e indurre a fervergli quella Lettera, di cui abbiam più volte 
fatta menzione, a condizione però, che vivente lui non dovef- 
ie mai pubblicarfi. La morte levò dal Mondo aliai prima del 
Muratori quel dotto Signore ; nè io so fe fiali con elfo lui per- 
duta la Copia d’elfa Lettera, che fu da me allora traferitta , 
c a lui dall'Autore fpedita colla fola fua fottoferizione. Se ne 
conferva preflò di me l’Originale, del quale ho fatto ufo prin- 
cipalmente ne’ primi due Capitoli di quella Vita. Ora ferven- 
do affai bene il principio della medefima Lettera a comprova- 
re quanto da me fi diceva , non pollò difpenfarmi dal rife- 
rirlo. Eccolo pertanto: „ Sempre ho riputato , e riputerò mia 
,, fingolar fortuna il poter ubbidire a V. S. Illuff ridima ; ma 
„ ora che ella mi richiede del Metodo de’ miei Studj paf- 
„ fati , io dovrei ben far alto , e mettermi fui forte per 
„ dire di nò. Della Vanità , s’ ella noi sa, pur troppo n’ho 
„ io la mia parte in capo , benché io mi vada ingegnando 
„ di ricoprirla : ma come fottrarla ora al guardo del Pubbli- 
» co, fe debbo parlare di me medefimo, quando fin l’el por* 
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„ re i proprj difetti, non che le proprie Iodi, a chi s’intende 
„ del cuore dell’Uomo, fi fa conoscere bene lpeffo per uno fcal- 
„ tro e finifiimo Amor di noi lleffi ? Tuttavia vada come fi vo- 
5 , glia: il comandamento viene da intenzion troppo buona, e 
,, da Padrone arbitro de’ miei voleri : mi dark licenza il Pubbli- 
„ co, che anche in quello io l' ubbidilca, giacché vicn credu- 
„ to, che l’ubbidirla pofia tornare in vantaggio del Pubblico 
„ fteflo 8cc. 

Chiunque avrà poi lette l' Opere del Muratori, avrà in effe 
offervato un gran fondo di dottrina, un fino dilcermmento , 
e un Sano e giudiziofo criterio in tutte le materie da ctTo tratta- 
te. Pure quanto egli (limava il Giudizio , l’Ingegno , il Sape- 
re, e l’Erudizione altrui, cd anche delle perlone mediocri, al- 
trettanto portava poca (lima di le lletTo, infino a dire, che 
quanto più s’era inoltrato negli Studj, tanto più s’ era andato 
accorgendo d’ edere ignorante : tante lono le cole, che fi ascon- 
dono al corto ed ottulo guardo de’ mortali ; imitando così i Me- 
dici più faggi, grandi dlimatori lui principio della lor Arte, e 
fui fine predicatori della lua debolezza. Non già ch’egli non 
diltinguelfe tante verità , delle quali ogni Scienza ed Arte ab- 
bonda; nè ch’egli non fapeffe dillingtiere il certo dall’incerto , 
e dal lolamente probabile , anche nelle materie di Religione ; 
ma perchè Scorgeva edere più quel che ignoriamo, che quel che 
lappiamo; e lufingarci noi vanamente di aver apprefo , o Sco- 
perto il vero e certo in tante altre cofe ed occorrenze, che do- 
po miglior efame fi trovano tuttavia dubbiofe ed incerte. Il di- 
simparare è una parte dell’ imparare de i faggi fludiofi ; ma il 
fare di Cimili confclfioni è proprio Solamente di chi al molto fuo 
Sapere accoppia , come il noltro Propolto , una grande umiltà . 
Da quello medefimo fondo proveniva eziandio quella infigne 
docilità , per cui , benché dotato di gran Senno e giudizio , 
non fi fidava in tante cofe del proprio parere , e volentieri 
cercava, e facilmente Seguitava l’altrui. Nè Solamente defe- 
riva egli al giudizio de gli Uomini dotti, ma tante volte, non 
potendo conlultar quelli, voleva udir anche il lentimento dell’ 
Autore di quella Vita, che non ha certamente merito alcuno 
per elfere fra elfi annoverato. Avendo pofeia certo Miniltro 
per uno tirano accidente differito per piu meft di rellituirgli una 
parte dell’Originale de gli Annali d’Italia, datagli ad elami- 
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«are ; ed avendo creduto ii Muratori, che il motivo di tan- 
ta dilazione foffe , perchè qùel Miniftro non aveffe il coraggio 
di dirgli ciò che a lui pareva degno di emendazione: incaricò chi 
lcrive di dimandargli que’ fogli, con aggiugnere : Ditegli , che 
non abbia difficultd di manifefiarmi il fuo fentimento /opra di efi 
Ji ; perché io non avrei difficultà di correggermi , fe fino un Cia- 
battino mi facejfi 'e conofcere di aver errato . 

Del baffo lentimento , che dei proprio fapere avea. il no- 
ffro Propoflo , fe ne faranno facilmente accorti tutti quei, che 
T Opere di lui han letto ; lafciandolo egli trafparire , ovun- 
que il porta l’occafione. Tuttavia per quelli che non avef- 
lero fatta quella rifleffione, rechiamone un efempio folo , A 
giudizio de gl’ intendenti vien riputato un aureo Libro il 
Trattato da lui compollo fopra la Virtù della fanta Carità ver- 
fo il Proffimo : afcoltiam nondimeno, com’egli ne parla nella 
Prefazione. „ Ecco in poche parole ( cosi egli ) il difegno c il 
„ fine di quella mia Opera: difegno, per quanto fi vedrà, uti- 
’• lilfimo ; c in cui mi fono ingegnato di elporre tutto ciò, che 
jj mi è paruto e più da defiderare , e più da praticare fra noi 
„ Crilìiani, Altre forze, io noi niego, fi richiedevano per un 
n tale affunto ; ma al vedere , che altri più poderofi di me , 
lafciando incolto si neceffario argomento , fi tacciono qui , 
ho creduto io, qualunque io mi fia, di dover parlare a’ miei 
n Fratelli. E non mi so pentire d’aver parlato, poiché in fine 
w il buon defiderio mi fervirà di feufa, e quello è argomento 
che fi raccomanda e parla da fe (leffo . Che fe non altro mi 
^ veniffe fatto, potrò forfè eccitar perfonc più abili a trattar 
meglio ciò, ch’io ho cercato di trattare il men male che ho 

• faputo. Quello si, diche io mi rattrillo, fi è, come io ab- 
„ bia prefo a favellare ad altri di una materia, di cui conveni- 
„ va ch’io folli prima Maellro a me medefimo . Se non com- 
„ parirà in quelli miei fogli quel caldo e quello fpirito , che 

• pur converrebbe per perfuadere al Proffimo mio una si im- 
,, portante Virtù, verrà di qui, verrà dall’ aver io troppo fcar- 
„ làmente in cuore quel fuoco, che pure bramerei diffufo nel 
„ cuore di tutti. Ma io prego l’Altifftrao, che faccia coni in- 
,j ciare da me il frutto di quella mia fatica , di modo che 
„ io abbia lludiato non follmente per gli altri , ma ancora 
„ per me. 

- Vita Mur. Bb Quan- 
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Quanto grande foffe la Carità del Muratori verfo il Profii- 
mo, l’abbiatn nel Capitolo precedente, c in altri luoghi ve- 
duto ; nè occorre più farne parola - Ma dalla maniera , con 
cui egli ne parla qui l’opra, fi vien bene in cognizione di un 
altro grado più perfetto d’ Umiltà , che in lui fi offervav* , 
ed era il baffo concetto che di fe fteffo aveva eziandio in quan- 
to alle Criftiane Virtù, l'cbbcne da lui in grado eminente eler- 
citate . Confiderava fe fteffo come un indegno miniftro di Dio, 
e per un miferabilillìmo Peccatore ; tuttoché il fuo tenor di 
vita lo deffe a conofcere per un uomo di fomma probità di 
coll unii, e per un efemplariffimo Ecclefiaftico . Gli pareva di 
non aver fatto nulla in fcrvigio di Dio , e in vantaggio del 
Proffimo; e fe taluno gli rammentava, quanto aveva operato 
maffiraamente in tempo, che teneva cura d’ Anime, per l’onor 
dello fteffo Dio, e per la falute e bene del fuo Proflìmo ; ri- 
fpondeva : L' operato da me è di gran lunga meno di quel cb' 
io era in obbligo di fare . Per dar pofeia maggiormente a cono- 
fcere quefto baffo ientimento di le fteffo , piaccmi di riporta- 
re nell’ Appendice al Num. XXV. la conclufion da effo fatta 
alla fuddetta Lettera al Come di Porcia ; ed anche perchè con- 
tiene una bella iftruzione per chi è incamminato , o vuole in- 
camminarli nella Letteratura, 

Era poi la Virtù dell’ Umiltà cotanto (ingoiare ,e luminofa 
nel Muratori, che, fenza pericolo d’ingannarfi, fi può dir che 
foffe il più bel pregio dell’Animo di lui , e che , fe non fupc- 
riore, uguale almeno faffeal vafto di lui faperc. Jn fatti quan- 
ti Letterati ebbero occafion di abboccarli feco, e di trattarlo, 
non lafciavano di efaltar la fua Umiltà al pari della grande 
Letteratura, per non aver faputo diftinguere, quale di, effe fof- 
fc in lui maggiore . Serve poi bensì la Virtù dell’ Umiltà a 
tener celate, per quanto è poffibile, J’ altre Virtù dell’ Animo 
uoftro; ma effa poi non sa, nè può ftare nafeofta nel porta- 
mento « nel parlare , quando vien poffeduta in grado eccel- 
lente. Perciò al fido incontrare nel noftro Propofto, ft ricono- 
fceva tofto per un uomo Umile : tanto era egli fempre com- 
porto nel volto, nel portamento, e nell’abito ; e al folo mi- 
rarlo in faccia fi feopriva in lui una rara Modeftia, la quale 
era poi itmpre accompagnata da una pari Umiltà nel difter- 
ia . Teneva egli perlopiù gli occhi rivolti al fuolp, ederafi 
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talmente avvezzato a cudodirli in queftaguifa, che nè meno 
li fidava in volto a i fuoi congiunti ; cd io, fra gli altri cali, 
pollo accertare, che avendo rilevato da giovinetto una per- 
coffa fulla fronte nel giuoco della palla , ed elfcndomi conve- 
nuto portar fopra la ferita per piu d’ una fettimana un cerot- 
to diftefo su d’ un ritaglio di zendado nero ; egli non fe ne av- 
vide mai, benché gli fedeli! di contro mattina e fera alla mcn- 
fa. £ quando egli s’induffe a lafciarfi ritrarre, convenne mol- 
te fiate al Dipintore di pregarlo , che apride più gli occhi , 
perchè non li teneva tanto aperti, che ne potede intera feo- 
prir, com’eragli nccelfario, la pupilla ; e quando pure avef- 
fe alzato abbaftanza le palpebre, poco dava a calarle; dando 
chiaramente a conofcere di provar gran difficultb a tenerle al- 
zate. Per conto poi del vellire, non usò mai il. Muratori, fe 
non abiti di lana, e nel fuo portamento andò fempre decere 
te bensì , ma piuttofto disnedo : di maniera che quanti Fore- 
ftieri , che defideravano di conofccrlo di vida , nell’atto di ef- 
fergli modrato a dito, redavano attoniti, e non fapevano per- 
fuaderfi, eh’ egli fode quel grand’Uomo, che decantava la fa- 
ma , 

Diverfe azioni del Muratori, in cui fpicca la fua Umiltà, 
potrei qui riferire ; ma ad una fola mi redringerò , perchè 
adai luminofa, Incontratofi un giorno in tempo di neve in una 
povera Donna vecchia e cieca , tutta piangente , per efsere 
data abbandonata dalla ragazza che la conduceva , non fapen- 
do come farli a ritornare a cafa ; ed avendo intefa la cagione 
del fuo pianto, la confortò, e fattoli dire il luogo dove abi- 
tava, le porle un lembo del fuo mantello, e la condude per 
un buon tratto di Modena alia fua abitazione, con idupore di 
chiunque il vide cfercitare quell’atto di Umiltà, e Carità, in- 
fieme . Vi fu chi pervia gli fi efibl di guidar, in fua vece, 
■quella povera Donna; ma gli rifpofe : Giacché ho cominciato , 
l afe 'tate di grafia cb ' io fintfea quefìo fervi gio , Fu in oltre tro- 
vato più volte a fervi re gl’ Infermi , reitati fenza adidenti , 
nei minifterj più vili; talché fi può dire di lui, ch’era umi- 
le non lolo nelle parole , ma anche ne i fatti . 

Sorella e compagna indi viGbiie della fanta Umiltà fi è po- 
feia la Virtù della Maufuetudine ; e queda pure in grado ec- 
cellente fu praticata dai nodro Propoito. Era egli di tempe- 
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ramento affai focofo, e di un fangue facililfimo ad acccnderfi, 
c per confeguenza portato all’Irafcibile, come dava a conofce- 
re la facilità d’infiammarfegli il volto, fol che fi foffe ferma- 
to per alcun tempo in luogo un po’ troppo ribaldato dal fuo- 
co, o da folla di gente, o pure che fpiraffe aria fciroccale . 
Ma collo Audio della Morale Filolofia , e molto più della fan- 
ta Legge di Gesù CriAo , erafi talmente renduto fuperiore a 
qneAa inclinazione e paAione , che pareva in lui quali del 
tutto eAinta, e ch’egli non fapeffe andar in collera. Perciò 
non fu mai veduto alterarli , non che adirarfi ; nè udito dire 
alcuna parola disdicevole , tuttoché da gente dilcola e malvi- 
vente foffe più volte oltraggiato e vilipelo in faccia co’ termi- 
ni più indegni c villani, allorché fpinto dai fuo zelo per l’ono- 
re di Dio, riprendeva gli altrui viz; e difetti. Corrilpondeva 
egli allora alle ingiurie e a gli Arappazzi con parole ripiene di 
amorevolezza e moderazione , le quali tante volte fecero un 
colpo tale nel cuore duchi l’avea oltraggiato, che vergognan- 
doci di effere caduto in fmiiie ecceffo , gli chiedette perdono, 
e fi èfibt pronto a far quanto gli veniva intimato o preferit- 
to. Non pochi incontri ebbe pure con Poveri arroganti ed in- 
foienti, maffimamente dopo di aver proccurato, che foffe proi- 
bito il queAuare a chi poteva col lavorare guadagnarli il vit- 
to : niuna parola afpra o fdegnofa gli ulci mai per quefio dal- 
la bocca, e molto meno ricercò mai riparo alcuno alle ingiu- 
rie o fellemi, co’ quali era Aato infultato. Se la pafiava riden- 
do, come fe gli fodero Aate dette parole di fora mo fuo guAo 
e piacere ; e al più al più avrebbe detto talvolta con chi lo ac- 
compagnava : Cojloro non conoscono , ebe fi cerca il loro maggior 
bene e vantaggio ; e però bifogna compatirli . 
i E quefia lua grande moderazione venne dal Muratori pra- 
ticata eziandio verfo quei Letterati , che ne i Libri ioro d’in- 
giurie il caricarono. In pruova di che, bafia leggere principal- 
mente le fue RifpoAe alle Scritture di Monfig. Fontanini fopra 
la Controvcrfia diComacchio. Tutte le linee di quel Prelato 
erano dirette a fcreditare il noAro PropbAo non meno nel Sape- 
re , che nella Pietà, con trattarlo da ignorante , e con ilpac- 
ciarlo per un miferedente , per un fcguace d’ Eretici. E il Mu- 
ratori lenza farne quel rifentimento , che giuAamente poteva, 
e fenza lafciarfi fcappar dalla penna alcun motto ingiuriofo , 
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attefe folo a ribattere le di lui ragioni, ed a foltener quelle 
del facro Romano Imperio , e del Tuo Sovrano fopra quella 
Città : contegno, che gli guadagnò un alto concetto di Mo- 
derazione anche predò gli uomini faggi di Roma (tetta . Ha 
più volte confettato il nollro Propolto, che nel leggere le Scrit- 
ture del fuo Avvertano , cui doveva rifponderc , fi Sentiva 
muovere la bile in petto, e rifcaldare il capo ; ma con aggiu- 
gnere altresì, eh’ egli non avea prela in mano la penna per ri- 
spondere, fe non dopo che gli era riuicito di calmare quel fuo- 
co. Ma udiamo ciò da lui (tetto, giacché ce ne ha lafciata la 
memoria nella fuddetta Lettera al Conte di Porcia : ,, S’io ri- 
„ teneflì ( fono le lue parole ) anche la Moderazione ( nelle 
„ Scritture fopra Comacchio ) non tocca a me il deciderlo , 

„ tocca al Pubblico. Feci almeno quanto potei per non perder- 
y> la. Diceva io, e tuttavia dico a me (tetto: Oh che il Popolo 
„ de i Dotti è pure un Popolo fchizzinofo , delicato , e pronto all* 

„ ira, c quel che è peggio, fino alle vendette! Se l’altro de gl’ 

„ ignoranti ci badaffe bene, troverebbe, che più d’ un Lettera- 
„ to, battagliando coll’altro, fa tutto il poffibile per ifcreditar- 
„ fi , allorché maggiormente cerca di guadagnarli del credito . 

„ Certamente, che un Uomo di Lettere al vederfi impugnare 
„ e contrariare da un altro fuo pari, lcmbra compatibile, S? 

„ gli fi rifcalda la nucca, fe fuma, fe non può trattenere la 
» penna, la quale è in mano fua come la Spada in mano de i 
,, Nobili del Mondo. Effendo l’umana gloria , quafi dilli, il 
„ fuo primo mobile, il Suo più caro oggetto, per cui divora 
„ tante fatiche, ove feorga alcuno a mettergli qualche olta- 
„ colo a così dolce conquitta ; Dio vei dica, fe quello gl’ in- , 
,, crefce ; e però chi vuole allora del fuoco, sa dove rivolger- 
„ fi. Ma venir poi fino alle ingiurie, accecarfi affatto, e non 
,, conofcere più Morale : oh quello è quello, che difftcilmen- 
„ te può feufatfi in alcuno, e molto meno in chi profella di 
„ Sapere, ed è tenuto più de gli altri a faperc, edere Senza pa- 
„ ragone meglio il nome d’Uomo virtuoiò, che quello d’ Uo- 
„ mo dotto . Io non so fe di r quelli avvertimenti , co’ quali 
„ fo ora il Saccente verfo de gli altri , io mi fia ben ricoc- 
„ dato per me medefimo . Ben so, che alla lettura di qual- 
? , che Opera compolla contra di me, e maffimamente le mi è 
,, Sembrata fallace o indiscreta, tutto il mio interno, o fia più 
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„ tofio la fola mia fuperbia, fi fuol mettere in moto, e non è 
, y in mio potere il ritener la bile, che non fi efalti forte, 6 non 
„ accenda tutto il fuperiore camino . In quello fiato non po- 
„ trei fare ficurta, che non ifcappattero anche a me de i man* 
„ rovefci fpropofitati . Mio cofiume perciò fempre è fiato di 
„ non pigliar mai la penna in mano, s’io non fentiva ben cat- 
„ maro quel caldo; perciocché in fine non la Pafiione, ma la 
„ Ragione dee cttcre quella, che rifponda ; e chi allora fi rac- 
„ comanda a Dio per non cadere in eccetti, fa parte del fuo 
„ dovere , trattandofi di una tentazione grave , e di un evi- 
„ dente pericolo di non mifurare i colpi fecondo le rególe di un’ 
„ incolpata tutela. „ Avrebbono pur bifogno d’ una si fatta 
lezione certi Critici del noftro tempo, i quali non fanno com- 
porre fenza venir alle ingiurie e a gli ftrappazzi ; e quel che è 
peggio , fenza far ufo deli’ impoftura e della calunnia contro^ 
tutte le Leggi dell’ Onefià, della Carità, e della G milizia. Tan- 
to era poi lontano il Muratori nel criticar 1’ Opere, o nel ri- 
fpondere alle Cenfure altrui, dall’ufar parole o termini ingiu- 
riofi, e nè anche di poca ftima, che fi augurava d’ettere trat- 
tato da gli altri con quella (letta moderazione, che a lui pare- 
va d’avere ufata verlo i Cenfori fuoi ; e di ciò fe né protetti 
egli ancora nella Dedicatoria al Tomo II. del fuo Teforo d'ifcri - 
ZÌpni colle feguenti parole r Quod fi aliquid in boc Operi cui - 
pandum occurrct ( ncque enim immuniratem ab erroribui umquam 
mibi tribui ) & quisquam illud cmendandum fibi fumai ( quod 
unicuiquc licet ) .• mibi viventi non aliam cenfur<e moderationem 
opto , quam qua & ego erga viventet ufus fuijfe mibi videor . E 
a certo Religiofo, che gli diceva un giorno, eh’ egli aveva trat- 
tato con troppa dolcezza nell’Opufcolo de Navis in Religioncm 
incurrentibus il Proteftante Windheim, rifpofer ed io non ne fon 
punto pentito , e credo che quefta fia la maniera da tenerfi princi- 
palmente con gli Eretici. 

Dalla grande lua Manfuetudine nafeeva poi quella fomma 
Pazienza, colla quale compativa gli altrui difetti, e fopra tut- 
to alcoltava e fopportava certe perfone moiette ed importu- 
ne . Fra quelle lenza dubbio tengono il primo luogo 1’ Ani- 
me fcrupolofe.- Il concetta, ch’egli folfe un Uomo dotto, c 
buon direttore delle cofcienze , era come una calamita , clic 
glie ne tirava fovente addotto.- Mai non fe ne inquietò, tut- 
toché 
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tochè gli faceflero talvolta perdere delle ore nel Confelfionale: 
anzi Je accoglieva e trattava con tutta la maggiore affabili- 
tà e Carità , e con queftp mezzo più d’ ogni altro efficace 
vinceva la lo? 0 pftinazione nelle proprie opinioni, e dopo d’ 
averle ridotte ad eflergli ubbidienti, gli riufeiva poi anche dj 
guarirle noi) rade volte da quella drana infermità dell’ ani- 
mo, In oltre ognun sa, quanto diffidi cofa fia l’aver pazien- 
za nel trattar ed infegnare a i Fanciulli, Fino le dette lor Ma- 
dri bene fppffo la perdono. Pure pazicntiflimo era con effi il 
noflrp Propofto fieli’ infegnar loro le Verità della nodra l'anta 
Fede : ninno piò di lui compativa le lor debolezze , cd in- 
pontrandofi in gerte Madri troppo rigide nell’cducare i lor Fi- 
gliuoli, le riprendeva dolcemente, con far loro conofcere , che 
quella non era la maniera di rendetegli ubbidienti, e di far- 
li da effi amare. Non poteva fentire i domeflici fuoi gridare 
colla fervente dicala, o cpl Gherico della Chiefa, benché mo- 
tivo giudo vi folle; nè egli fu mai fentito riprenderne alcuno 
con qualche alterazione. Compativa i lor difetti (m’intendo 
diqyeili, ne’ quali non entra l’offefa di Dio ) più che fe fol- 
fe (iato lor Padre ; e a chi non aveva tanta virtù da far lo 
fletto , diceva : Iddio non gli ba dato talento di pii * , o maggior me- 
moriti ; e perciò eonvien compatirlo , fe non ba operato bene , o 
pure fe fi è feordato di far ciò che gli è flato ordinato. 

Ma la pazienza, che il Muratori efercitava con gli altri, 
la praticò mai fempr* in fe fletto in tempo di malattia , fen- 
za punto inquietarfi nè del male, nè di chi talvolta con po- 
co garbo il fervjyfl. Io pccafiop del tumore, che gli fi formò 
fotto il piede Anidro nell’ Anno 173Ò. dovette foggiacer di- 
vpriè volte a tagli # ad applicazioni di cauflici per leparare o 
diflruggcre la carne cattiva : uè mai fi udì dalla fua bocca la- 
mento p querela alcuna ; dando fedamente a conofcere il dolor 
che Ipffiriya, collo fcuotere violentemente la gamba offefa. Am- 
mirabile poi fopra tutto fu la fua pazienza e fortezza d’ani- 
mo nell’ ultima malattia, S; può dire che quella avelie il fuo 
principio n.cl finir di Marzo del 174?. per aver egli allora 
cominciato a provare de i dolori affai gagliardi nelle giunture 
delle braccia, e nelle ginocchia , di modo che non potè mai 
più da lì innanzi dare fe non lupino inietto. Stava in que* 
Ila politura tu«* la notte , fenza poterfi volgere nè da una 
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parte, nè dall’ altra (cofa la più tormentofa del Mondo) e fen- 
za lamentarli ; allettando, che venifle il giorno, e che gli fof- 
fe dato aiuto per alzarli dal letto. Gli accadde pofcia la gra- 
viflìma lciagura di perdere la villa : gli furono apprcffo appli- 
cati i velcicanti alle braccia per tenergli fcaricata la tclìa, e 
perchè rellalfero più lungamente aperte le piaghe, da elfi pro- 
dotte , furono mefcolati nell’ impiaflro, col quale erano cura- 
te, de i corrofivi : indi divennero intenfilfimi i dolori che pa- 
tiva, con dilatategli anche per tutto il corpo ne i primi giorni 
di Gennajo del 1750. ed egli il tutto fofferfe con un’invitta 
Pazienza e Raffegnazione, e fenza punto turbarfi , invocando 
fidamente il Divino aiuto, quando i dolori erano più atroci, 
Condire: Dio mio , Gcsh mio aiutatemi. Senza un gran capi- 
tale della fuddetta Virtù , non è si facile lo ftar Caldo fra tan- 
te e sì gravi fcolfe . Ma il Muratori, che Capeva molto bene 
coll’ Apollolo ( ad Rom. V. ) quod tribulatio patientiam opera- 
tur ; parientia autem probationem ; probatio vero fpem j fpes au - 
tem non confundit : non fi lalciò mai. trafportare ad alcun atto 
d’impazienza, anzi con una Comma tranquilliti d’animo, ed 
anche fi può dire con giovialità, bevè quel calice , che dalla 
Divina mano gli veniva porto, affinchè l’Anima di lui fi pur- 
gale , prima di partire dal Mondo , da quelle imperfezioni , 
dalle quali niuno tra i figli di Adamo va dente . 

' • * 1 

CAPITOLO XV. 

Dell' ultima malattia , e morte del Muratori . 

. * » . ’ 4 „ 

C Hiunque ha conofciuto il Muratori giovinetto , mi ha af- 
ficurato, che comune allora era l’opinione, ch’egli non 
doveffe aver lunga vita : tanto era gracile la fua compldfione, 
tanto infelice la ciera ; e maffimamente nel vederlo anche in 
quella tenera eth^ indefeflamente applicato allo ftudio, il qua- 
le , ficcome la fperienza infegna , prefo fenza moderazione , 
fuol effere , più d’ogni altra grande fatica di corpo, alla fanith 
pregiudiziale . Pure sì fatti pronoftici fono iti in fallo ; e con 
maraviglia di ognuno è viffuto lungamente fano, ed è arriva- 
to a toccare l’Anno fettantefimo ottavo. Altra grave malat- 
tia in fatti non ha fofferta che quella del *720. e l’altra di 
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cui fiam per parlare. L’ altre tutte furono o brevi o leggiere , 
Credeva egli, che a fortificar la debole e poco fana compleffio- 
ne, che dalla Natura fortito avea , contribuito avelie non po- 
co , oltre al metodo ben regolato di vivere , il maro grande 
fatto da ragazzo . Ma non era poi di ferro la compleffion del 
nofiro Propollo, e quand’anche (lata fofle delie più robude , 
avrebbe dovuto foccombere al grave pelo de gli anni , ed a si 
lungo faticare di mente. Soffrì nel Settembre del 1746, e 
1747. alcuni termini di febbre Terzana doppia, che d’uopo fu 
arreltare colla China China, perchè accompagnati da fintomi, 
che nella fua età davan molto di che temere . Ne andò egli 
efente nel 1748. per efferfi , come fu creduto, portato fui prin- 
cipio d’Agollo, cioè un mele prima del fuo loliro , alle villeg- 
giature dt Spezzano e Fiorano . Ma nell’ Inverno fulfcgucnte 
cominciò a provare una gran debolezza nelle ginocchia , anche- 
con qualche dolore e gonfiezza . Se gli feemò eziandio nel me- 
defimo tempo il vigor della Mente, di maniera che rimafe in- 
abile al comporre, finché durò il freddo. Si divertiva allora, 
e paffava il tempo col leggere 1 ’ Opere di S. Giovanni Grifo- ' 
fto.no ; e la lettura delle medefime gli diede poi impulfo nel- 
la Primavera, in cui gli fi rinvigorì la Mente , a (fendere 1 ’ 
Opu fcolo de i Pregi dell' Eloquenza Popolare , che vide poi la 
luce folamente dopo la fua morte colle (lampe di Venezia nel 
1750. Fu poi quello Opufcoletto ridampato in Napoli nell’ 
A'nno 175... con tutte le Poefie del Muratori in fine, ch’cra- 
no alle (lampe. Ma fe egli nella flagion dolce guadagnò affai 
dalla parte dell’ Intelletto , perdette ben molto nella fanitìi del 
corpo. Maggiori divennero gli altri fuoi incomodi; e per ar- 
redare ilcorlo, fe foffe dato poffibile , a’ più gravi feoncerti, 
da i quali veniva minacciato nella fallite , fu giudicato bene 
da i Medici di preferivergii i brodi di Vipera .- Molto diva- 
gante e fredda corfe in quell’ Anno la dagione nel Mele di 
Maggio, e in buona parte di Giugno. Con maggiore riguardo 
avrebbe perciò dovuto dare il Muratori nell’ulare di quel ri- 
medio ; ma egli , che avea diltribuite 1 ’ ore per lo Studio , e 
per l’ altre fue faccende, ficcome abbiamo offervato di fopra; 
e che abborriva l’ozio al pari di qualunque. altra cofa catti- 
va , non fi feppe mai indurre a metterli in letto, come gli 
veniva preferitto , dopo di aver prefo il brodo (uddetto ( pa* 
j.'Vita Mur, Cc rcn- 
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rendogli tempo perduto) per aiutar la trafpirazione ; e nè me- 
no a llarfcne in cafa per guardarli ‘dall’ aria , che per cagiott 
delle frequenti piogge , occorle in quei Meli , ptit del lolito 
rigida fi facea lentire . Ma tutti i giorni , finché potè falir 
le fcale, volle all’ ora folita condurli alla Ducale Biblioteca; 
quindi in vece di ricavarne del giovamento, provò più torto 
del pregiudizio da un tanto per altro efficace rimedio . Im- 
perciocché crebbe in lui il perdimento di forze, gli mancò i r 
appetito ; c gli umori cattivi flati fino allora fiffi nelle ginoc- 
chia , lalirono alle braccia ed alle mani con dolori gagliardi 
maflìmamente nella delira , la quale perciò gli rcltò inabile 
allo fcrivere per alcuni mefi : il che fu poi cagione, ch’egli 
non terminarte la Traduzione in Italiano delle lue Diflertazio- 
ni fopra le Antichità d' Italia de i tempi di mezzo. In parec- 
chie notti pofeia del mefe di Agorto ebbe fudori copiofilfimi, 
ma da quelli, nè da altri rimedj ordinatigli da’Medici, non 
ricavò alcun fenfibile vantaggio nel fuo male ; e lolamcnte 
nel fine di Settembre col benefizio dell’aria lottile delle Colli- 
ne fuddettc ricuperò in parte l’appetito, e la forza nella ma- 
no delira per iscrivere. Fu nondimeno di corra durata que- 
llo miglioramento ; perchè appena partirò un mefe gli fopra- 
giunlero de’ nuovi fconcerti nella fanuà , che furono come i 
forieri di quel di più, che gli dovea accadere. Perciocché ef- 
fendo occorle nc'primi giorni di Novembre giornate di piog- 
gia accomp,;goate da lcirocchi gagliardi, tornò il noltro Pro- 
porto a perdere il gufto del mangiare; gb calarono notabilmen- 
te le iurze; e cominciò a provare d.lle vertigini, che gli rad- 
doppiavano gli oggetti : per la qnaì cola non li azzardò più 
ad ufeir di cala. Furono prefi da lui quelli nuovi dilordini 
nella fua fanità come tanti avvitì, mandatigli da Dio, di pre- 
pararli al gran viaggio dell' Eternità ; c però a fine di non ef- 
fere colto alla fprovvifta in affare di tanta importanza, vol- 
le rinovare i conti dell’ animi fua collo ftertb Dio, con fare 
una Confeflìon generale nel di 25. .lei fujdettó mele, in cui 
corre la Fella di S. Catterina Vergine e Martire . Tale fu l’elaf- 
tezza, la compunzione, e tali 1 icntimemi di Cristiana Pietà , 
eo’ quali il noftro Propello accompagnò la manifieltazion delle 
fùe colpe, che cavò le lagrime da gli occhi del Dottor Antonio 
Cardani juo ConfclTore. Ebbe queitt allora, e in altre congiun- 
- •’ iure \ 
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turt dipoi, occafion d’ammirare in lui l’intrepidezza grande 
con cui aipettava lamorre, che prevedeva non molto lonta- 
na; c fra 1 ’ altre cole, ch’egli fi fentì dire dal Muratori nell’ 
atto di pregarlo a voler afcoltare la fua Confeflìon generale, 
una fu: Bifogna pettfar a prendere delle buone mifure . Cominci» 
a fen f irmi la morte alle fpalle , che vuol venire a farla da padro- 
na in cafa mia. Dopo poi d’ eflerfi confeflato gli dille : Ora 
fta ringraziato il Signore : bo fatto ciò che piu mi premeva. Fac- 
cia egli adejfo la fua J anta volontà , ch'io fono apparecchiato ad 
efeguirla . 

In tale fiato continuò il nofiro Propofio fino al di 27. del- 
lo fteflo Mefe ; quando eccoti full’ imbrunir della fera dello 
fteflo giorno gli fi fece 0» totale ottenebramento negli occhi, 
di maniera che più non vedea , e d’uopo fu condurlo a ma- 
no in letto. Dopo eflerfi ripofato alquanto, riacquiflò ia vi- 
fia, e non fapendo ciò che gli folle avvenuto, fi mile al ta- 
volino per lavorare intorno al Compendio volgare delle fud- 
dette Diflertazioni , di cui non gii reftava più che la metà 
della Diflcrtazione LXIX. e tutta la feguente , per renderlo 
compiuto » Aveva egli fcritto ben venti righe , quando nel 
chiudere accidentalmente l’occhio finiftro , fi avvide di aver 
perduta la facoltà vifiva nell’occhio deliro. Con una fomma 
tranquillità d’ animo fu da elfo ricevuto quello grave colpo ,. 
e dopo di averne data parte a me , che mi trovava in l'uà 
compagnia, feguitò a dire : Sia ringraziato il Signore , che mi 
ha privato di un occhio fenza dolore alcuno , e mi ha Infoiato P al- 
tro , il qual mi ferve , come facean tutti due infieme , Provò di- 
poLaltri fintili {concèrti nell’occhio finiftro ne’ giorni fufleguen- 
ti ; ma Tempre dopo qualche intervallo di tempo ricuperò la 
villa , finché nel dì 4. di Dicembre la perdette affatto quafi 
nell’ora ftefla , ra cui eràgli accaduto il primo infultoy per 
un altro colpo di Paratifi, o fia Gotta l'crena, che gli ferì an- 
che il nervo optico dell’occhio finiftro. Non fi conturbò pun- 
to il Muratori nè men per quella feconda graviflìma perdita 
da lui fatta, e fidamente fi rivolle a ringraziar di nuovo Id- 
dio r che lo avefle trattato con tanta bontà nel privarlo af- 
fatto della luce, lenza fargli provar que’ dolori, che tant’ al- 
tri foffrono in occafion di Cimili feiagure ; anzi fenza ch’egli 
nè pur fe n’ accorgclfe , per eflere l’aria ofeura , e vicino a. 
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notte , c non effergli flato portato peranche il lume in ca- 
mera . - * . '• 

Per quello nuovo accidente entrarono in grande apprenfio- 
ne i Medici, che all’arrivar del Solflizio invernale potelfe fuc- 
cedere all’ infermo qualche altro colpo più funefto •• e però a 
fine di divertir gli umori, che lo minacciavano alla tefla, gli 
fecero applicare i vefcicanti alle braccia. Gli tennero bensì que- 
lli libera e risvegliata la mente , e niente altro di peggio gli 
accadde, finché fletterò aperti ; ma non produffero, con le me- 
dicine fattegli prendere, quell’ effetto , che fi defiderava e fi 
fperavà. Imperciocché, appena ebbero eflì finito di purgare, 
che fi fece al noftro Propollo una forte contrazione nel brac- 
cio e mano delira, la quale gli durò per alcuni giorni, even- 
ni pofcia feguitata da una febbre affai gagliarda ; quindi fu 
creduto neceffario miniflrargli il fantiffimo Viatico , eh’ egli 
ricevette con illraordinaria divozione nel dopo pranzo del di 
31. di Dicembre, dopo effervifi ben preparato con replicar 
per tre volte la Sacramentai Confcffionc . E perchè nel gior- 
no appreffo , primo dell’Anno 1750. fu trovato maggiormen- 
te aggravato, gli fu anche miniilrata l’ Eflrema Unzione. An- 
dò polcia crefcendo di giorno in giorno il male, accompagna- 
to da dolori atrociffimi per tutto il corpo , e da una quali 
totale dellituzion di forze e di polfo, e non lenza qualche alie- 
nazion di mente nel crefcer della febbre : di maniera che fu 
creduto bene -di non lafciarlo più fenza 1’ aflillenza del fuo 
Confelfore ; anzi nella notte precedente il dì 12. di- Gennaio 
dell’ Anno luddetto parve ridetto a gli eflremi ; e perciò gli fu 
data da elfo la benedizione Pontificia, e fatta la raccomanda- 
zione dell’ Anima. All’ una ed all’altra fi difpofe il Muratori 
colla più religiofa maniera , e per quanto gli permife la gra- 
vezza del male, e la grande fua debolezza, andò rifponden- 
do nelle Litanie Ora prò me, ed Amen nel fine di tutte le O- 
razioni * Avendolo pofcia invitato ad afcoltar la Paffione dei 
Signor Gesù Grillo, deferitta dall’ Evangelilla S. Giovanni , ne 
moflrò molta .foddisfazione . Ne Ielle buona parte il Dottor 
Gardani , e pofcia per non baraccare *di foverchio la. mente 
all’infermo, fi arreflò, con fuggerirgli, che vedelfe fe potea 
•prendere un po’ di ri polo , come in fatti gli riufeì , avendo 
dormito quafi un’ora. Ma appena risvegliato, fi rivolle a lui 
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fubito il Muratori, con pregarlo a continuarne la lettura, per- 
chè gli era di molta confoiazione. Moflrò egli pofcia defide- 
rio di fentir leggere ancora l’Orazione, Deus y qui prò nobis vo - 
ìuijìi rtafci &c. nel fin della quale diiTe : Si conofce bene , che 
anche quejìa e dettatura dello Spirito Santo, 

Ma non era peranche giunto il termine da Dio preferitto 
al vivere del noftro Propofio. Dopo quel breve ripolo, e pri- 
ma che fi lacefie giorno , diede qualche fegno di miglioramen- 
to, col cominciar a parlare ^editamente e con grande presen- 
za di Spirito. Gli tornò in apprefio a riforgere il pollo, e non 
palparono tre giorni , che reftò libero dalla febbre con iftupo- 
re di chiunque l’avca dianzi veduto a si deplorabile fiato ri- 
dotto. Si fiupiva egli medefimo per aver pàfiata sì fiera bu- 
rafea, per cui parevagli d’ tflere fiato a battere alle porte del- 
la morte; e non Sapeva capire, come avefie potuto in età co- 
tanto avanzata refiftere ad un male sì violento. Ricuperò in 
oltre il vigor della Mente , e tofio cominciò a farne ulo con 
dettar Letrere . La prima, ch’egli dettò, era diretta all’ Emi- 
nentiflìmo «Tamburini , per ragguagliarlo dello fiato Suo di 
Salute; e l’ultima fu la rifpofta ad una Lettera Scrittagli dal 
Marchefe Maffei . Ed acciocché meglio fi conolca , quanto avef- 
Se guadagnato dalla parte dell’ Intelletto , non voglio tralafciar 
di riferire quella Lettera . Ma prima veggiamo ciò che a lui 
Scritto avea il .Marchefe, che è quanto Segue: 

• 1 

Carissimo Amico 

» 

Verona 15. del 1750, 

„ \ TON potrefte credere quanto m’abbia afflitto la vofira 
,, JL^ disgrazia de gli occhi. Noi due Siamo fiati confoc- 
„ mi affatto in più opinioni importanti : fiarno anche fiati dif- 
„ Senzienti in più altre; ma quello non ha impedito mai ch’io 
„ non vi abbia riputato Sempre il primo onore deli’ Italia . 
„ Dio benedetto vuole aggiungervi occafìon di merito nell’ ul- 
„ timo tempo di vofira vita: la vofira Pietà, e la vofira per- 
„ petua efemplaritù poffono farvi tornar tutto in confoiazione. 

„ ScrilII ultimamente poco più di un foglio volante in pro- 
j, pofito dell’Arte Magica . La frequenza, che corre qui di 
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„ molte fcioccherie, me ne diede T impulfo; e perchè molti 
„ fi faceano fcuJo d’una voftra mal interpretata Lettera, dilli, 

„ fe cos'i è, dilFereute in quefio è la mia opinione dalla voftra. 

„ Vi dimando perdono di queito detto, e fon certo , che rct- 
„ ta , e lana farà anche in quello l’opinion voltra. 

„ Siamo vicini ambedue al noltro termine, perchè la mia 
,, eli non è inferior di molto alla vollra . Dòbbiam confidarci 
„ su la lperanza di capitar finalmente, ove non faremo più 
,, fottopodi a gli errori. Mi confermo di tutto cuore &c. 

La Rifpofia del Muratori èlafcguente: 

Riverì tifs, Sig. Marcbefe Amico CariJJimo 

„ TV TON potevate con piè affezione e cordialità farmi fen^ 

„ tire il voltro cordoglio per la perdita, ch’io ho fat- 

„ io de gli occhi. Ho ben fatta quella perdila, ma ho ri- 
„ cuperata la vita. 

„ Siete entrato ancor voi nell’ opinione della non Magia .. 

„ Non vi prendiate faftidio s’io l’aveffi tenuta, e perchè io 
,, non fono fiato animofo come voi . Le facre Scritture mi 
„ fanno paura; e giacché nulla è fiat» proibito finora del mio, 

„ non vorrei, che foffe neppur da quY avanti.. 

„ Di miglior gulcio fiete voi che io ; per me poco impor- 

ta, che la finilca in breve . Prego Dio, che confervi voi, 

*„ perchè voi fitte il campione più vigorofo e coraggiofo dei- 
„ la Letteratura in Italia. Con che caramente vi abbraccio,, 
j, e mi ricordo &c. 

„ Modena 20. Gennaio 1750. 

„ P. S. Nel Trattato del Buon- Gujìo ho parlato di tal ma- 
n teria . 

Al vedere si notabif e durevole miglioramento ( perchè 
egli fi mantenne per nove giorni interi fenza febbre, ceni- 
la Mente chiariffima ) fi lusingavano alcuni Amici fuoi , eh’ 
egli doveffe non folo riaverfi da quefta infermiti , ma c- 
ziandio che poteffe refiar abile a comporre dettando qual- 
che altra Opera. Ma quanto mai fono fallaci i giudizj de gli 
nomini l Bea prefto fvanirono i fondamenti di sì fatte lufin- 
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ghe . Imperciocché fu egli attalito alle ore quattro della notte 
precedente >1 dì 23. di Gennaio dell’ Anno fuddetto da un ga- 
gliardo dolore dalla parte del cuore, ch’egli credette cagio- 
nato da’ flati, a’ quali era lovente. fuggetto. Si proccurò con 
bevande calde di farglielo quetare, come in fatti feguì dall 
a due ore coll’ ufo dell’acqua Teriacale « Era flata sì grande 
la veemenza di quel dolore, che egli ebbe a dire, dopo di 
efferne reflato libero, che le gli fotte durato più lungo tem- 
po, lo avrebbe portato all’altro Mondo. Lo pre le dipoi il fon- 
no , e dormì tranquillamente fino alle ore dodici, dopo le 
quali tornò di nuovo a ripigliare il fonno . Ma quella era 
una tregua, e non pace deli’infidiofi* malore ; eia mina già 
preparata venne poi a feoppiare alle ore quattordici; con ef- 
fer egli flato in quel punto colpito da una Sincope , che in 
pochi minuti lo privò di vita. Se ne flava tuttavia dormen- 
do, allorché fu lorprefo dal fiero accidente cd avendo con 
flebile lamento dato avvilo del fuo male , accorlì io fubito , 
e trovatolo agonizzante, cominciai a fegnarlo colla candela be- 
nedetta, ed a recitare il Proficifcerc anima Cbrijliana &c. ma 
appena n’ ebbi recitate alcune righe , eh’ egli placidamente 
fpirò. Così terminò i fuoi giorni il Propoflo Lodovico Antonio 
Muratori , Ecclefiaflico elem plariflìmo , ed iqfigne Letterato 
del noftro Secolo. Era in età d’anni fettantafette, meli tre, 
e giorni due , quando lafciò di vivere ; eflendo nato , come 
vedemmo nel Gap. I. adì 21. d’ Ottobre dell’Anno 1072. Or- 
dinaria era la fua flatura , ma ben quadrata ; ed inclinava 
piò tollo al pingue. Avea la faccia lunga e d’ ordinario ben 
colorita, il nafo- grande, la fronte aita e fpaziola ; e di co- 
lor ceruleo chiaro erano i fuoi occhi . Spirava dal fuo volto 
un’aria dolce, ma non disgiunta dalla gravità, che gli con- 
ciliava tofto l’affetto e la venerazion di chiunque il mirava. 
Nella fua fronte fi leggeva il candore dell’animo, nel difcor- 
fo e nel tratto una rehgiofa fmeerità, ed una modeftia, incom- 
parabile. Era egli affabile e cortefe con tutti, e nelle conver- 
fazioni gioviale ; con piacergli anche di veder gli altri, e fpe- 
zialmente la gioventù, oneflamente allegri. Ad una fingolare 
illibatezza di coflumi accoppiava un lenno mirabile , ed una 
rara Prudenza, di cui diede moltiflìme pruove principalmen- 
te nel trovare i ripieghi da comporre le diflenfioni altrui : nel 
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quale impiego fi efercitò più volte , anche per ordine del Tuo 
Sovrano , e ne riufeì felicemente . Non avea luogo nel fuo 
animo l’alterigia, l’oficntazione , l’invidia, l’odio, nè il di- 
fprezzo altrui ; ma tutto era pieno d’ umiltà, di dolcezza, di 
moderazione , d’ amorevolezza , e di fiima verfo d’ ognuno . 

Aveva in fornma le Virtù, ma non i difetti, che fi olferva- 
no in taluno fra i Letterati . Di efii difetti ebb’egli tempo fa 
in animo di trattare , ed avea eziandio polla la mano all’ 
opera ; ma non profeguì polcia il lavoro, perchè dubitò, che 
potelfe eflere prefo per una fatira. 1 

Se nel fervor della dilputa circa il Voto Sanguinario, o po- 
co dopo, folfe accaduta la morte del Muratori, o gli folfe ac- 
caduta qualche grave disavventura : Miracolo, miracolo. Ec- 
co ciò che avviene a chi prende a fcrivere contro la Vergine 
Santiflìma ; quafi che fcritto egli abbia contra di lei , quando 
lolamente andarono i colpi fuoi contro chi pazzamente vorreb- 
be morire per una cofa, che non fi sa, nè fi può fapere , fin- 
ché la Chiefa non venga a qualche Decreto : il che forfè mai 
non fuccedeta ; e quando pur fuccedefie, farh anche allora con- 
fiderata giuda la Cenfura di lui contro quel Voto, perchè fat- 
ta in tempo, che l’Immacolata Concezion di eflTa Vergine non 
era peranche fiata dichiarata Articolo di Fede . Ma non cf- 
fendo a lui avvenuto male alcuno , per la ragion de’contrarj , 
fe il raziocinio loro folfe fiato fondato , fi avrebbe a crede- 
re , che la Madre di Dio approvale il difegno fuo , ficcome 
quella, che odia l’adulazione , e riprova un imprudente facri- 
fizio. Ma piano, piano, m’interrompe qui certo Teologo difen* 
fore di quel Voto : Ha pure il Muratori perduta la villa di un 
occhio nei di 3. di Dicembre dell’Anno 1749. giorno quinto 
della Novena della Concezione ; e nel dì xi. dello fteflo Mefe 
ed Anno, che corrilponde al giorno quarto fra l’Ottava di efla 
Concezione , gli e parimente mancata la luce dell’altro ; e po- 
feia nel dì 23. di Gcnnajo dell’ Anno fulfcguente, in cui fi fo- 
lennizza lo Spofalizio di Maria Vergine, ha lafciato di vivere. 

E per dar forza a quella fua ridicola riflelfione, la fa nata in 
teda a moltifiìmi uomini non men pii che dotti della Città di 
Modena , qui ejus ( del Muratori ) & morbi morti sque genus 
contuentcs , paenam ipfum jubiiffe Juce in Virginem irreverenti £ 
fufpicantur . Per giufiificar pofeia un sì imprudente e temerario 
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giudizio , feguita a dire : Qui ergo fufpiciofum , durumque bue 
adferunt in Lampridium ammum , funtne ideino a morofo quo - 
piani cenfore perjìringendi ? Pcrinde enim faciunt , ac ma) or a no- 
Jìri , illi feilieet vctufìijftmi , qui & morbis , Ó' fubfequuta inde 
Heraclii Imperatoria mone Anno Cbrijli Ò41. inccjìas ( Per avia 
te/le ) incejlas cum Manina, fratrii fili a , Nuptias illuni lui/fe 
crediderunt . E qui con un afterifco indica una Nou, da Jui 
polla nel fondo della pagina, in cui cita lo Spondano , il quale 
lòtto l’Anno 1 3 55». riferilce il fatto di un Monaco Poìlacco, che 
prima di finir la Predica, in cui aveva aderito, chela Madre 
di Dio era fiata conceputa nel peccato Originate , cadde mor- 
to . Se per quei tanti uomini dotti e pii di Modena egli inten- 
de di un qualche fanatico ( che di quelli non finirà mai la raz- 
za ; e non ne mancano forfè in tutte le Citta;) io gli concedo, 
che quella lorta di gente polla 'aver si ftrambamente* penfato 
intorno all’ ultima malattia e morte del noftro Propofio . Ma, 
fe egli intende poi d’ uomini veramente pii e dotti , e di buon 
fenfo, io feommetto, che non ne troverà nè pur uno, cui fia ca- 
duto in menre un fimiie fofpetto. Qual relazione abbiano poi 
le No?ge incejìuofe d’ Eraclio Impcradore , proibite dalla Chic- 
la, e perciò fempre gravemente peccaminole, coll’dTere fiato 
dal Muratori impugnato il Voto Sanguinario , cofa che finora 
non è fiata da lei vietata ; e il cafo del Monaco Poìlacco colla 
morte di elfo Propofio , accaduta quafi otto anni dopo che que- 
lli ebbe laloiato di Icrivere contra quel Voto ; lalcio ad altri 
il giudicarne. 

Che si fatto giudizio poi fia nato in mente di qualche per- 
fona ignorante, non e punto da fiupirfi; ma che venga adot- 
tato da chi fa tanto il Critico , ecotanto prefume da Teolo- 
go, non gli fi può perdonare ; dovendo egli lapere, che teme- 
rità fia il voler mettere il piede ne i legreti gabinetti della Di- 
vina Provvidenza , e render ragione de gl’imperlcrutdbili Giudi- 
zj dt Dio i Eifcndofi pol'cia accorto quefio Cenfore , che il fat- 
to della cecità, occorfa al Muratori, non era incontrovertibi- 
le, com’erafi da lui francamente fpacciato : falli res ejì ( cosi 
egli ) de quo nulla unquani potefl eontrovcrfta fuboriri ; mentre 
nel Tomo II. delia Storia Letteraria d' Italia alla pag. 54J. in 
altri giorni fi diceva accaduta , cioè nel di 4. e 7. di Dicem- 
bre, e non già nel di 3. ed xi. com’egli aveva intefo in Mo- 
Vita Mur. Dd dena 
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dcna a fide quam dignifftmis : fece una curiofa ritrattazione 
nella breve Appendice, porta nel fine del fuo Libro al num. 

IV. cosi Scrivendo : Utri ergo ere d et , illi ne citivi, an mibi , 
ignoro . Alt cru trum certe renanti atores inetti peti m fefellerunt : fa - 
tisque ed rem e fi , me inter (7 illum de fedi fubftantia nibil di- 
fere pere . Qua vero id acciderit die , utrum 4. & 7. an ni. po- 
. ti us ac xi* ejusdem Menfis & Anni ; fcrupulofim inquirere aut 
feire curiojius nibil bete piane refert. Se quello Critico però fof- 
le coftretto a nominar quelle pedone di tanta fede , che gli 
raccontarono il fatto della cecità del Muratori , fi ridurrebbero 
quelle a certo Frate di un Ordine di S. Francefco, ed alcuni 
altri del medeftmo fuo Iftituto : tertimonj tutti che non merita, 
no su quello propofito fede veruna, perchè non furono r^iai a 
vifitare il Muratori nè prima , nè dopo ch’egli divenirti: cieco , 
e molto ‘meno fi trovarono prefenti quando gli accadde quella 
difavventura, per poterne render ragione, e difegnar le giorna- 
te. Ma che risponderà quello Ccnfore, fe io gli dico, che tan- 
to egli, quanto l’ Autor della fuddetta Storia fono flati inganna- 
ti intorno a i giorni, ne’quali il nollro Propofto lafciò di veder 
la luce ? E pure la cola Ila cosi; e i quattro Medici, che gli 
aflìrtevano (oltre i Congiunti, e tant’altre perfone si Religiole 
che Secolari degne di tutta la fede, che gli facevano Soventi vi- 
li te ) ne •portono fare indubitata teflimonianza : fiè io ad altro 
fine ho deicritto minutamente qui fopra l’ultimo male del Zio, 
che per ismentire quel Frate ignorante, che fu l’Autore di si 
Sciocca immaginazione , e che Sulle prime , vivente anche il 
Muratori, fcrirte fuori, che la fua cecità era accaduta nel gior- 
no ftertb della Concezione : tanto era egli ben informato dello 
(lato dell’infermità del nortro Propofto. Nè io ne avrei qui fat- 
ta parola, fe non averti Saputo, cb’erafi divulgata in varie par- 
ti d’Europa con tanto piacere de i difenfori del Voto Sanguina- 
rio , e Spezialmente di quel Predicatore di Napoli, che fece 
tanto ftrepito contro la memoria del defunto, ficcome abbiam 
veduto nel Cap. delle Controverfie ; e fe non forte ftata pubbli- 
cata colle ftampe da quell’ altro Critico per renderne consape- 
vole il Mondo tutto. 

Perdette dunque la villa , ripetiamolo, dell’occhio deliro il 
Muratori la fera del di 27. di Novembre, e nel di 4. del forte- • 1 

guente Dicenfbrc quafi all’ora medefima gli mancò la luce dell* 
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altr’ occhio per un replicato tocco di Paralifi al nervo Optico, 

Il giorno 27. di Novembre non entra punto nella Novena del- 
la Concezione, e quando vi entraflc, come il dì 4. di Dicem- 
bre*, ridicola far'a Tempre riputata una tal rifleflìone , e de- 
gna folo di gente ignorante , e priva di buon fenfo . Per lo 
contrario non ha fatto verun calo a i Medici, ed a gli altri 
uomini Saggi la cecit'a occorfa al noflro PropoRo ; ficcome nè 
meno la mancanza di forze da elfo provata, alcuni meli pri- 
sma, nella mano delira: intendendo efli beniflìmo , che dovef- 
fero in lui prima mancar quelle parti del corpo, che avean 
più dell’ altre faticato, come per l’appunto fono gli occhi e 
la mano diritta : e così penfa chi ha alcun poco di quel giu- 
do Criterio, che manca al fuddetto Cenfore. Óltre di che qua- 
li nel tempo mcdcftrao accadde la della difavventura ad una 
Monaca del Moniftero di S. Marco , e ad una Sorella dell’ Av- 
vocato Girolamo Parma, amendue abitanti in poca didanza dal- 
la Pompala ; e quelle certamente non aveano impugnato il Vo- 
to Sanguinario. Vive tuttavia la prima; ma l’altra colpita da 
un accidente apopletico finì di vivere pochi mefi dopo la mor- 
te del noli ro Prope fio. Ma quelli è però morto, ripiglia qui 
il Critico, nel dì 23. di Gennaio del 1750. in cui corre la Fe- 
da dello Spofalizio di Maria l’empre Vergine; ed io torno a dir- 
gli , che il volere far l’interprete de’ Giudizj imperfcrutabili 
di Dio è una temerità , che non è punto compatibile nè fcu- 
labile in chi fa profeflìone , come egli , di Teologo . Quello 
accidente è dato interpretato ben diverfamente dal dottiflìmo 
Teologo che fcrive le Novelle Letterarie di Firenze ; e forfè 
avrà meglio di lui colpito nel legno, pioè coll’ aver penfato, 
che in tanto fia piaciuto al Signore di chiamare in quel fa- 
jcro giorno a miglior vita il Muratori, come per premio della 
fana dottrina da lui infegnata fopfa il Voto Sanguinario , e il cul- 
to dovuto a Maria Jempre Vergine . Non piaceri forle quella 
interpretazione al Critico ; ma Tara nondimeno collretto di con- 
feflàre , che è piò conforme della fua alle fante leggi della 
Cridiana Carila, la quale ci obbliga ad interpretar Tempre in 
meglio le cole de i noli ri Fratelli , e di cui egli al. pari , ed 
anche piò de gli altri Fedeli è tenuto a far profcliìone. Se fof- 
fe poi lecito entrare ne’ giudizj di Dio r come ha temeraria- 
mente ofato il Cenfore luddetto : laido ad altri il giudicar 
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ciò che fi. dovrebbe dir di lui , che , . dopo aver con tanto 
impegno fòftenuto il Voto Sanguinario, fu colpito da un fiero 
accidente apopletico verfo la mezza notte del dì 15. Agofto 
dell’ Anno 1754- (giorno in cui- la Chiefa lolennizza l’ Affini- 
zione al Cielo della Vergine Santiffi ma ) per cui a difpetto* di 
tutti i rimedj prefi è rimallo ftupiio ed inabile a qualunque 
applicazione. Ma finiam quella diceria, e torniamo in cam- 
mino . 

Nel dì 24. di Gennaio del 1750. fopra decente feretro fu 
efpofio nella Chiefa della Pompofa, apparata a lutto, il ca- 
davere del Muratori veftito de gli Abiti Sacerdotali ; e tanto 
in elTa che in altre Chiefe della Città furono in quella matti- 
na celebrate molte Melfe in fuffragio dell’Anima di lui. Gran- 
de fu il concorfo del Popolo d’ogni felfo e condizione, e maffi- 
mamente di poveri, accori! per fuft'ragare anch’efli con orazioni 
l’anima del defunto loro gran benefattore. Fu cantata la Mef- 
fa di requie da Monfig. Gian Maria Marchefe Callelvetri, al- 
lora Arciprete Maggiore della Cattedrale, e Vicario Generale 
' di Modena, ed ora Vcfcovo di Reggio , coH’alfiltenza de’ Par- 
rocln tutti della Città , i'quali eziandio non mancarono per 
un atto di riconolcenza d’applicar per quello lor Confratello 
i fuoi Sacrifizj , per aver loro ottenuto lenza fpefa dal regnan- 
te Sommo Pontefice un Dillintivo a guila di Mozzetta lenza 
i cappuccio- da portar fopra la Cótta. 

Erafi il Muratori fin dall’ Anno 17 2 x. preparato il lepol- 
cro davanti l’ Aitar maggiore d’elfa Chiefa, con quella breve 
llcrizione : Ludovìcus Antonius Muraforius Jibi ac beeredibus pa- 
rabat Anno MDCCXXI. Aveva egli in oltre , ficcome gran 
nemico della vanità , piò volte in voce , ed anche nel Tuo 
Tellamento proibita ogni pompa nel luo funerale, ed efpref? 
famente ordinato d’ effere feppellito lenza calla nel fepolcro 
fuddetto . Ma io ( così anche configliato da’ buoni Amici di 
lui ) non credetti di doverio in quella parte ubbidire; lufin- 
gandomi di non avere per quello da incontrare i rimproveri 
d’ alcuno. Gli feci pertanto fare un depofito a parte prelToil 
fepolcro medefimo dalla parte, che guarda l' Altare fuddetto, 
e in elfo il feci riporre dentro una calfa di rovere con un 
breve Elogio, chiulo dentro un cannone di piombo, che gli 
fa melfo vicino al capo. Ed affinchè non fi perdefle col te m- 
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po la memoria del fito, in cui era^fiato fepolto , t che per 
cagion dell’ Ifcrizione riferita di fopra, non fi credei mai, 
che le lue ceneri folfero ivi rinchiulc : feci incidere in mar- 
mo quell’ altra Iterazione fopra il luogo del vero luo depofito: 

Hcic jacent mortales exuviac 
Ludovici hntonii Muratorii 
immortai is memoria: 
viri . 

Obiit X. Kal. Februarii 
Anno Jubilaci MDCCL. 

In atteftato pofeia della mia gratitudine verfo di un Zio, cui 
tanto debbo , ed infieme perchè reftaffe tempre viva in ella 
Chiefa la memoria di lui, e del gran bene , che fatto le 
avea , ftefi il feguente Elogio , che incifo in una gran lapida 
di marmo feci ìncaltrar nel muro intcriore della Chiefa mede* 
fima fopra la Porta maggiore: 


Ludovico . Antonio . Muratorio 

hujus . Ecclefix . olim . Prxpofito 
Ambrofianx . dein . Eftenlis . Bibliothecx 
Prxfefto 

fub. Raynaldo. I. &. Francifco. III. . 
Mutinas . Regii . Mirandulx Se c. Ducibus 
Viro . incomparabili 
folidx . verxque . Pietatis . cultori 
compluribus . editis . Libris . celeberrimo 
in . omni . fere . Scientiarum genere 
do&iflìmo 

inter . Literatos . fui . aevi . viros 
nemini . fecundo 

de . Religione. Italia . Literisque 
optime . merito 

Regi* . Londincn. Se . plerarumq. Italie. 
Academiarum . Sodali 
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Qui . Ecclcfiam . h?nc . vetufiate . fatifcentem 
fuo .‘sere . inttauravit 
Se . facra . fupelle&ile . dita vie 
obque . in . ea . inGitutum . & . large . doratura 
Pium . Caritatis . Opus 
merito . Pater . Pauperura . appellandus 
Avunculo . amantils. Se . beneficentiis. 

X. Kal. Februarii . Anno . MDG GL. 
vita . funéto 
aetatis . fuse . LXXVII. 
menfibus . III. 8 c . diebus . II. 

Johannes . Francifcus . & . Fortunatus 
Fratres . Soli . Muratori 
monum. hoc . mocrentes . pofucrunt. 

E perchè la Grettezza del tempo non avea permeflfo a me' 
di foddisfar pienamente al defiderio mio d’onorare , per quan- 
to mi fotte (laro poflibile, la memoria di un tanto Zio nel dì. 
del fuo funerale ; gli feci celebrar 1 ’ Anniverfario nel giorno 
23. di Gennaio dell’Anno 1751. collo Getto apparato lugubre 
della Chiela, con buon numero di Mette, e con un ben inte- 
fo catafalco ; ed allora , dopo la Metta lolenne , cantata dal 
Conte Ignazio Sabbatini Arciprete Maggiore della Cattedrale, 
cui attiftettero pure i Parrochi della Città , fu recitata l’Ora- 
zion funebre dal Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Al- 
berto Leporati , eloquente Orator Modenefe ; ad afcoltar la 
quale fi trovarono prefenti m un Coretto Monfign. Giuliano 
de’ Conti Sabbatini , Vefcovo di Modena , che celebrò anche 
Metta batta per 1 ’ anima del defunto ; e Monfig. Gian-Maria 
Marchefe Calici vetri , jVcfcovo di Reggio. In tal occafione fu- 
rono eziandio dittribuite varie Compofizioni Poetiche in lode 
del Muratori, la cui Anima è da fperare, che fia in Cielo 
a godere il premio di tante buone Opere da lui fatte in vi- 
ta, e delle molte lue Virtù. 

Perdette nel Muratori la Citth di Modena un buon Cittadi- 
no e un grande ornamento, e con efla l’Italia tutta, a giudi- 
zio d’uomini dottiflìmi, il più gran Letterato. Niuno- certa- 
mente fra i Letterati del fuo tempo T uguagliò , non che il 
fuperò in comporre un numero sì grande di Libri , e tutti 
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utili 0 alle Lettere , o alla Repubblica , o alla Chiefa . Era il 
faper fiio univcrlale ; e le fi eccettuano le Matematiche, alle 
quali non volle mai applicare , 1 ’ altre Scienze erano da lui 
pofTedute a fondo ; e in quanti argomenti fi efercitò la fua pen- 
na, tutti li trattò con finezza di Giudizio , con Erudizione, 
con Guflo fquifito , e con ifìile molto lodevole , tanto nell* 

Italiana, che nella Latina favella; e quafi dilli fuo proprio, 
che non è si facile da imitare * Era il fuo Itile piano ed in- 
fieme nobile e facondo, ben di 1 pollo , e fcevro dalle ampol- 
lose cfprettioni, e da certi periodi intralciati , e fopra tutto 
di una lomma chiarezza fornito: di maniera che l’ Òpere fue 
in lingua Italiana tòno alla portata eziandio della gente men 
dotta , A tutte quelle belle prerogative, che fi olfervano ne’ „ 

Libri del Muratori, fi dee eziandio aggiugnere l*amor gran- 
de delia Verità , che dapertutto vi comparifce ; per ifeoprir 
la quale non perdonò a fatica, c non iftetre per rifpetri uma- 
ni dal manifeltarla. Siccome poi nello fcrivere altro fine non 
fi prefìtte mai che di giovare altrui ; cosi anche nella feelta 
de gli argomenti fi Itudiò mai fempre di fcegliere fol quel- 
li da trattare, che a lui pareano utili ; e fe talvolta, mancan- 
dogli materia da efercitare il fuo Ingegno, alcuno glie ne ven- 
ne fuggerito, che non avelie limile oggetto, non l'eppe mai 
indurli ad intraprenderlo . Oltre alla Lingua Latina era affai 
bene verfato nella Greca, che da per sè avea ftudiato , fic- 
come abbiam veduto nel Cap. I. ed avea una fufficiente tin- 
tura anche dell’idioma Ebraico, per poter ricavare da i Lef* 
fici la forza di qualche vocabolo iccondo le occorrenze. Pofi 
ledeva perfettamente la Lingua Franzefe e Spagnuola , e dopo 
gli anni cinquanta erafi applicato ad imparar la Inglefc, con 
giugnere fino ad intendere i Libri di facile dettatura in ella . 

Ma non profcgul oltre, per aver veduto, che fi traduceva- 
no i Libri migliori di quella dotta Nazione. 

Amò da giovine la Poefia , e ftimò fempre i non mediocri 
Poeti . Sapea far Verft e bene , tanto in Latino che in Italia- 
no, c ne fono alle ftampe alcuni nelle Raccolte del Gobbi, del 
Grefcimbeni, e in quella di Lucca; ficcome nella Vita del Mag-* 
gi , da lui comporta . Vecchio ancora, per le iftanze de’ Signo- 
ri Napoletani , che grande ftima faceano del fuo nome , com- 
pole quattro Sonetti fopra l’Immacolata Concezione della Ver- 
' gine 
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gine Sautilfima , cioè negli Anni 1743. 1744- 1745. e 1 74 &- 
Eccome altrove abbiamo avvertito. Avrebbe potuto fare buo- 
na comparfa in quella profeflione, ma fi contentava di faper 
far Verfi lenza volerne fare, intento a cole di maggiore im- 
portanza . Ottimo era il dilcernimento fuo in dtllinguere il 
Bello e il Brutto , e il meglio nelle cole Poetiche ; ed un rile- 
vante faggio ne diede nel Tuo Trattato della Perfetta Poefia , 
e nelle fue Ojjcrvazioni rfopra le Rime del Petrarca . A ca- 
gion di tali Studj palsò molta amicizia fra lui e i Poeti più 
celebri dd fuo tempo, cioè con Carlo Maria Maggi , France- 
filo de Lemene , Anton-Maria Salvini, col P. Tommafo Ceva 
della Compagnia di Gesù , Aleflandro Guidi , Eu'dachio Man- 
fredi, Pier Jacopo Martelli, Vincenzo da Filicaja, ed Apofto- 
lo Zeno, per tacer di tant’ altri, 

•j. Quanto alla Filolofia , fe ne fece il Muratori conofcere ben 
fornito colle due fue Operette, i’una intitolata delle Forze dell' 
Intendimento umano , e l’altra delle Forze dell'umana Fanta- 
fta ; ficcome colla fua Filofofia Morale . E per conto delle Leg- 
gi Civili , ha potuto feorgere il Pubblico , qual foffe il fuo la- 
pere in effe , non men nel Trattato da lui dato alla luce lo- 
pra i Difetti della Giurisprudenza , che nelle Scritture da elfo 
compolte per follcnere 1 Diritti Imperiali ed Ellenfi fopra Co- 
rnacchie. Entrò eziandio nella giurisdizion della Medicina col 
Governo della Pejìe ; e gli llelfi Medici pih dotti confettarono , 
che fe egli folfc (lato Medico di profelfione, non avrebbe po- 
tuto fcriver meglio anche nella parte che riguarda il Gover- 
no Medico. Intorno a quella Operetta è da leggere l’Artico- 
lo V. del Tomo XX. del Giornale de i Letterati d' Italia , in cui 
fe ne dk l’Ellratto, compollo dal celebre Vallisnieri. 

Per conto poi della Teologia , chiunque giudicò fenza paf- 
fione , riconobbe il Propollo Muratori per uno de i primarj 
Teologi del Secolq nottro in Italia ; e quand’anche non avelie 
comporto fe non le l’egregio Libro de Ingeniorum Moderatione , 
quello folo ballerebbe per meritargli un tal titolo . Ma altri 
faggi del fuo lapere in quella Scienza ha lafciato nelle lue O- 
pcre contra il Voto Sanguinario, nel Trattato de Paradijo , 
nell’ Opufcolo intitolato , Luf tante Ecclefx Religio , e nell’al- 
tro de Ntevis ; lìccome nella lunga Dirtcrtazione premetta alla 
fua Liturgia Romana vetus , e* nella Lettera inedita fcritta a 
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nome di una Signora Cattolica Inglefc : i quali tutti lo danno 
a conofcere per un gran Teologo. Quanto parimente egli valef- 
fe nelle materie di Piet'a , o fia nella Teologia Afcctica , lo di- 
tnoftrano gli Efercixj Spirituali da lui comporti fecondo il Me- 
todo del P. Segneri Juniore ; come pure la Regolata Divozione ; 
e maggiormente apparirebbe, le fi follerò lai vate - le molte Let- 
tere , da elfo fcritte ad una Monaca , cui per parecchi anni 
avea lervito di Direttore nella via dello Ipinto. 

Per comprendere polcia , quanto grande forte il valor del 
noftro Proporto nella Storia, nella Diplomatica, nella Lapida- 
ria ; e quanto valla in lui 1 ’ Erudizion l'acra e profana : ba- 
lla dar un’occhiata a’fuoi Anecdoti Greci e Latini , alle tante 
Prefazioni e Note inferite nell’infigne fua Raccolta Rerum Ita- 
lie arum, alle fue Diflcrtazioni fopra le Antichità Italiane de i 
tempi di mezzo, alle Antichità EJÌenJv% agli Annali d' Italia, 
al fuo Teforo d’antiche Jfcri’gioni. Ninno al certo ha più di lui 
illufl rate le cofe d’Italia, e l’Erudizione de i tempi di mezzo; 
e niuno ha faticato più di lui per introdurre in erta Italia il 
Buon Gufto nell’ Arti e nelle Scienze, con averne dati non fo- 
lo i precetti nel iuo bel Libro del Buon Gujlo, ma eziandio gli 
cfempli in tutte l’ Opere da lui comporte. 

Pcritiflìmo fu egli pure nell’ Arte Critica ; e frequenti trat- . 
ti di erta s’incontrano ne’ Libri fuoi , che danno un gran lume 
a chi ha genio per le Lettere, per ifeanfare i pregiudizi , e 
camminare con metodo e con profitto ne gii Studj. Aveva co- 
minciato, molti anni fono, un Trattato fopra quell’ Arte, tan- 
to neceffaria nelle Scienze, nel quale prelo avea a confutar non 
poche mal fondate opinioni di Giovanni Clerk, e del P. Onora- 
to da Santa Maria Carmelitano Scalzo Franzel'e. Perch’egli noi 
profeguiffe , e- che fia divenuto di ciò che lcritto avea su que- 
llo propofito, non so, nc porto renderne la ragione; non aven- 
do trovato fra’ tuoi fcritti, che una parte del primo Capito- 
lo. Finalmente egli ha confidcrato l’Uomo privato nel^a fua 
Filofofia Morale ; l’Uomo Cittadino nella fua Operetta della 
Pubblica Felicità ; e l’Uomo Crilliano nel Trattato della Re- 
golata Divozione. Molt’ altre riflerttoni far fi potrebbono intor- 
no alla Letteratura del nortro Propofto ; ma ficcome di erta 
abbiano parlato dirtufamente in altri Capitoli , cosi non oc- 
corre ragionarne di vantaggio. 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Della Jìima e concetto , in cui fu il Muratori prejjo i pii ir gran 
Perfonaggi , e i primi Letterati del fuo tempo . 

F RA i più gran Pcrfonaggi del noftro Secolo niuno v’ha 
certamente , che fiaft maggiormente diftinto nel dimo- 
ftrare la ftima ed il concetto, in cui teneva il Propofto Mu- 
ratori, del fapientifiimo regnante Sommo Pontefice Bf.nedet- 
to XIV. ottimo conofcitor de gl’ingegni, e giullilfinno efti- 
mator della Virtù ; da etto perciò, ficcome anche per efTcr 
egli il più degno, darem principio al prelènre Capitolo. Non 
era da lui conolciuto le non per fama e nelle lue Opere il 
noftro Propollo, allorquando era il Cardinal Profpero Latn- 
bertini Vefcovo d’Ancona, c nè meno fra elfi era mai patta- 
to verun commcrzio di Lettere prima dell’ Anno 1728. Ma 
avendo quel Porporato nell’ Ottobre di quell’ Anno lcritco da 
Bologna al March. Gio. Giofiffo Orli , con fargli onorata men- 
zione del Muratori , fi credette quelli in obbligo di ringra- 
ziarlo con un’umihffima Lettera per tanta benigniti; e il Car- 
dinale gli fece fotto il di 18. dello fteflo mele una gentilif. 
lima diporta ( Append. Nu. XXVI. ) in cui fra l’ altre cofe 
gli dicea : „ Ho cercato fempre 1 ’ occafione di farle nota la 
„ ftima, che ho della fua Pedona, c che il mio lencimen- 
„ to è uniforme a quello di tutti gli altri nel qualificarla per 
„ il primo Letterato d Italia ; e ritrovandomi per accidente in 
„ quella mia Patria dopo 26. Anni che n’ero attente, e do- 
„ vendo rifpondere ad una Letrera del noftro Sig. Marcitele 
„ OrG, ho creduto di dovermi jn effa fpiega.’, e conferma-' 
„ re in carta, quanto in voce ho più volte fottenuto in mez- 
,, zo a Roma ; ed avvegnaché tutto ciò non fia che un cf- 
„ fet^o d’ una rigorofa giuliizia dovuta al fuo gran merito f 
„ non meritava, eh’ Ella s’incomodafte colla fua gentiliffima 
,, de’ 15. del corrente, e ch’ella in oltre con eccelfiva bontà 
„ fi efibifte di fare commemorazione della mia debole Perfo- 
„ na , pubblicando a tempo e luogo le Croniche di Bologna. „ 
E più fotto aggiugneva: ,, vorrei ancora unire alcune mie fa- 
„ tiche fatte , e darle alle ftampe , nel qual cafo ricorrerei 
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„ alla fua bontà per avere un favio, dotto, e (incero Corret- 
„ tore. „ Avendogli pofeia il Muratori trasmeffì i due Libri, 
che gli avea richiedi , nel ringraziarlo che fece quel Porpo- 
rato l'otto il dii primo del fulfeguente Novembre, gli replicò: 
„ Ratifico quello, che con altra mia le feri (fi , che ritolven- 
„ domi di dare qualche ordine a certe mie fatiche, non vo- 
„ glio dipendere da altri, che dalla fua amorofa correzione, 
Effendo poi paflato il Cardinale Lambertini dalla Chicfa d’ 
Ancona all’ Arci vefeovile di Bologna, ed avendo gran defide- 
rio d’ imparar a conofcerc anche di villa il noftro Propolìo , 
fi condufle a tal effetto nell’Autunno dell’Anno 1731. al 
Calino , in cui villeggiava in poca diftanza da Modena pref- 
fo il Ponte Baffo , e dietro il Fiume Secchia , il Cavaliere 
fuddetto . Quivi invitato fi trovò il Muratori , e ne* tre 
giorni che vi fi trattenne quel Porporato , non vi fu atto 
di benigniti, che da eflo noi ricevefle : nè pafsò giorno, in 
cui non forte da lui parecchie volte abbracciato e baciato . 
Tutto il tempo, che libero gli reftava , lo fpendeva 1 ’ Emi- 
nentiffimo Lambertini in compagnia del nollro Propoffo , 
fcco favellando fempre di cofe erudite, o dandogli conto dell* 
Opera infigne, che flava componendo de Servorum Dei Bea- 
tificatione , & Canon'rzationc . Ritornato a Bologna il Cardina- 
le, gli fu fpedito dal Muratori il Libro di Le fc io Crondermo , 
che TE. S. aveva moflrato defiderio di vedere, dopo di aver 
faputo, che i Prolegomeni erano fiati da lui comporti . Ripie- 
na fu la rifpofia del Porporato ( Append. Nura. XXVII. ) di 
fentimenti del maggior gradimento per quel picciolo dono , 
accompagnati dalle feguenti efprcflìoni : „ avendo io ( cosi 
„ egli ) una lineerà altiffima (lima del fuo fapcre , e prote- 
„ dandomi di non cedere a verun altro nell’affetto verfo la 
„ di lei perfona, e nel concetto della fua gran Virtìt, e qua- 
„ fi dilfi qniverlale abilità nelle Scienze . „ Nella Lettera lud- 
detta chiedeva eziandio l’Eminentiflimo Lambertini ai noffro 
Propolto gli Argomenti per fcdici Differtazioni fopra altrettan- 
ti punti di Storia Ecclèfiaffica ; parendogli che il Catalogo di 
quegli propodi dal P. Mabillon nella fua Opera de Studiti Mo- 
v/ic/jorum , indicatogli dal Muratori, non forte ai fuo propoli- 
to » Ma effendofi poco dopo accorto quel Porporato d efferli 
ingannato, gli fcriffe di nuovo da li a due giorni ( Append. 
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num. XXVIII. ) pregandolo a tralafciar la fatica di preparar gli 
argomenti richiedigli , e per conto de i Prolegomeni l'uddetti 
cosi fi eiprefle : „ Ho letto i Prolegomeni dell’ Opera ftarapata 
„ in Colonia l’Anno 1705. c fono degni del fuo Autore, che 
„ non mette piede in fallo. „ Nell’atto poi di ringraziare il 
Muratori con fuo Biglietto per avergli trasmetto non so qual 
Libro , gli ricercò il Cardinale Lambertini alcune notizie d’ 
Autori da fervirfene nell’Opera de Canon'rzatione . Era ìnchiu- 
fo quel Biglietto in una Lettera, fcritra dal Cardinale al Mac- 
chete Orft in data del di 22. Marzo 1732. ( Append. num. 
XXIX.) e ineffo li qualificava ilTrattato de Ingeniorum Mo» 
derat ione per un Trattato veramente bello , e degno del fuo tutore. 

Fece dipoi ritorno nel 1732. al Cafino del Marchefe Orli 
l’Eminentiffimo Lambertini, e non avendo ivi trovato al fuo 
arrivo il noftro Propofto, impaziente d’ allettarlo in cala, gli 
andò incontro al pattò della Secchia, ed al vederlo comparire 
corle torto ad abbracciarlo e baciarlo . Altrettanti giorni fi 
trattenne quella feconda volta predò quel Cavaliere il Cardi- 
nale Arcivefcovo di Bologna , e non minori delle prime furono 
le grazie e le finezze, che comparti al Muratori. Avrebbe for- 
ie l’ E. S. continuato per altri anni a fare quella gita : tanto 
era il piacer che avea provato nel converfare col noftro Pro- 
pofto, e tanta la (lima e l’affetto che avea conceputo per lui ; 
le nel Settembre del 1733- non folle accaduta la morte del 
Marchefe Orli . Fu poi tempre da li innanzi riguardato il Mu- 
ratori con occhio d’una fingolare benignità, dal Cardin. Lam- 
bertini , il quale non tralaiciò di dargliene replicate ripruo- 
ve, tanto nell’Opera accennata di fopra , e nell’ altra delle 
Fede del Signore &c. con farne in più luoghi onorata men- 
zione; quanto nelle Lettere, che di tanto in tanto gli anda- 
va Icrivendo. Due foli fquarci ne trafcriverò qui lotto, per- 
chè a me paiono più che lufficienti a comprovarlo. Avendo 
quel Porporato ricevute cattive nuove intorno al tumore for- 
matofi lotto di un piede al noftro Propofto nell’Anno 1736. 
ed elfendogli appretto fiata data ficurezza della fua guarigio- 
ne , ebbe la degnazione di fcrivergli una Lettera di congra- 
tulazione fotro il di 12. di Settembre dello fteflTo Anno, in cui 
fra l’ altre cofe fi leggono le feguenti parole : „ Effendo poi 
„ capitato a Bologna il Sig. March. Taddeo Rangonijed aven- 
domi 
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j> domi etto data nuova, come teflimonio di vifta, ch’ella fta- 
n va bene, e che l’incomodo delia gamba aveva piuttolio por- 
„ tato giovamento che danno ali’ individuo , non ho potuto 
„ trattenermi dal rallegrarmene feco, come faccio con tutto 
„ il cuore, e dal benedire e lodare il Sig. Iddio che fi degna 
,, di prefervarla in benefizio della buona Letteratura. ,, L’ altro» 
iquarcioè cavato da una Rilpofla data di proprio pugno da quel 
gran Porporato al Muratori nel di 4. Giugno del 173?. ed è del 
tenore feguénte : ,, Le rendo grazie didintifTime delle generofe 
„ e da me non meritate efpreffioni , che leggo nella fua Lette- 
j, ra circa la mia Pcrlona, e quel poco, che fi va facendo in 
,5 quefla Chiela ; e che riconolco derivate unicamente dalla 
buona amicizia, con cui ella mi onora . S’afiìcuri, che è da 
me corri! polla da do vero, e che la riguardo come il vero ed 
„ unico Onore della nojìra Italia . Iddio la- confervi e la prolpe* 
» ri per benefizio degli uomini, che hanno voglia di lludia- 
„ re, e di approfittarfi • non eflendovi veruno, che abbia po- 
,j fle e ponga le mani in tante cofe differenti , ed in tutte 
,, ne fia eicito, c ne elea con applaufo. 

EfTendo polcia flato innalzato al Pontificato il Cardinale 
Lambertini, con afiumere il nome di Benedetto XIV. noti 
feemò punto, anzi fi accrebbe in lui la (lima Angolare, e l’af- 
fetto parzialiflìmo , che nudrito avea per l’addietro verfo il 
Propollo Muratori , ed alle occafioni glie ne diede indubitati 
contraffegni . Per un atto della lomma i'ua generofith gli defti- 
nò in dono nel 1744. e fece confegnare , da trasmettergli * 
all’ Eminentifs. Tamburini un Elemplare dell’ Opera fua infi- 
gne de Servorum Dei Beatile atione & Canoni^at/one, della bel- 
lilfima Edizione fatta in Padova . Avvilitone il Muratori, non 
mancò di avanzare fubito con fua Lettera i piò umili ringra- 
ziamenti al Santo Padre . Non efigeva quella Lettera veruna 
rifpoflà; ma tanto fu efia gradita dal Pontefice , che la fece 
non folo leggere la fera che la ricevette , nella dotta fua con- 
verlàzione, ma le volle eziandio riiponderc clementilfimamen- 
te . Fra l’altre efpreffioni benigniffime del Santo Padre verfo 
del Muratori, contenute in quella Lettera, le più rimarcabili 
fono il dirli : „ Abbiamo fempre avuto per lei flima ed affetto, 
y 1 e conlèrviamo l’una e l’altro, ejj'endone effa meritevole , ef- 
fendo un buon Sacerdote , ed un Uomo ì ebe nella Letteratura è 
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n il decoro della nojìra Italia , facendola comparire non cbe ugua- 
yy le y ma jupenore alle altre parti del Mondo , che le ne erano 
„ arrogata ia privativa u ; e più lotto : „ Ecco la ragione de* 

„ noftri S'tuiij mamfeilata ad un buon MaeJlro u . Figurandomi 
però , che non polla efferc diicaro a i Lettori l’aver fotto l’oc- 
chio l’una c l’altra Lettera., lì vedranno amendue regiftrate 
nell’ Appendice al Num. XXX. e XXXI. e così farò dell’ altre, 
che mi occorrerà di citare da qui avanti. • 

Mandò eziandio il Santo Padre nell’Anno apprelfo in regalo 
.al nollro Propollo l’Opera lua de D. N. JeJu Chrifìi , Matris- 
que ejus Feflis &c. ficcome un elemplare della Lettera della 
Santità Sua, lentia al Capitolo e Canonici della Metropolita: 
na di Bologna, in occafione di aver loro trasmeflb in. dono il 
Corpo di San Proco Martire. In quella Lettera ben quattro vol- 
te vien dal Pontefice onorevolmente citata l’autorità del Mu- 
ratori, Ipezialmente chiamandolo alla pag. vii. il cotanto cele- 
bre Abate Lodovico Antonio Muratori ; ed alla pag. xn. nomi- 
nandolo con quella enlatica elprelfione : e vaglia per tutti /’ A- 
baie Lodovico Antonio Muratori . Di tante grazie ricolmo il no- 
lìro Propollo , fenile tcfto altra Lettera di ringraziamento al 
Pontefice ( Append. Nym. XXXII. ) chiedendogli nello Hello 
tempo le notizie del luo Pontificato per poterne far ufo ne gli 
Annali d' Italia , di cui aveva intraprefa la continuazione. Gra- 
tifiima fu pure al Santo Padre quella Lettera del Muratori , e 
nel riipondergli che fece con una lornma benignità fotto il dì 
18. di Settembre del 1745. gli diede nuove ficurezze di aver 
tutta la Jìima del Juo valore , e tutto /’ affetto alla fua degna per - 
fona ( Append. Num. XXXIII.) . Avendo poi la Santità Sua 
dato alle llampe nel 1747. due fue DilTertazionì , l’una intor- 
. no al Batteftmo de gli Ebrei , e l’altra fopra il Culto di S. Lu- 
ca Caf ale ; ne inviò un Elemplare ai Muratori, accompagnato 
da un luo confidenziale Biglietto ( Append. Num. XXXIV.) in 
cui lo appella nofìro JìtntatiJJimo Abate Muratori ; e quelli 
con una bella Lettera Latina refe al Pontefice le dovute gra- 
zie . ( Append. Num. XXXV. ) Dal Santo Padre fu eziandio 
regalato nell’ Anno lulfeguente il noflro Propollo dell’egregio 
fuo Tra r tato de Sjtnodo Dioecefana ; e il Muratori non mancò , 
dopo di averlo letto , di fargli un diftintilfimo rendimento di 
grazie,, e di dare infieme ali’ Opera quelle lodi , di cui è de- 
gni {lì- 
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gniflìma. ( Append. Nutn. XXXVL) A quella Lettera rifpofe 
con impareggiabile bontà il Pontefice. ( Append. Nu. XXXVII.) 
Eflcndo poi Hata accreiciuta dalia Santità fua , e fatta riftam- 
pare in Roma con grande magnificenza l’Opera fuddetta, va- 
rie volte fi vede in erta citata l’ autorità del Muratori : il che 


Servirà a far vie più palefe al Mondo il concetto e la ftima, 
che di lui avea il Santo Padre. Per lo fteflo fine fi vedrà re- 


giurata nell' Appendice al Num. XXXVIII. la Lettera ferita- 
gli dallo fterto Pontefice, dopo d’ertergli fiata prefomata la Dif- 
fertazione de Nttvis in Rehgionem incurrentibus , comporta dal 
nofiro Propofio in difela di una Lettera della Santità Sua al 
Vcfcovo di Augufta , che era fiata criticata dal Protefiante 
Windheim . 


Ma non ebbe fidamente quello grao Pontefice la degnazio- 
ne di dar per Lettere al Propofio Muratori chiari rilcontri di 
fua benignità , e del concetto e ftima che faceva del luo Sa- 
pere : altri glie ne diede ancora, coll’ aver voluto qualche vol- 
ta intendere il fentimento di lui (opra diverfi punti di mate- 
ria Ecclefiaftica . Avendo perciò la Santità Sua pubblicata nell’ 
Anno *742. una dotttflìma Scrittura per facilitare a i Vefcovi 
la Dtminuzion deile Felle, ne fece trasmetter Copia anche al 
Muratori , con ingiugnere all’ Eminentils. Tamburini di ieri- 
vergli, che defiderava poi d’intendere, qual forte il fentimen- 
to luo intorno all’ argomento , che in erta era trattato . Lo 
fiele il nofiro Propello , e lo mandò a quel Porporato, che, 
dopo di averlo presentato al Papa , cosi gli referirtìe nel di 22. 
di Gennajo dell’ Anno 1743- „ L’ordinario fcorlo non avvitai 
„ V. S. llluftrils. d’avere ricevuta la fua Scrittura lopra la di- 
„ minuzione delle Felte , per renderla coniapevole nello fief- 
„ fo tempo di averla porta in mano di Sua Santità. Io la leffi, • 
„ la ammirai, e feci conto fra me , che farebbe fiata alla ftef- 
„ la di fommo piacere . Jeri mattina dunque mi portai all’ u- 
„ dienza, impreifi due baci nel Sacro piede, dichiarandomi, 

„ che uno era per di lei parte, e le prefentai la detta dottif- 
„ fima Scrittura. Il Papa la Ielle Subito, e dopo mi dille 
„ Si lede , che il Sig. Muratori è un grand’uomo, «d un uomo 
,, dabbene; egli in quefìa fua Scrittura tende al pratico ; rive- 
„ ritelo , e fcrtveteglt , che /' bo fubito letta / otto i vfìri occhi , 

,, che V bo Jommamente gradita , e che quefìa Scrittura mi fervi- 
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„ rà di Cinofura in ciò cbe.rifolverò su di quefia materia. At- 
to tre cofe aggiunte in legno della Itima ed affetto , che ha 
to per la di lei digniflìma perfona &c. Delidcrò eziandio li 
Santo Padre di lcntir il parere di quel Porporato c del Mu- 
. ratori lopra di un altro particolare ; e dopo di averlo ricevu- 
to, con luo Biglietto ordinò àd effo Cardinale di ringraziar- 
lo in nome luo , coi dirgli ( fono le parole Ucrte del Pontificio 
Biglietto) che con fervi nmo la fua Lettera , come una Reliquia . 

Il nofìro parate è uniforme al loro , e lo è fempre fiato.-, .( 

; Pari al concetto ed alla Itima fu in oltre la Clemenza di 
Benedetto XIV. verio il noltro Prupofto. Non vi fu Grazia, 
di cui quelli lo lupplicaffe , che non 1' ottcneffe ; anzi ballò 
talvolta per confeguirla il rapprcfentargli , eh’ elfo Propollo' 
n’avea premura, ed anche folamente , ch’egli avea dettata 
la Supplica. Abbtam già veduto nel Capitolo precedente, che 
il Muratori avea impetrato a ì Parrochi di Modena un Dirtinci- 
vo a guila di Mozzetta. Il far prefentare il Memoriale, e venir 
favorevole il Relcritto, e fenza fpefa veruna, fu lo fteffo ; e 
con queflo di piò, che avendo il nollro Propoffo Uefa la Sup- 
plica per i foli Parrochi della Città, fu dal Santo Padre erte- 
la la Grazia anche a quei di tutta la Diocefe di Modena . 

Ertcndo poi ritenuti nelle carceri di Spezzano , Feudo del 
Marchefe Luigi Coccapani, due giovinaitri contadini per in- 
certo in terzo grado ; ed avendo defiderato quel buon Cava- 
liere di dar loro la libertà, pregò il Muratori, che fi trova- 
va colà a villeggiare, a tentare, fe foffe rtato pofhbile d’ot- 
tener Iota la diipenfa Pontificia in forma pauperum per con- 
traere il Matrimonio , fenza che il malfattore tenuto forte di 
portarli a Roma . Riconobbe il noftro Proporto la difhculià , 
che fi farebbe incontrata nel chiedere in quelli termini una 
grazia s\ fpeziale, e folamente prefe l’impegno d’ informarli , 
le era fperabile l’ottenerla. Scrifle egli pertanto ad un Ami- 
co, che deliramente fe ne informaffe, e poi l’avvifalTe; ma 
quelli non iftette a far altro, fe non che llefo il Memoriale, 
lo portò a Monfig. Giufeppe Livizzani , Segretario allora de’ 

Memoriali di N. S. e poicia Cardinale ancora di Santa Chic- 
li, con dirgli, che il Proporto Muratori avea- premura di ta- 
le difpenfa . Con quella loia raccomandazione fu prefentata 
da quel Prelato la Supplica al Santo Padre ; ed altro non- ci voli 

le, 
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le, perchè fotte immediatamente fatta la grazia, nel referit- 
to della quale fu per ordine Pontificio inferita la claufola, dum- 
modo in exemplum non tranfeat , per dar a conofcere , quanto 
ftraordinaria fotte. 

Ad un atto pure della generofa Clemenza di Benedetto XIV. 
verfo il Muratori fi debbono eziandio attribuire le lodi , col- 
le quali fovente l’onorava ne’fuoi difeorfi , e il fingolar pia- 
cere che dimodrava nel fentirne a parlare; e però chiunque 
portandoli a’ iuoi piedi poteva dargli nuova , o fargli gli of- 
lcquj del noftro Propoflo , era ficuro di ricevere dalla Santi- 
tà lua una piò grata accoglienza, e l’ordine nel partirne, di 
falutarlo per parte fua. Nello fcrivere eziandio a Monfignor 
Sabbatini Vefcovo di Modena , gli ordinava fovente il Santo 
Padre di falutar e benedire il Muratori ; e fra l’ altre Lettere è 
rimarcabile quella fermagli l'otto il dì 1 8. d’Ottobre del 174?. 
in cui così fi efprime : „ In rimunerazione poi della Benedi- 
„ zione, che darò in nome nodro alla Ducale Famiglia, la 
„ diamo noi a dirittura a lei, ed al gregge alla fua cura com- 
„ metto, in cui la piu cara a Noi pecorella b il nojìro buon A - 
„ bate Muratori , che non lafcerk di lalutare e benedire in no- 
„ me nodro . „ Tali e tante furono in fontina le dimodra- 
zioni di fiima, d’affetto, e di clemenza, colle quali venne 
onorato in vita il Muratori dal Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. che la fola notizia di quelle baderebbe fenz'altro, per 
farlo credere a i poderi un Uomo di gran merito , ed un 
infigne Letterato, e ad immortalar il fuo Nome. 

In grande riputazione fu altresì il nome del nofiro Propo- 
fto predo 1 ’ Augufiiffimo Imperador CARLO VI. il quale 1 ’ — *-■ 
onorò non meno della lua grazia, che dell’alta fua protezio- 
ne, con avere a fua contemplazione conceduto, che fi dam- 
paffe lotto gli aulpicj tuoi in Milano , e nello detto Ducal Palagio 
la grande Raccolta Rerum Italie arum , ed anche ordinato, che 
dall’Imperiale lua Biblioteca follerò a lui fomminifirate tutte 
quelle Storie e Croniche, che potettero effergli d’ ufo per quel- 
la infigne fua fatica ; e in oltre , ficcome abbiamo avvertito 
in altro luogo, mandollo a regalare di una Collana d’oro col 
fuo Ritratto. 

Non minori legni di dima ebbe per.Iui Giorgio 1 . Re della gran 
Bretagna ; ed oltre all’ aver defiderato , eh’ egli fi uniffe col 

-, Vita Mur. Ff cele- 
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celebre Sig. Leibnizio per rintracciare l’origine de’Principi E- 
ftcnfi, da’quali manifesta cola è, che nel Secalo XI. fi diramò 
anche la Reale ed Elettorale Cafa di Brunfuich : lo accompa- 
gnò poi anche per quello con fue Lettere Regali a i Principi 
e Repubbliche d’ Italia , affinchè gli forte permefi’o di vifi- 
tar gli Archivi de’loro Stati. Confervo prcrto di me la Lette- 
ra originale, fcritta da quel Monarca al Sereniflìmo Principe 
Giovanni Cornaro Doge di Venezia, perchè non fu accettata: 
il che però non[impedì, che fortero lafciati vedere al Murato- 
ri alcuni Archivi di quella e d’altre Citth dello Stato Veneto. 
In erta Lettera vien fatta onorevole menzione del nortro Pro- 
pello, come d’Uomo in fludio bijìorico verfatijjimo . Avendo 
poi egli dedicata a quel Re nell’Anno 1717- la Parte I. del- 
le Antichità E/ìenJì., ne riportò in regalo, oltre il gradimento 
grande, quattro Medaglioni d’oro del valore di dugento Un- 
gheri . 

In grande flima fu parimente il Muratori prcrto Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna, il quale lo confiderava non folo co- 
me il più gran Letterato, ma eziandio come il migliore Av- 
vocato d' Italia per le Scritture da lui comporte fopra Comac- 
chio. 11 fupplicò il nortro Propofto nell’Anno 1723. ( Append. 
Num.XXXlX. ) per ottener Copia delle Storie de i Monirteri 
della Novalefa e di Fruttuaria da pubblicare nella Raccolta de 
gii Scrittori d’Italia ; e la Maeflò fua ordinò non meno, che 
gli fo.Tero trasnuffi a Modena gli Originali fteffi di quelle Sto- 
rie, perchè porelfe farli trafcrivere ; ma ebbe in oltre la de- 
gnazione di rifpondere alla fua Lettera. ( Append. Num.XL.) 

Masgiori ancora furono le dimoltrazioni di ftima, che ri- 
cevette il nollro Proporto da Carlo Emmanucle di lui figlio e 
SBCcefiore nel Trono. Avvifato egli dall’Abate Domenico Ma- 
ria Giacobazzi , flato nel 1734. ad inchinare quello Re per 
parte del Serenili! mo di Modena al Campo di S. Benedetto , 
che la Maertà fua gli avea parlato di lui con fomma beni- 
gniti! ; fi credette in obbligo di fcrivere al Marchefe d’Ormea 
Primo di Lei Miniftro per pregarlo di renderle umiiirtìme gra- 
zie per tanta degnazione ; e prevalcndofi di quella congiun- 
tura fi fece coraggio a chiedere Documenti da impinguare le 
fue Antichità Italiane . (.Append. Num. XLI. ) Gradì molto 
il Re di Sardegna quell’atto d’olfequio del Muratori, come (ì 
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raccoglie dalla Rifpofta fattagli dal Marchefe d’Ormea; ( Ap- 
pend. Nutn. XLII. ) e l’ordine immediatamente fu fpedito al 
Conte Lodovico Cailfotti di Santa Vittoria , Primo Prendente del 
Senato di Torino, gentiliffuno e dottiflìmo Cavaliere , di co- 
municargli i Documenti che richiedeva : nè pafsò gran tempo, 
che furono trasmeffe al noftro Propofìo le Copie di molti Di- 
plomi, ed altre Carte antiche, riguardanti le Chicfe e i Moni- 
fteri del Piemonte , cftrattc da gli Originali loro efiftenti nell’ 
Archivio del Re di Sardegna, e che inferite c pubblicate furo, 
rono pofeia dal Muratori nell’ Opera fuddetta delle Antichità 
Italiane. Per ordine pure di quel magnanimo Re furono dipoi 
raccolte tutte le Ilcrizioni antiche della Sardegna, ficcome al- 
tre inedite del Piemonte , infieme con quella dell’Arco di Su- 
fa, che non era Hata copiata efattamente dal Marchefe Maffei; 
perchè fervilfero d’accrelcimento al nuovo Tcforo d' Iscrizioni , 
che flava preparando il noftro Propoflo . Effondo poi venuto 
quel graziolo Signore ad accamparli al Panaro colle file trup- 
pe, allorché quelle , unite a quelle dell’ Imperadrice Regina 
nell’Anno 1742. invafero lo Stato di Modena: volle egli più 
volte vedere il Muratori, fino con invitarlo una volta di lua 
propria bocca a tornare da lui, nell’incontrarlo fuori di Mo- 
rena ; e non vi fu atto di benignità e di clemenza, che non 
ufaffe verfo di lui. Altrettanto avea dianzi fatto Federigo Reai 
Principe dì Polonia, ed Elettorale di Saffonia, in occafione che 
dell’Anno 1739» fi fermò per tre giorni in Modena ; non el- 
fendo paffato giorno che non voleffe tratienerfi feco a collo- 
quio per qualche fpazio di tempo, e con averlo anche rega- 
lato d’una Medaglia d’oro. Tralafcio di parlar delle finezze 
ed atti di ftima, da altri Principi di minor rango e da tanti 
Cardinali praticati verlo del Muratori ; perchè troppo grande 
è il loro numero • e ballerà fidamente làpere, che niuno d’ef- 
fi palsò mai per Modena , che non voleffe vederlo ; e tanti 
che profeguir voleano il loro viaggio lenza fermarfi , il fa- 
ceano anticipatamente avvertire , che fi trovaffe alla Porta , 
o in altro luogo , da eflì deftinato a mutare i cavalli , per 
aver il piacere d’ impararlo a conofcere di villa, c parlar fe- 
co per qualche breve ipazio di tempo. 

Ma non debbo io giù ommettere di dar qualche contezza 
della ftima grande e del concetto, in cui fu il noftro Propo- 

Ff a 

» 


Digitized by Google 


228 Vita di Lodovico 

fio predo i due Duchi di Modena , a’quali ebbe l’onor di fer- 
vire in qualità di Bibliotecario ed Archivi Ha. Qual fólle il con- 
cetto, che di lui ancor giovine ebbe Rinaldo I. Duca di Mo- 
dena, fi può facilmente conofcere, dall’ averlo richiamato da 
Milano per averlo al fuo fervigio. Gran capitale ne fece egli 
poi fempre , finché vide, con obbligarlo ad edere iovente le- 
co a colloquio per conferire con lui gli affari fuoi più impor- 
tanti , e per udirne i configli nelle più fcabrofe circoftanze, a’ 
quali molto deferiva ; e con averlo qualche volta lafciato a par- 
te del governo de’ fuoi Stati in tempo di fua adenza : il che fi. 
può facilmente riconolcere dalla rifpoffa eh’ effo Duca diede di 
luo pugno alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Ap- 
pend. Num. XLIII. ) allorché l’A. S. nell’Ottobre del 1711. 
era incamminata alla volta di Pavia per inchinar Carlo III. 
Re di Spagna, che paiTava in Germania a ricevere la Corona 
Imperiale. Sopra tutto meritano riflefiìone quelle parole, in 
eda contenute ; cioè : Raccomando i misi cari Figli , e rutto 
altro , che mi riguarda , al mio Dottor Muratori . A dar pofeia 
vie più a conolcere la dima grande , che di lui avea quedo 
Principe, fervirù un’altra Lettera da edo lcritta pure di fuo 
pugno al nodro Propodo , dopo che quedi ebbegli trasmetta 
a Reggio nel 1714. l'Opera da lui compoda col titolo di Ra- 
gioni della Sereni/Jima Cafa d E/le /opra Ferrara ( Append. no. 
XLIV. ) , nella qual Lettera , oltre alle lodi che gli da , fi 
clprime , che la Cafa (d’Ede) ha a penfare a confavate e 
beneficare Soggetto sì benemerito e necejfario per ejfa . Fece di- 
poi quedo Principe godere al Muratori le fue beneficenze , 
con averlo nominato a due Benefizj femplici in Ferrara , ed 
alla Prepofitura della Pompola in Modena , di Giuspatronato 
della Serenifs. fua Cafa : le rendite de i quali lo milcro in ida- 
to di poter molto più da li innanzi efercitare la lua libera- 
lità verfo i Poveri, e di fare le tant’ altre opere di Pietà, da 
noi enunciate ne' Capitoli V. e VII. Non fi può poi abba- 
flanza deferivere la premura grande, ch’ebbe elfo Duca per 
la falute del Muratori in occafion della grave malattia da lui 
fofferta nel 1720. Oltre all’avere ordinato a i due fuoi Medi- 
ci Torti e Davini di affiderlo colla maggior attenzione , ed al 
volere da etti ogni mattina la relazion del male ; fpediva poi 
anche una e due volte al giorno ad intendere lo fiato dell’ 
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infermo ; e torto che il noflro Proporto fu in iftato di lbrtir 
di cafa, voile vederlo: nella qual occafione , fra l’ altre cofe 
che gli dille, con clementillime efprertioni manifeftògii il con- 
tento provato per la fua guarigione. 

Maggiormente ancora ebbe della bontà e Aiina pel Murato- 
ri il regnante Duca Francefco HI. fuo figlio . Avea quelli per ^ t 
alcuni anni ricevute da lui lezioni di Fiìofofia Morale , allor- 
ché era fidamente Principe Ereditario di Modena ; e tanto ba- 
Aò perchè confcrvafie poi fempre vcrio di lui una fomma be- 
nignità e clemenza, e perchè glie ne dclTe in tutte le congiun- 
ture chiari contrafegni . Però nella Petizione fatta dall’ A. S. 
Serenifs. nel 1745. al Sommo Pontefice Benedetto XIV. di un 
Vefcovo di Modena , fra i quattro Soggetti in erta proporti, in 
fecondo luogo fu regillrato il Muratori . Avendogli pofeia fcrit- 
to il nortro Propollo nel 1749. Lettera di congratulazione pel 
luo felice arrivo a Venezia , con lupplicarlo ancora di dare un’ 
occhiata a quella parte de i fuoi Annali d' Italia, che riguarda- 
va l’ultima Guerra , prima che folle rela pubblica colle (lam- 
pe lo compiacque 1 ’ A. Serenifs. , e dopo di averla letta , gli 
riipofe con una Lettera ci proprio pugno , ripiena di fentimen- 
ti benigniflimi ( Append. Num. XLV. ) Eflendo poi venuta 1 ’ 

A. S. per la prima volta in Modena, dopo il fuo ritorno in Mo- 
dena dimandò torto del Muratori , e lo ammife all’udienza pri- 
ma d’ogni altro ; e dopo di averla data a i Canonici, che dalla 
Cattedrale l’aveano accompagnato nel Palazzo Vefcovile , ed 
alla Nobiltà ivi accorfa , volle di nuovo trattenerfi a colloquio 
col nortro PropoAo, prima di reAituirfi a Sartuolo . A compro- 
var eziandio la Aima ed il concetto, in cui egli era predo que- 
llo Duca, ferviranno i termini clementirtìmi , co’quali è con- 
ceputo il Chirografo , fpedito a chi fcrive lotto il dì 27. di 
Agofto dello Ile (lo Anno, in occafione d' averlo dichiarato luo 
Archivirta ; e lono del feguente tenore : „ Riguardando Noi 
„ colla dovuta dirtinzionc e riconofcenza le Virtù e beneme- 
„ renze del Proporto Lodovico Antonio Muratori nortro Biblio- 
„ tccario ed Archivirta, per i lunghi e rilevantiflimi fervigi 
„ da elfo preftati a Noi ed alla noltra Cala ; concorriamo per- 
„ ciò ben volentieri nelle premure da erto fatteci di vederfi 
„ fortituito nell’ importantiflìmo impiego di nortro Archivirta 
5> il Prepofito Gio: Francefco Soli di lui Nipote, della cui ca- 
pacità, 
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„ pacità, integriti , e fede ci ha fatto le più vantaggiofe cd 
„ accenate rellimonianze &c. 

Quantunque però in tale e tanta (lima folfe il Propollo Mu- 
ratori prefTo i due Sovrani fuoi , comune nondimeno correa T 
opinione, e lo aderivano non pochi, ch’egli più conofciuto e 
filmato folfe fuori di Modena, che in Modena ftelfa : il che è 
accaduto ad altri pari fuoi in altre Città. Certamente per tut- 
ta 1 Italia, in Francia, Germania, Ollanda, ed Inghilterra il 
nome del Muratori veniva accompagnato da una fmgolar ripu- 
tazio*e . E a molti in Italia parve , che fi dovelfe a lui il pre- 
gio di primo fra i Letterati. Almcio fu uno de i primi, c de i 
più accreditati, e de i più utili alle Lettere . Se io voleflì qui 
regillrare , come fi vede praticato nelle Vite de i Letterati , 
tutti gli encomj e teflimonianze di (lima , che del vallo fuo fa- 
pere e de i Libri fuoi fi leggono nelle Lettere a lui fcritte , e 
nelle Opere de i più illuftri Letterati non meno Italiani, che 
Oltramontani del nortro Secolo : formerei un grolTo Volume , 
non che un Capitolo ; nop elfendovi quafi Libro , in cui non 
venga fatta di lui e delle gloriole fue Letterarie fatiche onora- 
ta menzione ; e pochi elfendo quei Letterati, che non fi fieno 
di effe approfittati, o non abbiano con lui tenuto carteggio di 
Lettere. Molti ne abbiamo indicati nel decorfo di quella Vita; 
quindi mi rellringerò fidamente a dar’ una fuccinta notizia di 
alcuni di quei , che non mi è accaduto di dover nominare ; 
ficcome ad accennar gli altri , che hanno pubblicato qualche 
rillretto della fua Vita , o che gli hanno indirizzate le loro Let- 
terarie fatiche ; come pure a dar conto delle Accademie , che 
fi fono fatte pregio d’ averlo per loro Socio ; e in fine a parlar 
de gli onori, da alcune di elfe alla memoria di lui dopo morte 
compartiti : ben perfuafo , che il far altrimenti lervircbbe a 
recar noja, anzi che diletto, per la gran faraggine di teflimo- 
nianze onorifiche, che produr converrebbe. Oltre di che, dopo . 
di aver noi veduto di l'opra qualificato il Muratori da un Vi- 
cario di Crido dottidimo ed illuminatilfimo, ora come il vero 
ed unico Onore della nojìra Italia , ora per il primo Letterato 
della medefima ; per un buon Sacerdote , ed un Uomo , che nella 
Letteratura era il Decoro della nojìra Italia , facendola compari- 
re non che uguale , ma fuperiore alle altre parti del Mondo ; ora 
per un buon Maefiro , per un grand' Uomo , per una degna Per- 
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fona , e finalmente per un Uomo dabbene : le lodi e gli elogj di 
tutti gli altri Letterati , ficcome provenienti da perfone tanto 
inferiori per dignità e per fapere a sì gran Pontefice , non ac- 
crefcercbbono di più il credito e la gloria ai nome del nofiro 
Propoflo . 

Ora a i Letterati, de i quali fi è fatta menzione nel decorfo 
di quella Storia, che hanno avuta molta (lima del Muratori , 
fi pofTono aggiugnere i feguenti : Il Ven. Cardinale Tommafi , 
gli Eminentifs. Paffionei , Tolomei , e Polignac ; li Monfignori 
Battelli ed Antonelli; l’Ab. Antonio Conti N. V., il Sig. Mar- __ ■ 
co Fofcarini Proccurator di S. Marco ; il Marchefe Gio. Poleni ; 
i due Conti Giammaria Mazzucchelli, e Lodovico Barbieri; il 
P. Anton-Francelco Beilati della Compagnia di Gesù y i PP. Ser- 
ry, deRubeis, ed Anfaldi, dell’Ordine de’ Predicatori ; il P. Ab. 
Gian-Grilòfiomo Trombelli , ed il Canonico Paolo Gagliardi ; 
il P. Eulebio Amorr, de i Canonici Lateranenfi; il P. Guglielmo 
Bonjour, de gli Eremitani di S. Agoflino ; il Sig. Gregorio Ma- 
yans Bibliotecario del Re Cattolico; il Dottor Giufeppe Anto- 
nio Saffi, Bibliotecario dell’ Ambrofiana; JiSigg. Aurelio di Gen- 
naro, ed Antonio Genovefi di Napoli; Gio. Giorgio Eccardo ; 
i due Menchenj , Gio. Burcardo , e Federigo Ittone ; ficcome 
i Sigg. de Rouflfet, de Thom, Bruzen la Martiniere; il Sig. Ja- 
copo Filippo d’Orville, e il Sig. Sigcberto Havercampo. Que- 
lli ed altri moltiffimi Letterati, che per maggior brevità fi tra- 
cciano , hanno con Lettere o nelle Opere loro manifeftata 
una fiima grande verfo del nofiro Propofto. 

Altri poi l’hanno vie più fatta palefc col pubblicare il ri- 
fìretto della fua Vita. Il primo a dare un Compendio della 
Vita del Muratori fu il Sig. Giovanni Fabrizio di Helmefiad 
( Autore di verfo dal celebre d’ Amburgo) nel Tomo VI. del- 
la lua Storia della Biblioteca Fabriciana , ftampato in Wolfcm- 
buttel l’Anno 1724. ed a lui fu comunicato dal dottiffimo A- 
bate Jacopo Facciolati Profefibre nell’ UniverGtà di Padova. 

Un altro fu pubblicato dal Chiarils. Dottor Giovanni Lami 
Pubblico Lettore di Firenze , e Teologo di Sua Maefià Impe- 
riale, nel Tomo I. della fua Opera intitolata : Memorabilia Ita- 
lorum , ed im pretta in quella Città nell’ Anno 1742. Un altro 
ne diede egli parimente nelle Novelle fue Letterarie dell’An- 
no 1750. Altro Compendio della Vita o fia Elogio del nofiro 

Pro- 


Digitized by Google 


2 $2 Vita di Lodovico 

Propofto fu comporto e dato alla luce nel 1742. infieme col 
fuo Ritratto in rame dal rinomato Sig. Jacopo Brucker d’Augu- 
fta nella Decade II. della fua Pinacotbeca de i Letterati viven- 
ti, pubblicata colle (lampe di quella Citta . Anche nel To- 
mo VI. del giornale de i Letterati , che fi (lampa in Firenze, 
ficcome nel Tomo II. della Storia Letteraria d Italia , (ì leggono 
altri Llogj del Muratori.- Da i Giornali polcia di Trevoux nel 
Tometto d’ Aprile dell’Anno 1754. fi ricava, che l’Abate di 
Artigny abbia erto pure nel Tomo VII. delle fue Memorie da- 
to alla luce un Compendio della V’ita del nofiro Propofto , 9 
che ne fia parimente (lata detta qualche cola in erto Giornale 
nel Tometto II. del precedente Febbraio-. Non v’ha poi Gior- 
nale, nè Novelle Letterarie , in cui non comparilca onorevol- 
mente regirtrato il luo Nome, e non fieno con lode riferite le 
fue Opere, a riferva di quanto fi è avvertito nel Capit. delle 
Controverfie : tanta era la (lima, e si grande il concetto , eh’ 
egli erafi acquirtato dentro e fuori d’Italia. 

Altri Letterati polcia hanno dimoftrata la loro (lima verfo 
di lui col dedicargli qualche Libro , od alcun altro parto del lo- 
ro Ingegno; e tra quelli il Sig. Giovanni Hudfon Bibliotecario 
di Oxford gl’ indirizzò il Tomo III. de i Geografi Minori Greci , 
llampato in quella Città nell’Anno 1712. il Sig. Pietro Van- 
der-Aa di Leida l’Opera del Canonico Bartolomeo Dolcino de 
Bonomie vario Stata j il Dottor Giam-Batirta Davini la Dirter- 
tazione de Potu Vini calidi. Dal P. D. Angelo Calogeri gli fu 
dedicato il Tomo VII. de’ fuoi Opufcoli Scientifici e Filofofici , 
ne’ quali fi veggono in oltre le leguenti cofe da gli Autori loro 
indirizzate al Muratori, cioè nel Tomo VI. Cenfura del Signor 
Gio. Bernardino T a furi , Patrizio di Nardi, fopra i Giornali di 
M. Matteo Spinelli di Giovenazjtp ; nel VII. Dijfert anione del 
Sig. Marcello Fraudarmi fopra /’ antica Citta d Jquvio , oggi 
Gubbio ; v’ ha eziandio un 'Elegia Latina del Sig. Ignazio Ma- 
ria Como , Patrizio Napoletano, in lode del nofiro Proporto . 
Nel Tomo Vili, fono dirette al Muratori le Annotazioni Cri- 
tiche del Sig. Tafuri fuddetto fopra le Croniche di M. Antonel- 
lo Coniger Lecceje ; nel Tomo IX. Lettera del Sig. Dottor Fer- 
dinando Gafparoni Modenefe , contenente alcune Off trvagioni Fi- 
fiche e Geometriche ; ficcome Efpoftgione , ovvero Difcorfo del 
Magnifico Meffer Lodovico Caflelvctro fopra la prima Cannone 

del 


Digitized by Google 


Antonio Muratori. 233 

del Petrarca , indiritto al noflro Propoilo dal Dottor Girolamo 
Baruffaci Arciprete di Cento ; nel Tomo XIX. Disertatone 
del Sign. Cavaliere Lorenzo GuaTge/i f opra un antica 1 feritone 
Etru/ca trovata in Areico ; nel XXXI. Notile JJìoricbe della 
Città di JeJi, e de'fuoi Uomini lllujìri , del Sig. Giam-Batifla de’ 
Magnani ; nel Tomo XXXIII. fi legge una Lettera del Si- 
gnor Canonico Gian Domenico Bertoli f opra alcuni Monumenti A- 
quilejeft fcoperti nel 1745. ne ^ a Patriarca! Cbiefa d' Aquile} a . 
Fra gli Opufcoli poicia Filofofici del Sig. D. Tommaio Cam* 
pailla di Modica in Sicilia vien da efio indirizzato ai Mura- 


tori un Ragionamento intorno alla Mente Umana delufa a fentire 
e giudicar pagamente ne Sogni. Dal P. Girolamo Lagomarfini 
della Compagnia di Gesù gli fu pure dedicato , ficcome ab- 
biane altrove avvertito, il Tomo I. de Scriptis invita Minerva, 
di Monfig. Anton- Maria Graziani ; dal Cavalier Antonio Val- 
lisnieri un fuo Rifcontro di un ejìratto d' Offcrvaztoni Fijìco- 
Mediche; e dal Cav. Antonio Filippo Adami, lotto il nome di 
Accademico Apati fi a, gli furono indirizzati i Canti Biblici ,ed 
altri Salmi della Scrittura con i Treni di Geremia , efpo/ìi in Ver- 
ft Tofcani. Fu in oltre dedicato dal Sig. Giam-Batiifa Pafqua- 
li al nollro Propoflo il Tomo V. de gli Opufcoli inferiti ne gli 
Atti di Lip/ia , ed a lui pure indiritta la Prolujìone de i Pregi 
della Lingua Greca dall’Abate Giufeppe Pecci. Anche il P. D. 
Gian-Griloflomo Scarfò Dottor Bafiliano dedicò al nollro Pro- 
pollo Canricum Canticorum Salomonis j atnbicis dimetris expref- 
fum , ficcome due Elegie Latine. Gli furono pure indirizzate 
due Differtat°ni\ l una lopra un Diploma di Lodovico Pio, dal 
Sig. Crtlloforo Guglielmo Francefco Walchio; e l’altra dal Sig. 
Gio. Giorgio Altmann fopra un antico Marmo. Chi poi volef- 
fe unir tutte le Compofizioni Poetiche fatte in lode del Mu- 
ratori vivente , verrebbe a formar un non picciolo volume ; 
avendo non pochi de’ migliori Poeti fatto a gara per dimoltrar- 
gli la (lima che di lui aveano. 

Per conto poi delle Accademie, alle quali fu aferitto il no- 
(Iró Propoflo, fono a mia notizia le feguenti : Arcadia, in 

cui ebbe il nome di Leucoto Gateate ; e la Qu irina di Roma; 
l ’ Accademia vecchia Fiorentina , la Società Colombaria , e la Cru- 
cca di Firenze ; la Società Reale di Londra ; l’Accademia de 
eli Animo ft di Venezia, l’ Etru/ca di Cortona, dei Compatii e 
Vita Mur. C g de’ 


\ 


Digitized by Google 


2 34. Vita di Lodovico 

<le’ R icovrati di Padova ; d V Celati di' Bologna; 'de gli Innomi- 
nati di Bià ; d c Dijfonanti di Modena; de’ Pencolanti Pelorita - 
ni di Medina ; de gli Ereini e dei Buon Gu/lo di Palermo ; de 
gli Ajforditi d’ Urbino;, de gli Incitati di Faenza; de i Filergi - 
ti di Forlì ; de i Reformati di Celena ; de i Fluttuanti del Fi- 
nale; e la Società AlbrÌTgiana di Venezia. ‘Quell 1 ultima gli de- 
cretò nel 1729* l’onore della Medaglia, che fu pofcia conia- 
ta in argento nell 7 Anno lufTeguente , e trasm e diagli dall’ Ab. 
Arrigo Conte di Cobalto Prendente d’ cfla Società. Da una 
parte della Medaglia <fi vedeva l’effigie del Muratori con que- 
lle parole all’intorno, Ludov. Ant. Muratori nat . A. 1672. Mu - 
Ance Ser. D. Bibliotb.Jt dall’altra comparivano lolla mano de- 
lira due Linee paralelle con quello motto, Ftdclis Fideli , e 
fulia. finiftra era Scolpito un dirupo di macigno con lopra 
q ueff altro motto, Frangenti pretiofa dabit : imprela del Mura- 
tori ; e nel contorno era fcritto, Li recar. Societatisq. viventi 
optime mento Academico XII. Kal. Aug. A. VI. Fu polcia dato 
alle (lampe il dileguo di elfa Medaglia infieme col Decreto 
della Società, colla Lettera dell’ Abate di Collabo, eia (Cipo- 
lla fattagli dal nollro Propollo. Anche la Soderà Colombaria 
di Firenze fece fortóre al Muratori, alcuni meli prima che 
mancale, di dedicarne- il Ritratto in tela, o fia di riporlo nel 
fuo Mufeo fra quello d’altri Socj Tuoi piti illultri e beneme- 
riti .• EfTendo poi giunta a Methna la nuova della morte di 
lui, quell’ Accademia de 1 Pericolanti Peloritani, che il confi- 
derava come fuo Confondatore , per averle proccurara l’aggre- 
gazione a quella de i DiiToiwtnti di Modena, pensò rollo ad ono- 
rarne la memoria con una folenne e itraordmaria Adunanza . 

• . , 

Fu quella tenuta nella gran Sala Senatoria di quella Città adì 
17. di Settembre del 1750. coni una numeroia c horitiffima 
udienza, e per maggior decorazion della Funzione iu canta- 
to in mufica un Componimento L^rammatico intitolato: L Ita- 
lia confortata nell' Apoten fi dt Lamindo Pritanio , che fu anche 
fatto pubblico colle -(lampe, e indirizzato alla nobra Accade- 
mia . Si diflinlero pure nei dì -28. dello Oeffo me fé i Signori 
Accademici del Buon -Gullo di -Palermo nel celebrare le lodi 
del nollro Propoftn con altra limile Funzione , alla quale in- 
tervennero in gran numero c Nobili e Letterati. Nel luogo 
deh* Adunanza (lava «fpoilo il. Ritratto del defunto loro Col- 
lega , 


Antonio Muratori* 

lega , adornato d’ una Ghirlanda di fiori, con adattata Itcrizis- 
ne lotto, e con quattro torcie accele davanti . L’Orazion fune- 
bre fu comporta e recitata con applaufo lini vedale dall’ erudito- 
Barone D. Agojìino Forno , c polcia rtampata in quella Citta 
colla data di Modena nel 1751- E cosi dove erano Itati i mag- 
giori contraclittori del Muratori per conto del Voto Sanguina- 
rio 1 , come fi è veduto nel Cap» delle Controvcrfta Letterarie al 
V. egli trovò dopo morie un numero di gran lunga aliai mag- 
giore d’encomiatori, che fecero vedere, in quanta rtimae vene- 
razione folle il nomedi lui in quella Cittì* L’Accademia final- 
mente de’ Diflonanti di Modena nel di 3. d’ Aprile del 175.1* 
paisà il medelìmo lugubre officio verfo la memoria del noltro 
Proporto, con elferfi radunata nella gran Sala del Collegio de’ * 
Nobili • ed ivi alla prelenza del Principe Benedetto Filippo Ar- 
mando d’Efte, fecondogemto del Duca fuo Protettore ( che la 
morte troppo immaturamente involò nel di 16. di Settembre 
dell’Anno appreso ) di tutti que’ Cavalieri , e della maggior 
parte dei-etterati, furono recitate le lodi dei defunto con molti 
Componimenti Poetici, con Orazion funebre, e con Cantata in 
mufica allufiva allo Hello argomento* E quelle fono le notizie, 
che 10 debolmente ho lapuro accozzar infieme intorno alle azio- 
ni ed alla Letteratura del Proporto Lodovico Antonio Muratori 
mio Zio Materno» Ma più che in quelle, viveri la lua memo- 
ria nel Mondo nelle molte ed utili Opere da date alla luce , 
e ne’gran benefizj fatti alla Cittkdi Mudena. Intanto per rendere , 
facile a i Lettori il faper quali e quante fieno fta«e l’ Opere ck’ 
egli ha comporto, fe ne dari qui lotta il Catalogo fecondo 1 ’ or- 
dine delle loro Edizioni*. ; 
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CATALOGO 

dell’ Opere del Proposto 

LODOVICO ANTONIO MURATORI. 

A Necdota Latina &c. Tomus I. Mediolani 1697. in 4. To- 
mus II. Ibidem 1698. Tomus III. & IV. Patavii 1713. 
Vita e Rime di Carlo Maria Maggi. In Milano 1700. Tomi V. 
in 12. 

1 primi Difegni della Repubblica Letteraria d' Italia , rubati al 
fegreto e donati alla curiojità de gli altri Eruditi da Lamindo 
Pritanio. In Napoli ( Venezia ) 1703. in 8. pagg. 96. 
Prolegomena ad veritatis & pacis amantes , praimiffa Operi , cui 
titulus : Elucidatio Augufiiniànee de divina Grafia doftrinec 
8c c. Colonia: 1705. in 4. 

Della Perfetta Poe fi a Italiana. Tomi II. in Modena 1706. in 4. 
e polcia in Venezia nel 1723. colle Note critiche dell’ Ab. 
Anton Maria S alvini , ed ultimamente in Venezia l’Anno 

I748 '. 

Introduzione allegraci private &c. in Modena 1708 in 8. 
RtfieJJioni [opra il Buon Gufio intorno le Sciente, e le Arti , [ot- 
to nome di kamindo Pritanio. In Venezia 1708. in 12. Fu- 
rono polcia riiìampate inficme colla Parte II. in Colonia 
( Napoli ) nell’Anno 1715. in 4.. e di nuovo in Venezia 
ne gli Anni 1716. 1723. 1742. 1751. 17 52. 1755. in due 
Tomi in 12. 

Ojfervazjoni j opra una Lettera intitolata'. Il Dominio tempora- 
le della Sede Apoftolica fopra la Città di Cornacchie . In 
Modena 1708. fot. e in Francfort 1713. Tradotto in Fran- 
zefe all’ Haja , 1710. 

Anecdota Crete a 8cc. Patavii 170?. in 4. 

L' Articolo XIII. del Tomo V. del Giornale de' Letterati d' Ita- 
lia , in cui fi dà l’Ellratto dei Verfi e Profe , ficcome del 
Tcatró ài Pier Jacopo Martelli . 

Sup- 
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Supplica di R inaldo I. Duca di Modena alla S. Cef. Maejìà di 
Gtufeppc 1 . Impcradore , per le Controverse di Comaccbio . In 
Mudcna 1710. fol. e pofcia in Francfort nel 1713. 

J Qui/iioni Comaccbiefi . In Modena 1711. fol. e dipoi in Franc- 
fort nel 17x3. 

Vita e Rime di Francefco Tetrarca &c. In Modena 1711. in 4. 
e poteia 'in Venezia nel 1727. ed ultimamente in Venezia 
nel 1741. . 

Vita del P.P iiolo Segneri J untore ì ed E feretri Spirituali fecondo il 
metodo del medeftmo Padre . Tomi II. in 8. In Modena 
1720. Quelle due Operette lono (fate riftampate più vol- 
te in Venezia, e l’ultima d ; quelle Edizioni legui nel 1753. 

Piena EfpoJ'rgtone de i Diritti Imperiali ed E fi enfi fopra la Città 
diComaubio. In -Modena 1712. fol. Tradotta in tranzcle 
fy ftampata in Utrecht nel X713. in 4. 

Governo della Pcjìe Politico , Medico , ed Ecclcftafìtco. In Mo- 
dena 17x4. in 8. e di ni^ovo nel X721. colla Rela?jo» 
della Pejìc di Marftglia. Fu riftampato eziandio in Milano, 
Torino , Brelcia , e Pefaro in occafion di detta Pejle ; e 
molte altre Edizioni ne fono Hate fatte in occafion di quel- 
la di Medina . Le* prime due Parti di quello Trattato fu- 
rono tradotte in Inglcfe, e (lampare a Londra. 

De Ingeniorum Moderai ione in Religionis negotio fub Lamindi 
Tritanti nomine. Parifiis X714. in 4. Coloni» 1 7 x 5 * moX 
Francofurti 1715. in 8. deinde Veron», denique Vcnetiis, 
Annis 1721. 1727. 1741. 1752. 

Antichità Efìenft . Par.I. in Modena 17 17. fol. Par. II. 1740. 

Difamina di una Scrittura intitolata ; Rifpofta a varie Scritture 
in propofito della Controversa di Comacchio . In Modena 
1720. fol. 

Della Carità Crijì'tana , in quanto ejfa b Amore del Projftmo . 
In Modena 1723. in 4. pofcia più volte in Venezia, 1 ul- 
tima delle quali Edizioni fu fatta nel 1751. Quello Trat- 
tato tradotto in Franzefe fu (lampato in Parigi nel 1745* 
in Tomi II. in 12. 

Rerum Italicarum Scriptores Se c. Voli. XXVII. fol. ab Anno 1 7 2 
ulque ad Annum 1738. Mediolani. Prodiit alter Tomus An- 
no 17*1. & altcrum expe£tamus cum Indice generali. 

J r Vita , 
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Vita , ed Opere Critiche di Lodovico Cafìelvetro . In Lione (Mi- 
lano) 1727. in 4. 

Motivi di credere tuttavia ajcofo , e veti t [coperto in Pavia L Art- 
no 1595. il [acro Capo di S. Ago flirto . In Trento (Lucca) 
1730.1114. _ . 

La F itolo fi a Morale &c. in Verona 1735. * n 4 * poicia in Na- 
p l 1737- in Milano, e ultitrìamenre in Venezla'1754. in 8. 

Prono Ej ante dJ.l Eloquenza Italiana di Monfig, Fon fan ini , fen- 
zi il luogo della Itampa, 1737. Fu riilampato in Rovereto 
(Venezia) con qualche Aggiunta nel 1739. nella Raccolta 
intitolata : Ejami di varj Autori lopra ii luddetto Libro dei 
Fontanini . 

De Paradifo Scc. adverfus Thomx Burneti librum De fìatu mor- 
ttiorum . Verora: 1738. in 4. Se Venctiis 1755. in 8. 

Antiqui tata Italica: ntedii avi &c. Tomi VI. ibi. Mediolani ab 
Anno 1738. ad Annum 1743. 

l'ita di AleJ] andrò TaJ] orti . In biogena 1 7 3 9. in 8. cd in Ve- 
nezia avanti il Poema dello lìcfTo Talloni , intitolato : La 
Secchia rapita. Fu accrefciuta quella Vita dall’Autore, e 
di nuovo Rampata in Modena nel 1744. avanti lo (leflTo 
Poema in 4. ed in 8. e polcia in Venezia nel 1747. in 8. 

Novus Thefaurus vetcrum Infcriptionum . Tomi IV. lol. Medio- 
Imi ab Anno 4739. ad 1743. 

De Superflitione vitanda , fub nomine Antonii Lampridii . Me- 

. diolani ( Venetiis) 1742. in 4. 

De i difetti della Giurisprudenza . In Venezia 1742. fol. in Na- 
poli in 4. e in Trento in 12. e di nuovo in Venezia 1743.- 
in 8. 

EpifloU fub nomine Fcrdinandi Valdefti , fi ve Appendi v ad 
Librum Antonii Lampridii de Superflitione vitanda . Medio- 
lani ( Venetiis ) 1743.104. 

Il Grifi tane fimo felice nelle Mtffloni de i Padri della Compagnia 
di Gesù nel Paraguai. P*r. I. in Venezia *743- in 4 . e la 
Par. IL nd 1749. e di nuovo nel 1752. in 8. voi. 2. e la 
Par. I. tradotta iu Franzefe, e Rampata a Parigi nel 1754. 

Annali d'Italia dal principio dell Era Criftiana fino all Anno 
1749. Tomi XII. in 4. In Milano ( Venezia ) dall’ Anno 
1744, al 1749. in Roma dipoi in Tomi XXIV. in 8. colle 
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Prefazioni Critiche del P. Giufeppe Catalani delPOratorio di 
S. Girolamo della Carità ; in Napoli, e di nuovo nell’anno 
1753. in Milano (Venezia) in Tomi XVII. in 8. Sono (tati 
tradotti inTedefco, e Campati in Lipfia. 

Delle For^e dell' Intendimento umano , o fu il Pirronismo confu- 
tato . In Venezia 1745. in 8. polcia nel 1748 ; ed ultima- 
mente l’anno 1756. 

Della Forza della Fant afta- In Venezia 1745» in 8. e di nuo- 
vo coilo Ih-ffo Anno. 

Luftan# Fiele fi# Peli fio in admi ni f rondo Peoni tenti# Sacra- 
mento . Mu tinte 1747. in 4. 

Della Regolata Divozione de Cri fi inni, lotto nome di Lamindo 
Pritanio . In Venezia 1747. in 8. ed ivi pofeia nel 1748. e 
1752. in 12. In Firenze, e in Trento 1749. e due volte in 
Napoli colla data di Trento in 12. 

Vita di Benedetto Giacobini . In Padova 1747. in 8. e tradotta 
in Latino in Venezia nel 1755 ; e di nuovo in Padova- nel 

}7 53 - -, 

Liturgia Romana vetus - Tomi II. fol. Venetirs 1748. 

Rifpojla lotto nome di Lamindo Pritanio ad una Lettera dell' 
Fminentifs, Si Cardinale crini intorno alla diminuzione 
delle Fcjìe nella R accolta delle Scritture concernenti quello 
argomento , ilampara in Lucca nel 1748. ed ivi riftampa- 

•• • ta Tanno 175-2. 

De Nxvis in Religionem incurrentibus , fi ve Apologia Fp'tjìola 
a Sanftifs. D. N. Benedióì a XIV . Ponti f ce Maximo ad Fpi- 
feopum Augufìamm . Lucae 1749* in 8 . 

Della Pubblica Felicità , oggetto de i buoni Principi . Lucca ( Ve- 
nezia ) 1749. in 8. e veramente in Lucca nello dello anno. 

Dell Infgne Favola di Bronzo fpettante a i Fanciulli e Fanciul- 
le Alimentar 7 di Fra/ ano Augii fio nell' Italia, dijfot ferrata nel 
Ferritorio di Piacenza l'Anno l'j 47. In Firenze 1749* in 8. 
€ di nuovo nella Par. II. delle Simbolc del Propolto Anton- 
. -Francelco Gori. 
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Opufcoli del Muratori , Campati fra le Opere 
d’ altri Autori. 

Vita di Carlo Maria Maggi, e di Francefco di Le mene , fono 
nel Tomo I. delle Vite de gli Arcadi . In Roma 1708. La 
feconda fu tradotta in Latino dal Chiarils. Dottor Gio. La- 
mi , e ftampata nel Tomo IL intitolato: Mirabilia Italo- 
rum Eruditione praflantium . Florentia: 1747. 

Vita Caroli Sigonii . E' ftampata in fronte ai Tomo I. delle fuc 
Opere deil’Edizion di Milano nel 1732. 

Vita del MarcbeJ'e Gian Gicjtjjo Or fi . In Modena 1 7 3 5. in 8. 
e di nuovo nel Tomo II. delie lue Opere. E' ftara riftam- 
pata ancora nel Tomo XI. de gli Opufcoli del P. Calogeri. 

DiJJ'er fazione /opra un 1 ferratone ritrovata nella Città di Spello, 
Nel Tomo luddetto de gli Opufcoli Calogeriani. 

Dijfertazjone } opra l'Ajcia Sepolcrale. In Roma 1738. nel To- 
mo IL de i Saggi di DiJJert anioni dell' Accademia Etrufca di 
Cortona . ■ 

Vita Regnai di I. Ducis Mutine &c. Inter Memorabilia Italorum 
1 . Lama, Tom. I. Fiorenti 1742. 

Vita Francifci Torti . Praemiffa ejusdem Operibus, Vcnetiis edi- 
tis Anno 1743. & denuo recufis Annq 1753. 

DiJJert azione iopra un’ 1 frizione fpettante alla Città di Frejus 
in Provenza . Nel Tomo XXXI. de gli Opufcoli Caiogcria* 
ni. 1744. 

Dijfer razione /opra i Servi e Liberti antichi . Fu ftampata nel 
Tomo I. delle Memorie della Società Colombaria di Firenze • 
x 747* 

P tacitimi Ravenna apud Clajfem babitum a Sylvcflro IL P, M, 
& Ottone III. Augufìo , & a Muratorio illuftratum. In Voi. 
V. Symb. Gorian. Florcntiae.1747. 

Lettere del Muratori , ftampate fepa ratamente , 
o inferite ne’ Libri d’altri Autori. 

Lettera a i genero fi e corte ft Letterati d'Italia , in 4. ma fenza 
data. In Venezia 1705- 

Lettera i n difefa del Marchefe Giovan Giofejfo Orft , e di un 
* palio 
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paflo Ai. Lucano. Bologna 1707. e pofcia in Modena 1735. 
fra le Lettere di diverfi Autori in propofito delle Confìder anio- 
ni dello lìelfo Cavaliere fopra il Libro intitolato: La maniere 
de bien penfer &c. 

Epijìola ad Joannem Albertum Fabricium , [cripta Mulina Id. 
Oftobris 1709. Vel commentarium de Vita & Scriptis Joan. 
Alb. Fabricii editum ab Herm. Sam. Reimario Hamburg? 

* 737 - ; ; 

Epijìola ad Cl. V. Godefridum Guilielmum Leibnitium de conne- 
xione Brunfuicenjìs J umilia cum EJìenfi. Edita in Toro. III.- 
Scriptorum Brunjuicenfia illufirantium ejusdem Leibnitii. 

Lettera fotto nome di Lamindo Pritanio ad uno de gli Autori 
del Giornale d' Italia . Modena 1716. E* Hata rifìampata 
nella Prefazione all’ ultima Edizione dell’Opera de Ingenio- 
rum Moderatone , fatta in Venezia nel 1752. 

Epijìola ad Cl. V. Johannem Baptijìam Davinium de potu vini 
calidi. Mutina: 1720. & 1725. inter ejusdem Davinii Tra* 
£ìatum de eodem argumento. 

Lettera all' IlluJìriJfimo Signor Apojìolo Zeno Scc. intorno alle ca • 
^ gioni della dimora di Torquato T ajfo in S. Anna di Ferrara. 

\ _ E’ lìampata nel Tomo X. dell’ Opere del Tallo dell’ Edi* 
zion cominciata in Venezia nel 1732. 

Votum Ludovici Antonii Muratori i circa Dijfertationem de Jeju- 

. nio cum efu carnium conjungendo ab Alexandro Mantegatio 
exaratam. Extat in Libello, cui titulus : Giudizio del dot - 
tiJJimo ed eruditifs. Signor Dottore e Propojìo Lodovico Anto - 
nio Muratori intorno la DiJJertagione latina de Jejunio &c. 
imprelfo Parma: 1737. . 

Lettera al Signor Conte Ferdinando Scotti fopra la Comunion 
nella Mejfa , fotto il dì 8. Settembre 1743. E' lìampata con 
altre Lettere fullo ftcflo argomento, ma lenza il luogo del- 
la (lampa. 

Lettera al Signor Conte Giufeppe Maria lmbonati , in lode del 
Signor Abate Frane efeo Puri celli Milane fe , celebre Poeta . 
E' impreffa avanti le Rime di elfo Puricelli ftampate in 

„ Milano . 

Lettera al Signor Abate Angiol Maria Bandini fopra l Obeli - 
feo di Campo Margo , fatto J coprire dal regnante Sommo Pon- 
tefice. Si legge dopo la Dilfertazione fopra il medefimo O- 
FitaMur. Hh belifco, 
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belil'cc , Campata in Roma nell’ Antio 1750. dallo ftcfTo 
Bandini. 

Lettere due al Signor Giufcppe Pccc 't . Sono imprefie avanti la 
Prolnfione d' elfo Pecci lopra i Pregi della Lingua Greca , 
riftampau in Napoli nel * 7 43 - 
Mofte altre Lettere del Muratori fi veggono in altri Libri ; 
ma ficcome pubblicate per lo più lenza lua faputa, e con- 
tenenti folamente lodi de i loro Autori , cosi li tralafcia di 
darne contezza. 


Opere Po/lume . 

De i Pregi dell' EJoquetrga Popolare, in 8. Venezia 1750. e in 
Napoli colle Poefie del Muratori già Ita topate. 

Di JJerta-giotii j opra le Antichità Italiane &c. Tomi III. in 4. 
in Milano ( Venezia ) 1751. e polcia in Roma e in Na- 
poli 1755. 


Opere Inedite . 

. . . , K s. 

DiJJertatio de Barometri deprejftone . Ad Rever. Patr. Bachi- 
nium. • •• • ' \ 

Panegyricvs Ludovico XIV. Cbriflt ani Jflmo Galli arum Regi. 

Sette DiJJertationi Accademiche Jopra varj Argomenti , recitate 
dal Muratori in Modena prima di portarli a Milano. 

DiJJertatio de Graccc Lingule ufu & preeflantin . Ad Nobilifs. 
V. Gibertum Bprroma*um inlcripta Anno tdpj. 

DiJJertatio de primis Chriflianorum Eccleflis , Anno 15174. exa- 
rata, Se illuftri Prteluìi Antonio Febei Marfilio dicara. 

DiJJertatio de facrarum B ajìlic arum apud Chriflianos origine & 
appellartene 1 Anno 170^7. iiteris confignata. 

Leeoni di Filojofia Morale per ifìrwzione di un Principe . 

Sette Dijcorjì Jpcttanti a gli Eccleftajìici , recitati in occajione 
de gli Ejercty fpirituali . 

Difcorfl dille Novene del Natale per gli Anni 1718. e 17 tp. 

DiJJertatio de Codice Carolino , flve de novo Legum Codice in- 
flit nenia , Ad Auguftilfimum Carolum 'VI. Imperatorem 

DiJJsr: astone Jopra un antico Documento del Movaflero dell' 
Avellana. - ..•>•••• 
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Efpofrzione del Pater nofler. 

Parafraji de Salmi, ma non compiuta. 

Lettera fcritta in nome d' una Signora Ingtefe Cattolica ad un 
Inglefe Protejlante fuo Congiunto . 

Rifpojìa feconda all' Eminenti /fimo Querini intorno alla Dim i- 
' tiu^ion delle Fefle. ± > . •_ . i 

Varie Poefte y tanto Italiane che Latine. 



* 
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appendice ; 

DE’ DOCUMENTI CITATI 

NELLA VITA DEL MURATORI- - 

Numero Primo. 

Lettera eli Monfig. Antonio Felice Mar fi gli al Muratori. 

„ TTO letto, e riletto non (blamente con gufto e prolic- 
„ i l to, ma con ammirazione la loda e dotta Diflertazio- 
„ nc de primis Cbriflianorum Ecchfis &c. da lei compofla, ed 
„ a me cosi cortcfemente indirizzata, che il Sig. March. Ord 
5, fi compiace di farmi avere . Io non l'aprci , come fi foffe 
„ potutò trattar meglio una fimil materia , che non è delle 
„ più trite, ancora che fia delle agitate co’Novatori . Vi tro- 
„ vo pratica de gli Autori più leciti , vi trovo Critica chia- 
„ ra, ordinata, e profonda, cognizione univerfale dellè con- 
„ troverfie addimortrata in varie congiunture, pofieffo diCro* 
„ nologia , maneggio della Lingua Greca, e Latinità del tut- 
„ to propria ; ed in fomma vi è quanto fi richiede per far 
„ comprendere, che chi fcrive intende lommamente . Ella ha 
„ l'aputo in età giovanile comparire da provetto , ed alla pri- 
,, ma ha operato da Maeftro . Non pretendo di pagare le 
„ mie obbligazioni con lodi e con efagerazioni ; efiendo ficu- 
„ ro , che chiunque vedrà la fatica, giudicherà, che le mie 
„ elprefiioni fono più accomodate alla di lei modeftia, che al 
„ di lei merito. Vorrei bene, ch’ella fi contentane di ulte- 
w riormente obbligarmi col difporre da qui avanti di tutto 
„ me ftelfo nelle congiunture di lervirla , afficurandola , che 
„ io non mancherò di attenzione per pervaderla quanto ia 
„ voglia effere femprc &c. 

Bologna 2 6. Agofto 10514. 


Num. 
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N U M. II. 

Lettera del Muratori al Conte Gian-Francefco Bergami, Minijìro 
di Rinaldo 1 . Duca di Modena in Milano, 

y> T"\ Op° tante grazie, che mi prepara il Serenifs. Padro- 
« i -J ne condotto dalla iua naturale generofità , non da 
» veriin merito mio, potrà parer temerità lo fperarne, non 
„ che il richiederne dell’ altre. Tuttavia fupplico arditamen- 
„ te V. S. Illudrifs. a voler edere il mediatore per interce- 
» dermi da S. A.S. il compimento di si legnatati favori. 

„ Ciò confile prima nell’ impetrarmi il tempo, che le ho 
,, detto elfermi afTolutamente necelfario per dar fedo ad alcu- 
,, ni miei interrili, ed impegni contratti in quella Città, co- 
„ me per efempio alla (lampa delle Opere, eVita del Maggi. 

„ Secondariamente io proteflo di voler confecrarmi al ier- 
„ vigio di S. A.S. e quivi impiegar tutto me (ledo, ove farò 
„ creduto abile. Ma nello (ledo tempo non podò negare, che 
,, avendomi Tempre portato il genio alla cultura de gli Studj 
eruditi, e fpezialmente dell’ Erudizione lacra , io mi lìime- 
„ rei infeliciflimo, le doved'e mancarmi comodità di foddisfa- 
„ re a quella mia oneda padìone. Perciò lìccome fpero, che 
„ facilmente fi compatirà quella mia gagliarda inclinazione , 
„ cos'i voglio ancora farmi a fperare , che me ne farà beni- 
„ gnamente accordato il rimedio. 

„ Per ultimo io facrificherò volentieri al mio Principe tutti 
„ i riguardi miei proprj , e non ildegnerò qualfilìa ufizio in 
„ Corte; ma perchè un di quelli riguardi può eziandio toccar 
„ la gloria di S. A.S. per quella ragione mi fo animo per ac- 
„ cennarlo. Dico adunque, che finora io ho fervito alla Città 
y, di Milano con un titolo decorofo, e proprio d’uno, che fa 
„ la figura di Letterato , benché noi fia ; e la qualità di Bi- 
„ bliotecario mi ha fatto conofcere a gli eruditi si Italiani , 

„ come Oltramontani; onde il cangiar ora carattere parereb- 
„ be ancor poco gloriofo per S. A. S. in onore di cui rifulra 
„ la riputazione, e fama de i fuoi Servitori . E ciò molto piò 
„ fi verificherebbe, fc io aveffi a continuar la llampa de’miei 
3> fcarabotti ; poiché in tal congiuntura tornerebbe anche a 

« gloria 
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„ gloria del Principe, eh’ io in Tua Corte facelfi , benché po- 
„ ca, figura di Letterato, quando peraltro so che non man- 
cherei al principale Ufizio , che mi s’ imponete . Può efTere 
„ che la mia ambizione non fi fpieghi abbaftanza, e ch’io Icioc- 
„ camente mi Infingili di poter far onore a S. A.S. in quello 
„ meftiere ; ma V. S. Illuiirifs. intenderà quanto balìa i miei 
,, umiliflimi defiderj , e nello liete tempo lilcuferà. Quando 
„ però il voler favorire me dovete farfi con pregiudizio, o di- 
„ fpiacere del terzo, maflimaraente le quelli fo(Te amico mio , 

„ rinuncio di buona voglia alle fperanze da me fondate folla 
„ collante generofità del Serenifs. Padrone tutto rivolto a ca- 
„ ricarmi di grazie. 

„ lo prego divotamente V. S. Illuflrifs. a degnarli di parte- 
„ cipar con tutta la riverenza polfibile, e nella guifa che le 
„ parrà più convenevole quelli miei arditilDmi fentimenti alla 
„ Corte, raflegnando a S. A.S. il mio profondo rifpctto . Con 
„ che baciandole ora le mani, mi confermo con tutto lo fpirito 

Di V. S. Illuflrifs. Di Cafa io. Marzo 1700. 

N u M. III. . 

Rifpojìa di Monfìg. Francefco Bianchini al Muratori fui propojint 
della Repubblica Letteraria del Pritanio % 

„ "I A Lettera di V. S. lllullrilfima in data delli 31. Gen- 
„ I u naio refami oggi dall’ordinario corriere delio Stato Ec- 
„ clefiaftico affieme con i fogli manoscritti delle Rifleffioni fo- 
„ pra l’Idea della nuova Accademia pubblicata in illampada 
„ Lamindo Priranio, mi ha apportato, oltre la confueta con- 
„ folazione, che tempre mi arrecano i di lei bcnignilfimi ca- 
,, .-atteri, ancora un contento particolare per le notizie con* 
„ tenute dell’ accennata Accademia : l'opra di cui benché fia- 
„ mo di parere alquanto diverto ( per quello ch’io pollo feor- 
„ gere ) nondimeno mi è carilfimo l’ intendere ciò, che av- 
„ vifa. Per dirle il vero, io re Hai foprafatto alquanto, quatt- 
„ do ricevei primieramente dalla polla di Venezia nel palla* 
„ to Autunno del 1704. e nuovamente nel Gennaio di quell’ 
„ Anno per la pofìa del Papa que’ fogli imprelfi da Lamindo 

Pri- 
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,, Pritanio ( nome che mi arrivò nuovo , nè ho mai laputo 
„ a chi riferirlo ) ; e molto piò foprafatto rimafi, quando vi- 
„ di, elTere (latri pato il mio nome trai fuppoftt Accademici, 
„ edirfi, il contenuto de’ fogli c le regole eifere paflate fotto 
„ l’occhio, e avere ottenuta l’approvazione da tutti que’me- 
„ defimi nominati Accademici : perciocché eflendo io conl'a- 
„ pevole di fatto proprio, che non mi era mai flato parla* 
„ to di quella Ideale Accademia, nè che mai io aveva pen- 
,, fato, e molto meno conferito, o deliberato fopra quello af- 
,, fare ; mi parve ftrana confidenza , e lenza fondamento di 
,, verità o di ragione quella di far comparire altrui , eh’ io 

foffi a parte di cofa totalmente da me ignorata. Ed in ve- 
,, ro io non mi fono mai rimoflb da quelto fentimento - , che 
„ mi pare aliai giulto. 

„ Da quella allerzione apporta a me , e dubito ancora ad 
„ alcun ahro de gli arrollati nel Catalogo de’ fuppofli Acca- 
,, demici ( tra i quali non so come fi prenda l’arbitrio l'Inven- 
„ tore di collocare l’Eminentilfimo Noris * defunto tanto tempo 
„ prima ) contro la verità del fatto, e lenza motivare un mini- 
„ rno cenno a me, e ad alcun altro de’ nominati, che ha fatto 
„ fimile querela giultillima , io non porto fare buon pronofti- 
„ co alla invenzione, nè faprci per quello titolo far applau- 
„ fo all’Inventore. V. S. Illultrirtima e il P. Becchini miei ri- 
„ veriti Padroni, crtendo tanto amanti della fincerità, e del- 
„ la ingenua libertà, eli’ è propria delle buone Lettere, gra- 
,, diranno, come io fpero , ch’io candidamente apra loro il 
„ mio animo, benché concepita fentimenti non del tutto uni- 
„ formi al di loro parere fopra l’accennata Accademia, oldaa, 
„ che l’ Autore vuole lpacciare per opera di tanti , che forfè non 
„ averanno parte veruna nella medefima , come prote'llo , e 
,, l’afficuro di non averne io menomifiima , anzi di avére avu- 
„ to difearo, che fu flato pollo il mio nome in quel fuppollo 
,, catalogo d’approvatori . 

„ In primo luogo fumo di fentimento dirti olile circa la in- 
„ tenzione dell’ Inventore per approvarla o difapprovarla. Amo 
■ . ancor • 

* Così fcrive Monfignor Bianchini per non aver fatta rifleffióne , che quel 
Catalogo avea la data del dì z. d’ Aprile 1705. cioè quafi un anno prima 
della morte del Cardinal Noris, accaduta adì 23. Febbraio del 1704* 
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„ ancor io, quanto ogni altro Italiano, il vero bene, e la véra 
„ gloria della noftra Nazione ; ma difeordo nel fentimento o fia 
„ Idea del vero bene e della vera gloria , e nel mezzo di proc- 
„ curare l’uno e l’altra. Mi pare, che l' Inventore dell’ Acca- 
„ demia collochi l’uno e l’altra nel comparire; ed io ftimo, 

„ che debbafi collocare neU’efTere . Mi pare ancora, ch’egli 
„ voglia cercare con paiTionc quello, che io fon perfualo dover- • 
„ fi proccurare lenza paflione con motivo totalmente differente 
,, dal fuo : cioè Ih dove egli Tempre cerca di avanzare fc con 
„ gli altri Italiani nella opinione altrui, e in competenza di 
„ oltramontani; io credo, che fenza invidia di quelli, e lenza 
„ defiderio dell’applaufo de gli altri debba riponerfi nel motivo 
„ di foddisfare all’ obbligo di uomo , e di Filolofo Crifliano, 

„ appreflo il quale non vi è barbaro , nè Scita, nè libero, nè 
„ fervo. Son perfuafo , che l’obbligo d’uomo mi neceflita a 
„ perfezionare l’intendimento con la verith, e la volonth con 
„ le virtù Morali : e quello di Criftiano mi ricorda di follevare 
„ l’una e l’altra attenzione al fine fopranaturale, per cui Piamo 
„ creati, credenti. Onde io non poffo acconfentire all’ Inven- 
„ tore, che fi debbia entrare in Lega Letteraria di nazione con- 
„ tro nazione, cioè fenza metafore, in picca d’ingegno con ol- 
„ tramontani in materia di Lettere, o con oltramarini , o con 
3, gli ftefli Indiani e Cinefi, non più di quello che debbia en- 
„ trare la nollra eth con le antecedenti , o con le future . Siano 
„ oltramontani, o cismontani, del nollro, o de’paffati Secoli 
„ quelli che mi ammaeftrano di qualche verità ; io la ricevo 
„ con il medefimo fentimento di obbligazione e di affetto. Che 
„ fe non moftra l’Inventore fine migliore all'Accademia inta- 
„ volata o ideata per gloria del nome Italiano ; io non appruo- 
„ vo quello appaffionato e mirto d’ amor proprio e di ambizio* 

,, ne di comparire con vantaggio l’opra i’ altre Nazioni : per- 
„ che non credo, che ciò collituifca il vero bene, o la vera 

gloria della noftra Nazione : lafciando ora da parte l’ altra 
„ quiftione, fe gli oltramontani da noi, o noi con eff da gli 
„ oltramarini abbiano apprefi i primi elementi di quelle poche 
„ notizie delle corte noftre feienze ed Arti umane , per le quali 
,, pare, che l’Inventore voglia fare tanto gonfiare i noftri Ita- 
„ liani. 

„ Che fe quello fuo Dileguo non tende a fomentare la pallio. 

ne 
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» ne del comparire, perchè unti titoli di Arconti, Aferitti, 
„ e Candidati tutti Italiani ? Per me credo , che nelle fcuole 
„ di Grammatica fiano tollerabili quelle gare quafi innocenti 
„ tra Romani e Cartaginefi con titoli di Principe , Pretore , 
„ Confole, Dittatore &c. quando la età tenera non ancora di- 
„ fmgannata da’ pregiudizi dell’infanzia, e della educazione del- 
„ le balie, fi efercita indulgentemente in quelle paflìoni meno 
w nocive. Ma che vogliamo ridurre a pratica di Clalfi tra uo- 
,, mini, che profetano di operare con piena ragione, quelle dif- 
w ferenze di gradi e polli Letterari di puro titolo per moti- 
„ vo del noltro operare, mi pare alfai fredda cola, e mi l'em- 
„ bra quafi un voler fare da fanciullo ancora ne gli ff udj piii 
„ gravi. 

„ Il fentimento comune dell’ altre Nazioni ancora non ha 
„ foggiaciuto pubblicamente a quella debolezza di amor pro- 
„ prio. Veggo bensì inllituire Accademie nazionali apprelfo di 
„ alcune, ma per fine affai differente; cioè o di perfezionare 
,, la lingua propria, o di aiutare la fua nazione, e non giam- 

„ mai per metrerfi in competenza di effere lodata quafi uni- 

„ camente fopra dell’ altre : onde ancora ammettono e (le ri , 
„ anzi alcune di effe hanno luoghi che debbono effere riem- 
„ piuti da forcllieri per le medefime loro leggi . Oltre che 

„ il meritare la lode (la in mano di chi opera : ma non 1’ 

„ cfigerla, o l’ottenerla. 

,, Adunque per ciò, che concerne al primo punto dell’ In- 
„ tenzione mollrara dall’Autore, io non poffo convenire con 
„ lui, nè fottofcrivcrmi, nè dichiararmi contento di effere re- 
„ gillraro, 0 di concorrere tra i fuoi Accademici . Averò forfè, 
„ e fenza forfè, maggior debolezza della fua in quella lleffa pallio- 
„ ne, che condanno; ma perora che ferivo a fangue freddo con 
„ qualche riflclfionc alla ragione, mi pare certamente di do- 
„ vermi aflenere di entrare in quello numero di concorren- 
„ ti, o di approvatoti . 

,, Ma nel fecondo punto della pratica , onde erigere , e 
,, mantenere quella Accademia, ancora quando la intenzione 
„ foffe raddrizzata, e tendeffe al fuo vero fine ; io ricuferei, e 
„ ricul'o parimente d’ effere aferitto , e fupplico illantemente 
„ V. S. Iilullrilfima , e il Pad. Bacchiai non fidamente di non 
„ propormi per Configliere, o Segretario, ma di apertamen* 
Vita Mur. li te 
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„ te alficurare chiunque loro fcrive , o parla fopra di quello 
„ affare, che io dilfento, e non accetto di elferc tenuto per 
3, quello che non fono». Conofco la mia effrema incapacità di 
3, dare altrui configlio. Molto meno pofTo afiumere l’incarico di 
3, darlo a Principi, oa tutti i Letterati d’Italia. Venero gli 
3, uni c gli altri fecondo il loro grado, c cerco ubbidire a’Su- 
3, periori fecondo lo (lato, in che il Signore mi ha pollo ; ma 
3, non ambifco temerariamente diriggerli come Configliere . 
3, Anzi fe io folfi capace di configliare, direi all’Inventore, che 
„ uno de gli fcogli principali, in cui credo fia per urtare que- 
„ Ila fua Ideata Accademia nel primo fpuntare fia quello me- 
„ defimo di pretendere, che i Principi entrino a parte di que« 
„ Ho Corpo, e quafi debbiano aver per grazia di elfere pregati 
,, ad attaccarvi, come i fogli (lampati dimoftrano affai chia- 
„ ramente alla pag. 51. 

„ Mi sbrigherò adunque in due parole. O l’Inventore dice il 
3, vero quando (lampa di avere già concertate con approvazio- 
„ ne di tanti foggetti quelle fue Idee, o dice il falfo. Se dice 
„ il falfo ; io non tratto con lui ; riconofcendo pericolofa c pre- 
„ giudiziale l’ amicizia di chiunque non dice il vero. Se dice il 
3, vero; trattando egli di Principi, io non entro in conto vc- 
„ runo a parte di quelli affari : perchè niun Principe mi ha pre- 
„ fo per cordigliero di nuove Accademie; e io non ho tanto ac- 
3, ciccatala fintafia, che mi lufinghi di elfere capace di dare 
„ configli a i Principi, e molto meno di entrare *a piè pari cosi 
3, da me a voler fare con ellì le parti di direttore. 

„ Cercherò di approfittarmi per mio utile particolare, co- 
„ me uno del popolo Italiano, dell’ Opere che Camperanno 
„ cotelli Signori Accademici per il bene de’ Letterati; giacché- 
„ il Catalogo mollra, che ne fia mo tanto abbondanti; ma non 
„ prederò mai 1 ’ alfenfo di elfere annoverato tra gli Aferitti , 
„ a i quali incombe il fodenere cosi alto podo; e molto piò 
„ mi adcrrò dall’ accettare di edere Segretario, o Depofitario 
„ di veruno atto di un Corpo, in cui non merito d’ elfere , e 
„ non ho tentazione o vocazione intrinfeca di entrare. 

„ Rendo perciò umililfime grazie a V.S. IlludrilTima, ed al 
3> P. Bacchini ambi miei Signori del troppo favorevole fenti- 
yy mento, che hanno per me; ma altrettanto prego l’uno e 
y> -l’altro di non credere mai mai, ch’io abbia parte veruna, 
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„ nè che accetti di averla in adunanza di sfera tanto iupe- 
„ riore alla mia &c. 

„ Roma li 7. Febbraio 1705, 

N u m. IV. 

Lettera del Sigiar Bernardo Trevifani Kob. Veneta ad Antonia 
Lampridi , cioè al Muratori , in propofita 
della Repubblica Letteraria . 

» eguale confolazione io ricevo il fuo foglio a quel- 

„ v u la, che V.S. mi confeffa averla accompagnata nel giu- 
„ gnerlc i miei duplicati e da Bologna , e da Milano; poiché 
„ il maggior mio contento è che redi contenta, e conofca il 
,, mio buon cuore in fervirla, ed il coraggio che avrò fem* 
pre nel confluire agli avvantaggi della nobile Idea. Quella 
,, Tempre più viene dal Mondo approvata ; e pollò dirle con 
„ verità, che ben venti Lettere ebbi quell’ ordinario toccan- 
,, ti ad un fimil particolare, del quale alcuni ( con mio di- 
„ fpiacere ) mi credono autore, e tutti almen compartecipe. 
„ Di quelle anzi ne invio la copia di una , che fenza fotto- 
„ fcrizione m’c arrivata da Napoli ; poiché quella tocca di- 
„ verfi particolari , che è bene che le fien noti. 

„ Sin’ora fuppongo , che le pollano eflere arrivati li fogli 
„ ftampati , e quando non le fodero giunti, certamente non 
„ potranno molto tardare. Mi fpiace lolo, che a lei conforme 
„ l’ordine che in fue precedenti mi diede , n’ ho indirizzato 
„ fol poche copie, e una buona parte ne ho inviato a Milano, 
„ perché mi corre van cosi i fuoi comandi. Credo, che quelle 
„ tuttavia cola faranno giunte ficurc , avvegnaché T indiriz- 
„ zai con il mezzo di un mio corri fpond ente di Bergamo , 
„ onde può immediate dar l’ordine, che da quella parte ne 
„ fieno indirizzate a Venezia e a Padova a que’nomi , che ne 
„ ha prima inviato ; poiché vedendo arrivarne da parte di- 
,, verla Tetteranno (lorditi , e crederanno Lamindo un Follet- 
„ to ; come pure ordini, che ne fieno inviate a Roma, per- 
,, che da quella parte celli il fofpetto , che vengano da Ve- 
„ nezia. Lei ne mandi a Genova, a Modena , ed in qualche 

li 2 altro 


Digilized by Google 



2$2 Appendice. 
altro luogo; ed io ne. manderò a Firenze, a Napoli, eia 
altre parti. 

La (lampa, ch’io ho fatto, V. S. pofcia la deve tollera- 
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re qual ella fi fia, poiché l’ho diretta fecondo l’emergen- 
ze prefenti, fecondo la mia idea, e con i riguardi che per 
me corrono, ai quali è fupplicata di condonar la licenza. 
Io ho fatto (lampar la Lettera latina ai Magliabecbi , lafcian- 
do il nome di Gronovio, perchè non c’imputino di falfarj, 
ma mettendoci tuttavia Leiden. Le Lettere dell’ Abate , 
nelle quali ho folo riformato qualche picciolo termine. La 
Lettera dell’ Utiiverfità di Padova, dicendo però Univerfitì 
di N. alla quale ho aggiunto una mia rifpofta , con la qua- 
le modro , che non fia adeffo intempedivo il propalare il 
dileguo dcJla Repubblica, e dico i progredì, che le ne fpe- 
ra, ed i Soggetti che fi vanno arrolaRdo, con il quale mo- 
tivo aggiungo i Nomi di quelli, che V. S. in altro tempo 
mi raccordò ; quelli che mi raccorda l’acclufa Lettera , ed 
altri ch’ho confulerato bene, e giudo inferirvi. Poi chiu- 
do con li Quaderni, che so faranno graditi. 

„ La mia idea è , pochi giorni dopo che faran pubblicati 
quedi fogli, pubblicare X Apologià, la quale immediate fa- 
rò dampare ; e che mi pare aliai propria , nè avrei in al- 
tro da taffaria, fe non che fofle quafi troppo modeda. 

„ Indi darò dietro a profeguire, e ci farà, originale che ba- 
derà ancora per un’altra imprcfiìone ; poiché farò imprimere 
in queda terza la Lettera Latina al Papa ; l’altra Lettera , 
che m’inviò meli fono, quale dimodra la lua buona di fpofi- 
zione, l’intimazione a i Lettori &c. de’ Regolari, e un’altra 
mia a’ Maedri de i Principi e'Cavalieri . Per continuare poi 
bifognerh provvedere con diffónderli in altre intimazioni con- 
formi alli Pro fedo ri e Maedri d’ogni Arte, e d’ogni Dilcipli- 
na, per la qual opera V. S. mi fcrivcrà fopra di che efla vor- 
rà verlare, poiché fopra quello non verlera efia, cercherò io 
d’ applicarmi e fupplire. E dopo di quedo ci anderemo rego- 
lando conforme gli accidenti e le congiunture. Tutto però io 
dico raflegnato alla lua correzione, dalla quale attenderò me- 
todo in ogni altro paflo, eflendo &c. 


Venezia 14. Marzo 1705,. 
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Lettera di un Letterato di Napoli al Sig. Bernardo Trevifani. 

Napoli 1 6. Febbraio 1705. 
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N quella Città, e in tutto il Regno è (lata accolta con 
ogni applaufo l’Idea della Repubblica Letteraria , di cui 
non dubito punto, che V. E. non ne fia confapcvole, come 
Letterato e fautore delle Lettere, la quai confiaerazione mi 
muove a nome di tutti quelli Signori aggregati nella ftelfa 
Accademia a partecipare a V. E. come avendo trasmefle 
le noltre Riflelfioni a Roma a Monfig. Bianchini , egli con 
noftro fommo difpiacere, non folamente non ha voluto elfer 
Deportano di cofa alcuna, ma efprelTamente fi è dichiarato 
di elferne ignaro, e di non voler faperne in conto veruno : il 
che ha recato gran maraviglia , non folamente a noi , ma 
anche a i Letterati di Roma , c a tutti quelli d’altre parti 
d’Italia, i quali da lui hanno riportata la medefima rilpolla, 
rimanendo quafi in lòfpetto , che l’affare abbia più del gio- 
cofo, che del Cerio . Sapendo però da parte ficura , che il 
Sommo Pontefice approva l’Idea, e che ne viene grande- 
mente lodata dal Sig. Morofini Ambafciatore di Venezia ; e 
che il limile fanno altri Principi d’Italia dii podi a pronio- 
vcrla; fi dima bene d’infinuare a V. E. come a protettor 
delle Lettere, ed aggregato nella flelfa Accademia, a de- 
gnarli di dar mano , acciocché fia deputato un altro Depoji- 
tario più favorevole , e meno ritrofo : al qual ufizio forfè 
non farebbe disadatto Monfign. Gioan-Maria Lancijì Medico 
di Sua Santità, e ProfclTor pubblico in Roma : parendoci an- 
cora , che farebbero degni dell’ aggregazione altri Letterati 
di quella Città , come il Sig. Giuseppe Vailetta , Giacinto Cri - 
Jìoforo , Cojì animo Grimaldi , e Vincemmo Gravina , come al- 
tresì i Signori Gio. Vignali , e Biagio Carofolo , che foggior* 
nano in Corte di Roma. Quello fi è creduto necelfario di fug- 
gerire a V. E. acciocché procuri 1 ’ aggregazione di quelli 
Soggetti infigni, ed operi in modo , che fi elegga un nuovo 
Deportarlo , il quale abbia più zelo, e maggior cuore per mi- 
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„ neggiare e favorire un interefle , il quale avrà da partorire 
„ tanta gloria e utile alle Lettere dell’ Italia, tanto maggior- 
„ mente, che i Principi della medefima fono già inclinati ad 
„ abbracciare l’imprefa, e tutti i Letterati ne fofpirano l’ef- 
„ fetto avidamente . Nè rimanendo altro da dire a V. E. con 
„ l’animo pieno di fperanza fi da fine alla prefente. 

N u m. VI. 

Lettera apologetica indiritta da Lamindo Pritanio nel 1705. 
a i genero/i e corte fi Letterati d' Italia. 

„ T) * u ' ancora > ch’egli non fi credeva, ha guadagnato La- 
>, X mindo Pritanio dalla pubblicazione de’ fuoi benché roz- 
,, zi Difigni . Quella burla , che da lui fi ftimava innocente , 
„ o almeno con innocente fine era fiata comporta , per muo- 
„ vere altrui a proccurar da fenno la riformazione , e l’avan- 
„ zamento delle Lettere in Italia, quella fi è incontrata in per- 
„ fone cotanto ferie , ed ha fvegliato sì gran fufurro , che il 
„ fuono delle lor querele è giunto in parte fino alle di lui orcc- 
,, chie . L’aver egli con ciò imparato a conofcere' meglio fc ftef- 
,, fo , cioè a meglio ravvifare la fua ignoranza, imprudenza, 
„ e temerità; l’avere feorto, che le burle, tuttoché innocen- 
„ ti, fono pericolofe ; e che a gl’ingegni deboli il miglior par- 
„ tito è quello del tacere : fono frutti , de i quali non ha da 
„ eflere poco contento l’ animo fuo. Nuliadimeno egli non sa 
„ peranche indurfi a tacere, parendogli, che i Tuoi difinganni 
,, non folamente gli permettano , ma gli comandino di parlare 
„ ancora , almeno per quefia volta . Nè vuol egli parlare per 
,, lagnarfi di qualche ingratitudine del Secolo, quali tutto altro 
„ accoglimento meritarti?, fe non il luo Dilegno, l’ottima Ina 
„ volontà di promuovere il bene delle Lettere. Vuol egli piu.t- 
„ torto implorare la gentilezza de i fuoi Giudici ; vuoi pregar- 
,, gli di benignamente afcolrare alcune lue umili fcule ; per- 
,, chè vorrebbe pure la pace dalla loro equità, o dalla .loro 
„ clemenza. 

„ Egli non ha già il pregio di non errare giammai,', ma fen- 
■„ te bensì d’aver quello di bramare d’eficre corretto, e di amar 
„ chi ’l corregge . Può bensì per ignoranza, e inavvertenza 
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,, non può per mala volontà, e a bello (ìndio offender^ alrrni, 

,, nè è men pronto a con (l (Tare , conofcendogli , i fuot i ,.li , 

„ che a chiederne perdono, e a defiderar di placare que i» che 
„ disavvedutamente da lui fodero offcfi. Il perchè ha egli fi- 
„ nalmente darò di piglio alla penna per ammendare in qual- 
„ che maniera i tralcorfi della fua Ignoranza, oppure dèi ; Ina 
„ temerità. E ora fi rivolge a voi, o gentili e generofi Lc-'ie- 
„ rati , per efporvi le lue fcufe, e per francamente fupplic'.rv i 
„ di edere o conceditori , 0 intercefiori di quella giuftizia, e di 
„ quel perdono, ch’egli dcfidera. 

„ Primieramente egli ode dire, che fi condanna l’ederfi pro- 
„ porto per fine della Repubblica Letteraria la Gloria . Nel che 
„ non sa egli, fe fi voglia riprovare la Gloria della Nazione , 

„ di cui principalmente fi tratta ne’fogli, ola Gloria partico- 
„ lare, che può fperarne ogni Letterato . Qualunque fia l’og- 
„ getto dell’altrui cenfura, potrebbe il Pmanio rifpondere , 

,, che non è tanto da vilipenderfi il defio della Gloria , quan- 
„ do fia virtuofio , come egli lo richiede ; e che gli antichi , e 
„ moderni Letterati hanno creduto fempre lecito di bramarla 
„ e cercarla per vie onerte , e con onerte fatiche. Anziché tal- 
„ ora chi fi perfuade di meno curarla, anche allora contra fua 
„ voglia ne corre in traccia ; e fopratutto, che il defiderar di 
„ vedere gloriofa la fua Nazione, merita, non che feufa, lo- 
„ de . Pure gli bafta di pregar chiccheflìa di por mente , eh’ 

,, egli non ha propofto per lolo fine della Repubblica il confe- 
„ guimento della Gloria . Altri motivi ha egli accennati alla 
„ pag. 12. quali fono il profitto o della Cbiefia , o proprio , o de 
„ pofieri , e la riputa^ion dell' Italia , e la beatitudine di chi fi 
„ confinerà allo fiìudio Se c. Anzi alla pag. 17. nel Decreto ha 
„ egli affai fignificato, che il proprio, e folo fine della Con- 
„ federazione letteraria ha da effere il benefizio della Catto- 
„ Ite a Religione , la gloria d' Italia, e il profitto pubblico e pri- 
,, voto. Nel che fi credeva egli di aver compendiate tutte le 
„ ragioni, e i giudi fini della Confederazione, che mai poffa- 
„ no immaginarfi , e principalmente quello di profittar collo 
„ Audio nella Filofofia Criftiana , e il defiderio, e piacere di 
„ ritrovare il Vero ; benché al confeguimento della Criftiana 
„ Filofofia non fi richieggano molti Libri , e il defiderio , e 
„ l’amore del Vero talmente s’ abbia a fupporre in chi (ìn- 
dia; 
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„ dia; mentre fenza effo, e fenza la prontezza di anteporre 
„ il Vero a qualunque altro riguardo, niuno effer poffa degno 
,, del nome di vero Letterato, e perciò neceffariamente G deb- 
n ba fupporre piuttofto , che proporre, nella divilata Lega . 
„ Che le Lamindo Pritanio oltre a ciò , per animar altrui a 
„ quefta onorata imprefa , ha fatta menzione della Gloria , 
„ anzi ancor della fperanza di crefcere in fortuna , o di fchi- 
„ vare i morii della neceffitò, non radi ne’ poveri fludiofi : ha 
„ creduto, che la nobiltà d’altri motivi accennati non efclu- 
„ da la compagnia d’altri men nobili, parendogli affai mani- 
,, fello, che non folo li polla oneftaraente, purché moderata* 
„ mente, bramar la Gloria, e l’ac.crefci mento, o follievo dcl- 
j, la lua Fortuna, ma che pur troppo l’umana debolezza piò 
„ da quelli, che da altri piò nobili impulfi non ora folo, ma 
„ fempremai fia per effere Ipinta allo ftudio , e all’ cfercizio 
„ delle Lettere, e d’altre illullri azioni. Laonde chi non fof- 
„ feriffe nella gente lludiofa ancor quelli men lodevoli fini , 
„ e malfimamente non trattandofi di fiabilire la divifata Le- 
„ ga in mezzo al rigor de’Chiollri , ma nel fecolo, dove o 
„ non li efige, o dee tollerarfi la minor perfezione; quelli ver- 
„ rebbe innocentemente a bramare di vedere il Mondo quali 
,, fpopolato di Letterati, e farebbe egli fteffo un prodigio, fc 
j, onninamente foffe efente da quelli due sì naturali affetti . 
„ Nondimeno perchè forfè il Pritanio , ficcome piò uomo , 
„ cioè piò debile de gli altri , avrò in quella parte di fover- 
j, chio feoperta la fua vanità, e avrò dilavvedutamente con- 
„ giunto non neceffarj motivi alle vere, e proprie cagioni di 
„ formare la Società Letteraria : egli del fuo fallo chiede ora 
,, perdono, e fi contenta , che gliel nieghi , chiunque è af- 
„ fatto fenza fimiglianti difetti. 

,, In fecondo luogo dee farfi giullizia a chi nel Catalogo 
„ delle perlone , che fi fingono approvataci del Decreto , o 
„ Difegno di formare la Repubblica , non sa trovare una rigo- 
„ rofa ed intiera feelta, quale purfi defidera, e fi configlia al- 
„ trove. Potrebbe il Pritanio candidamente confeffare, che al- 
„ cuni de’quivi nominati, avvegnaché da lui fommamente ri- 
,, veriti , non hanno d’ avere ?. lui obbligazione alcuna per 
„ effervi entrati. Ma piuttollo gli piace di dire, che quan* 
„ do anche mancaffe a taluno de’regillrati nel Catalogo parte 
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» dc’rcquifiti neceflarj, non gli mancherà tuttavia nè ingegno» 

„ nè fa pere, nè ottima volontà di promuovere le Lettere. E 
„ di quella ottima volontà, più che altro, fi dee tener cura 
„ fui principio per difegnare, e piantare quella ideata Repub- 
„ blica ; potendoli pofeia, e dovendoli, quando folle (labilità, 

„ mettere in ufo il rigor convenevole neil’elezione de’ Lette- 
,y rati. Senzachè , non ha già egli intefo di determinare i veri 
,, Arconti , ciò dovendo appartenere all’autorità altrui , e ad 
„ un particolare cfame, quando un giorno fi dicelfe daddove- 
„ ro ; ma di accennar lolamente chi ha gran merito nelle Let- 
„ terc in Italia, ovvero può farfelo fpcztalmente coU’ajutar la 
„ formazione di quella Unione Letteraria . Nè mancheranno 
„ vie ( ove pur fi voglia ) di ammendar quello errore, di cui 
„ nondimeno, ficcome dcil’avere innocentemente ommelfi altri 
„ perfonaggi meritevoli , egli dimanda perdono a chi per av- 
„ ventura volelfe pur farne querela. 

,, In terzo luogo dicendoli che ad alcuno difpiace l’ introdur- 
„ re nella Società, oltre alla diverfità de gli Ordini, i diverfi 
„ nomi d’ Arconti, e Candidati, quafichè quelli pajano trovati 
„ fanciullefchi, e reliquie della vita menata già nelle Scuole ; 

„ egli rifponde, che forfè potrebbe parere diverfamente ad al- 
„ tri. Imperciocché iafeiando Ilare gli efempj dell’ufo di sì fac- 
„ ti nomi, e gradi in tante Univerfità, e Accademie, s’indu- 
„ ceva egli a credere , che non folle affatto da condennarlì 
„ quell’ ufo nella loro Confederazione . Perciocché , ficcome 
„ egli (limava ( e tuttavia ftima ) utile, fe non neceffario l’am- 
,, mettere nella propolla Repubblica qualche diflinzione di gra- 
„ do fra i Letterati Veterani, e i novizzi; sì per legnare il me- 
„ rito de i primi, sì 'per incitare i fecondi a confeguire l’onor 
„ de’ primi : così gli parea di poter prendere in prelìito dai 
„ Greci, e da i Latini due Nomi non avviliti dall’ufo d’altre 
„ Univerfità, e fortemente fignificanti quella diflinzione di gra- 
„ do fra i Letterati Veterani, ch’egli intcndea di proporre . 

„ Se male non foncrebbono ( ove fi volelfe ammettere la fud- 
„ detta diflinzione ) i nomi di primi , di principali , di allievi , 

„ e di principianti : perchè foneranno tanto male gli erudi- 
„ ti nomi d’ Arconti , e Candidati , che lignificano lo 11 e (To , 

„ e hanno da lcrvirc per gente erudita ? Contuttociò s’ ac- 
„ corda il Pritanio prontamente colla favia dilicatczza altrui, 

„ Vita Mur. Kk che 
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„ che nè pure sa (offrire l’ombra del ridicolo, e del pueri- 
„ le in un’Unione, che avrebbe, le fi facelle, da eflfere tanto 
„ feria; ed egli giudicherà ben fatto l’adoperare altri nomi più 
„ convenevoli per denotare, le cosi parrà bene , le medefime 
,, cole. Certo fi vuol ben guardare, che l’affettazione, e illùdo 
„ non abbiano luogo alcuno nella formazione di quella Kepub- 
„ blica. E quello fia detto de i difetti (coperti ne’ Difegni del- 
„ la Repubblica, intorno ai quali , e furie non lenza qualche ra- 
„ gione, fi faceva a fperare il Pritanio d’incontrar minore feve- 
„ ri A ne’ fuoi Giudici, da che egli, non come perfette, ma come 
„ difetto le cole, avea propode al Pubblico le lue offervazioni, ed 
àvea pregato cialcuno di emendarle, effondo effe un abboz- 
, zo imperfetto di un’ ottima volontà. Ma poiché hanno favie 
„ perfone riconofciuto, che la vanita del Priranioavea bifogno 
„ di un forte medicamento per guarire, egli non fiiprebbe mai 
„ lagnarfi del configlio loro, anzi vuol ringraziarle per la lo- 
„ ro pietofa aulferità. Ora palliamo a gli altri difetti feoperti 
„ nella maniera di pubblicar quelli Dilegni. 

„ Pare che alcuno moftri di tenere per un delitto quell’ aver 
„ detto ne i Fogli , che molti Letterati abbiano approvato il 
„ Decreto alla pag. 16. quando niun d’elft n’era conlapevolc, 
,, e molto meno aveva acconlentito a cotal cola. Non sa già il 
„ Pritanio, s’ egli vada forte ingannato; sa bene ch’egli ha fi- 
,, noracreJuto, che sabbia a dilhnguere fra il mentire, e il 
„ fingere; perciocché il primo è fempre vizio, e il fecondo 
„ può efferc virtù, o almeno non edere atto viziofo. Nè vi- 
„ zio crede egli già, che fu il fingere, allorché ciò fi fa lenza 
„ voglia, e lenza fine d’ingannare alimi; allorché la finzione 
„ non apporta danno, o disonore al produrlo; allorché è fatta 
„ per ilcherzo, e burla, e con verifimilitudine, cheunasifat- 
„ ta beffa non abbiada diipiacere, anzi abbia da piacere alle 
„ perfone intereffate , e introdotte in effa. Pertanto, effendofi 
„ egli pollo in cuore di formare una Commedia , la quale fer- 
„ viffe , non di legge (ch’egli non ha mai condotto sbavanti 
„ la fua prefunzione ) ma in qualche maniera di dimoio piace- 
„ vole a gli eruditi Italiani per purgare, c migliorare il Regno 
„ delle Scienze, e dell’ Arti : egli non ha mai penfato ad in* 
„ gannare, e non sa d’avere in ciò ingannato alcuno. A chiunque 
„ è giunta contezza di quella Commedia, o tofto, o poco ap- 
pretta , 
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„ predo, è ancor giurita, o di leggieri nata - in mente quell’ al- 
„ tra, cioè che il tutto quivi Ha finto ; e per quanto egli sa, 
„ e fi avvila , quali tutti ridendo fe ne fono incontanente av- 
„ veduti, o pur non d’altro fi fon lagnati , fé non che fia fin- 
„ ta una cola, ch’eglino amerebbono .vera per benefizio del- 
„ le Lettere . Tuttoché poicta egli conolca , che ogni altra 
„ perfona erudita può (ed egli defidera che ognuna il voglia) 
„ lbccorrerc al bifogno delle Lettere con difegni , e configli 
„ di lunga mano più nobili , più utili, più fpediti, e prati- 
„ cabili, che non tono i luoi ; nondimeno egli , fe ha da pre- 
„ flar fede al giudicio di molti dotti , non sa finora giudica- 
„ re i propodi da lui cos'i ridicoli, e miferabili, che altri fi ab- 
,, bia da recare ad onta, che gli fieno attribuiti, maffunamen- 
„ te effendo manifedo, che il tutto è finto, e non vero, c 
„ ch’egli non ha attribuito a ciafcuno que’ varj DilVgni, ma 
„ fidamente la femplice approvazione di un Decreto formato 
„ da altri, e contenente la loia generale Idea di giovare al- 
„ le Scienze. 

„ Dal che fegue, altro non effere queda finzione, che una 
,, interpretazione aliai facile dell’altrui tacita volontà. Fa egli 
„ gmlhzia a tutti i nominati nel Catalogo col fermamente cre- 
„ dere, che ognun di loro ami, e defideri l’avanzamento del- 
„ le Lettere, nè fia mai per riculare di dar mano a cos'i lode- 
„ vole imprelà . Ciò dunque, che fi vuol fupporre certo nell’ 

interno loro , egli ha fioro , che fia paffuto da i gabinetti 
„ della lor mente alla pubblica notizia ; e ficcome era oneda, 
„ gloriofa , e degna di loro queda legrcta volontà di giovare a]- 
„ le Scienze , e all’ Arti , cosi non può effa aver perduto il 
„ luo pregio, per efferfi pubblicata dal Pritanio con una pii» 

,, che verifimile, anzi naturale interpretazione. In fornirla la 
„ finzione da lui fatta può facilmente, e dovrebbe riconolcer* 
„ fi per una tacita preghiera fatta a gl’ Ingegni quivi men- 
„ tovati, acciocché leriamente, e perfettamente vogliano eie- 
„ guire ciò , eh’ egli con burla ( fecondochè fi dà ad inten- 
„ dere ) oneda e lecita, benché imperfettamente, e rozzamen- 
„ te ha propofto. Attribuire egli adunque a fua ditavvemu- 
„ ra l’ efferfi avvenuto con tal finzione in quella Filolofia co- 
„ tanto auiter\, che o non sa ridere giammai , o non vor- 
,, rebbe che altri mai rideffero . E contuttoché egli poteffe 
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„ citarla a quel Tribunale , dove dicono fua ragione tanti Poe- 
„ ti , tanti Autori di Dialoghi , e tante onorate perfone , che 
„ tutto di fingono o in verfi , o in profa, o per ifcherzo nelle 
„ civili convenzioni : pure ama egli meglio di aver la mede- 
„ (ima auflera Filofofia per Giudice fuo in quello cafo , pur- 

che chi la pclfiede, voglia nello ftelfo tempo ricordarli, po- 
„ trei dir di più cofe, ma dirò della fua innata gentilezza, 

„ e bontU. 

„ Nè pure è pafiato fenza richiami quell’ aver voluto, fen- 
„ za precedente notificazione e licenza , addogare ad altrui 
„ il pefo di raccoglierei Voti de gli altri Eruditi. Non sa il 
„ Pritanio diflìmularc in ciò la fua arditezza ; ma quali non sa 
„ peranche pentirfene . Defidcrava egli , e tuttavia defidera , 

,, di fiar nafcofo, altro non cercando ( fe pure egli intende il 
„ linguaggio delle lue pafiioni ) che il folo tacito piacere di 
,, aver molfo il buon genio d’alcuni a riformare , o illurtrar 
„ maggiormente le Lettere in Italia. Conofcendo egli pertan- 
„ to, che bifognava determinar qualche vifibile, e noroDe- 
„ pofitario dell' Im prela, a cui potelfero gli altri comunicare 
„ i lor pareri , per quindi raccogliere, fe la Repubblica avef- 
,, le da rellare in compagnia di quella di Platone , ovvero 
j, formarfi daddovero ; nè volendo egli ( come dicemmo ) per 
„ verun conto feoprirfi : fu neceffitato a dirizzare il colpo ver- 
„ lo qualche parte, fenza mofirar l’arco ad alcuno. Parve- 
„ gli, ficcome tuttavia fegue a parergli, che non altrove lì 
„ dovclfe prendere la mira, che fopra quella Città , la qua- 
„ le è più fertile di Letterati, e può dirli il ce-ntro- loro; Cit- 
„ ta in cui fiede chi potrh, c fperiamo che voglia, elfere il 
„ primo, e principale appoggio della Repubblica ideata ; Cit- 
„ tU in una parola, dall’aiuto, e confentimento di cui può 
„ fperare il fuo elfere l’unione de gli Eruditi, e nulla, o po- 
„ co all’incontro, ove manchi il foccorlo , e confentimento 
„ della fttfia. Non feppe venirgli in mente, che i’innocen- 
„ te offerta di quello onefio grado potelfe difpiacere, e mol- 
„ to meno fvegliar la collera ad alcuno amante delle Lettc- 
„ re, e ai più al più ne poteva egli temere un femplice ri- 
„ fiuto. Se fi vuole ora contare per delitto il non aver egli 
„ avuta la fortuna di bene indovinare, animofamentc fi con>- 
jj ti . Ma egli non lalcerà perciò di. fperarne perdono dalla 

gen- 
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5, gente Letterata, c fpezialniente lo fpererà da chi può age- 
» volmente conofcere di non elfere flato involto più de gli 
» altri in quella Commedia , fé non per l’alta (lima che fi 
», avea, e s’avrà fempre della modefiia, della gentilezza, del 
» lapere, c di tante altre virtù intellettuali, e morali, che in 
« lui rilplendono, e che il fanno celebre dentro, e fuori d’Ita- 
» ha, e che in quella occafione l’han fatto preporre ad ogni 
„ altra perfona . Come ancora per lo fiefijo motivo nominerebbe 
j) in luogo di chi per fiottrarfi Jì appiglia fino a fingere degli 
„ equivoci e de fimpos/ • Monfig, Ginn-maria Lanci fi , il Signor 
j> -cibate Giufio Tonta nini , o il Sig. Ab. Domenico Pajfionei ; ma 
,, non ardifice temendo eguale dìfiavventura , e Infoia ad altri il 
,, fame qualche fperienga . Non sa poi il Pritanio di aver cosi 
j> fatalmente irritato e olfelo altrui , le non per quella me. 
,, defirna alta liima, e diròancora, per quel vero, ed antica 
,, affetto, che lui profefla ; nel che egh può dire di avere 
,t già ottenuto quello perdono , in conlìderando la naturai 
j, gentilezza di chi è flato si innocentemente da lui offefo . 
„ Anzi gli pare di averne feoperti i leghi nella llelTa altrui 
,t collera, polciachè ( fe pure è a lui nota tutta la lua dis- 
» grazia ) non fono (lati ri prefi nella fua Commedia, fe non 
„ difetti leggieri, quali s’avvila egli, che fieno i fopramento- 
vati , effendofene per loia benignità diflìmulati molti altri 
» via più rilevanti. • 

„ Qualunque però fia la gravezza de i falli del Pritanio, e 
„ il numero de i difetti feoperti ne i fuoi Dilegni , egli umil- 
mente prega tutti gli amorevoli , e generofi Letterati , che 
„ difìinguano la cauta di lui da quella della Repubblica. Non 
,, hanno gli errori di lui ( luffiftcnti , o inlulliltcnti che fieno ) 
„ da pregiudicare allo rtabilimento di quella Unione , che un 
„ giorno potrebbe arrecar tanto vantaggio alle Lettere , tanta 
» utilità alla Religione Cattolica , e tanto fplendore all’Italia'. 

„ Mirerà il Pritanio con fingoLar piacere , che fi correggano, 

„ anche fdegnoiamente , e fi difpregino , e affatto fi mutino 
„ tutti i mezzi dal fuo corto intendimento finora propoli per 
„ formare la Confederazione Letteraria, purché quella fi fac- 
>, eia in qualche guifa , e purché rutti fi rivolgano alla loipira. 

„ ta riformazione , e all’ accreicimenro delle Scienze : cheque. 

„ Ilo ultimo in fine è il proprio defiderio del Pritanio , e il ve- 
ro 


Digitized by Googte 


j6i Appendice. 

„ ro motivo delle fue finzioni ; poco dovendo importare il con- 
„ fiituire una Società, quando lenza ella noi polliamo fpetare, 
„ e ottenere l’intento noffro. Ma perchè fi e creduto, non da 
„ lui folo, ma da tante perlone aficnnate, che ciò più.agevol- 
„ mente fi polla conleguire col formare una Lega di Studiofi, 
„ che di buon cuore , c concordemente proceurioo , tutti lc- 
n cordo le lor torze^ quella utilità alle Lettere, quelta gloria 
,, alt’ Italia : forle ancora avverta, che da ognuno fi perdoni ai 
„ buon animo del Pritanio qualunque ertene comincilo nell’ i- 
deare e pubblicare una si latta Repubblica . 

„ Ed avvegnaché la poca ventura da lui finora provata af- 
„ fai potefle perluadcr^h di condannarfi egli fi elfo da qui in» 
„ nanzi ad un rigorolo filenzio ; pure non fi rimarrà egli mai 
„ di contribuire a cosi orrevole imprefa quei debili configli , e 
„ quei pochi loccorfì , che per lui fi potranno. Quando faccia- 
„ no il Limile tanti Ingegni più felici del Ino, e quando la cle- 
„ tr.enza de’ Protettori ( ficcome ci giova lperare ) benigna- 
„ mente alcolti le comuni preghiere : non v’ha dubbio, che fi 
„ vedrà naicere , e fiorire ancor la Società propofta. Ma que? 
,, fta e più agevolmente nalcerà , e piò fortemente fi conferve- 
„ là, le l’umiltà, le la lcambievole tolleranza de gli altrui fal- 
lii, e difetti ; le l’amor nobiliflimo della concordia ; feji de- 
f, fulerio oncfiillimo di giovare alla Chiela, all’ Italia , ed alle 
„ Lettere , potranno più nel cuore de i Letterati, che il pen- 
„ fare a i Ioli tuoi comodi, e alla fola fua gloria . In una paro- 
la , fe la Rcina delle Virtù , cioè la Carità Crifiiana , avrà 
„ lempre più forza, e dominio nel petto loro, che il Re de gli 
yy affètti viziofi, cioè il ioverchio amor di noi fiefli . 

Num. VII. , 

Lettera e fonatori a di Lamindo Pritanio a i Capi , Maeflri , Let- 
< tori , ed altri Miniflri de gli Ordini Religioji d' Italia . 

/ r ■ 

. • • ‘ > i . 

» A Molti di voi , Re verendifs. Padri, e piiffìmi Religiofi,. 
j, ./V non ^rà forfè ignoto, che fi va proponendo all’ Italia 
*, una torte Lega di molti valentuomini Letterati , fra i quali 
„ poflono ancora e debbono contarfi alcuni figliuoli delle vcftre 
„ raedefirae Congregazioni . Quando ciò vi fia noto , fa prete 
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del pari , o almeno da me ora faprete, che la mira di quella 
Unione è indirizzata al benefizio , ed aumento delle Lette- 
re , e a rendere quanto più fi può gloriola l’Italia noflra . Il 
che pare doverli in qualche guifa Iperare ed ottenere , ove 
fi' rimetta nelle Scuole e nella gente ftudiofa l’ottimo Gitilo , 
e fi molìrino i fentieri meno intralciati e più ficuri per trat- 
tar l’ Arti e le Scienze, e fi compongano Libri iquifiti in ogni 
forta di lapere . Quanto ciò debba eder caro a voi pure , è 
facile argomentarlo dalla profeflìon che fate di letteratura 
e pietà . Non può edere , che all’ udire anche il folo dife- 
gno di ciò, l’animo vollro non fi accenda aneli’ elfo di one- 
fto defiderio verlo la gloria, e verfo l’ utilità pubblica e pri- 
vata . Che fe pure talun ci folfe , il quale non dirò già fi 
ridelfe di quella propolla ( perchè non fono capaci di sì vil- 
lano e mal faggio affetto animi gentili, e conofcenti del me- 
glio ) ma moitraflfe, che punto non gliene cale : io non po- 
trei ritenermi di non gli ricordare alcune Maflìme genero- 
fe , ondie, e necelfarie, le quali fpezialmente fi convengo- 
no allo (lato Religiolo . La fuga vofira dal Mondo, io gli 
direi, non è già fiata per vilmente fuggir le fatiche, e dar- 
vi in preda all’ozio, ma sì bene per iichifar le tempefle 
del Secolo tanto pericolofe all’innocenza, e per imprende- 
re un cammino piti ficuro e quieto, ma non men faticofo 
dell’altro, alla volta dell’eternità. Stato di quiete, e non 
d’ozio ha da edere il voflro . Ora in due guile voi avete 
a faticare. Primieramente nell’ efercizio della Pietà, renden- 
do migliori voi (leffi, e aiutando gli altri coll’efempio , e 
.con altri ufizj Crilliani a divenir tali . Secondariamente nel- 
lo lludio delle Lettere, che fommamente è necedario per 
giovare a voi (ledi , alla Chiefa di Dio , e al prodimo vo- 
lt ro . Io quafi adolverei dall’obbligazion dello fludio chi fpen- 
de tutto il fuo tempo nel fervire a Dio in femplicità di cuo- 
re , meditando per fe ftedo , lodando Dio ne gl’ Inni e Can- 
tici, intendendo a medicar le infermità de gli animi altrui, 
„ ed efercitandofi in altre fimiglianti piidime operazioni . Ma 
chi è quegli, che con tutta la iua applicazione alla Pietà 
non abbia fempre qualche parte di tempo vuota, e aven- 
dola, non abbia ancor da defiderare di occuparla nc gli (tu* 
dj oneiti, e madimamente facri, e fpezialmente nello ftudio 

delle 


yy 

yy 

5 * 

>5 

T) 

T> 

5 > 

?> 

yy 

5 ) 

yy 

yy 

5 ) 

» 

» 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


yy 


yy 

yy 

yy 


2 Appendice. 

„ delle divine Scritture ? Come può mai più oncftamcnte ri- 
„ crearfi l’uomo pio» che nella dolce lettura, e nell’ameno 
„ ftudio delle Scienze, andando in traccia della Sapienza, c 
„ di lumi nuovi per illuminare fe (letto ed altri ? Ove non è 
„ la Scienza, dice il Savio, quivi non c felicità d' anima. Il 
,, cuor de i Savj pojfcderd la Scienza j c l'orecchio loro cerca 
„ la dottrina . 

„ Appretto e chi non sa, che la perfezione della Pietà pen- 
,, de in parte dalla fuddetta Sapienza ; e quella non fi ottie- 
„ ne, fc non collo ftudio ? Per ammaelìrare altrui, e per di- 
„ rettamente condur le medefimo nella via del Signore, ha la 
„ Pietà, che vuol gran viaggio, da raccomandarfi alle Lctte- 
„ re ; potendo ben l’ignorante egli folo piacere a Dio, ma non 
„ si facilmente come il dotto proccurar , che gli altri gli piac- 
„ ciano. Nel folo cuor dei lupcrbi e malvagi le Scienze di- 
,, ventano veleno ; ma in quello de gli uomini buoni fono il 
„ fomento più forte, e le guardie più fedeli della Virtù . Chi 
„ più è ricco di ette, ha lenza fallo più mezzi da farfi Santo. 
,, E non vedete voi, che fra quanti fono da noi riveriti nella 
,, Cattolica Chiefa per fama di fantità , i più illuftri fono an- 
„ cor celebri per letteratura , e dottrina ? Che fe ogni uomo 
„ nel Mondo può riportare s'I gran giovamento dallo ftudio 
„ delle Lettere : quanto più ne trarran coloro,- i quali fono ap- 
„ pofta fuggiti dal Mondo per divenir perfetti ? A coftoro non 
„ blamente fon giovevoli gliftudj, ma fon neceffarj. Siccome 
„ la lezione e lo ftudio congiunti colla pietà fon genitori del- 
„ la Sapienza ; cosi l’ignoranza fenza la pietà è madre di tut- 
„ ti i vizj . Dovendo il buon Religiofo tenerli lungi dalle cure 
„ e brighe fecolarefche, alle quali ha rinunziato, e che pof- 
„ fono divertirlo dalla fanta lua vocazione con mille incanti 
„ o d’interette , o di piaceri ; e dovendo altresi guardarli dall’ 
„ ozio, nemico noftro non men poderofo del Mondo, e conG- 
„ gliere gradito d’ogni malvagità : qual più convenevole in- 
,, tertenimento può eleggerfi che lo ftudio delle nobili difcipli- 
„ ne, e delle Scienze migliori ? Venga pure il tentatore ad af- 
„ fali rio : non faprà quando cominciar l’attalto, come dilpor 
„ le batterie , a qual parte indirizzarle; perchè lo ftudiofo in 
», ogni parte, in ogni tempo è in armi, c lempre veglia ; nè 
>, han potta le infidie infernali , fe non contra i buoni, che fan 

„ dor- 
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» dormigliofi, o con tra i cattivi tuttoché fieno vigilanti . Una 
» gran difciplina del corpo è l’indefeffa appiicazion della men- 
» te. Perchè laggiamente avvifarono i fanti Inllitutori, e gli 
yi altri Legislatori de gli Ordini Religiofi , che i lor figliuoli do- 
r> veliero coltivar le Lettere, e decretarono per quello fine gra- 
„ di , onori , e premj , ben conolcendo quanto importafle lo 
,, (ludio d’effe per impedire con onefla dilettazione i maligni 
„ effetti dell ozio, per accrcfcere la cognizione ed amore si di 
„ Dio, come delle virtù morali, ed intellettuali , e per lovve- 
„ nire il proflìmo, e la Chieta lleffa ne’ fuoi correnti bilogni . 
„ E quanto a quell'ultimo io credo che ben lappiate, non effe- 
« re fi at i gli Ordini voltri una volta influititi da’vollri Padri , 
„ ed approvati non lolo, ma premiati, e arricchiti di mille pri- 
„ vilegj e grazie dalla S. Sede Romana e da i Principi, perchè 
» vi giacelle utili fidamente a voi ftdìì in agiatiffimo ripoi'o . 
„ Richielero allora, e tuttavia richiedono, che colle predica- 
,, zioni, col lapere, coll’elempio ferviate all’edificazion della 
„ Chiela. £ nel vero fé per mala ventura fi raffreddane fra voi 
r> lo (ludio della Pitici, le l’ignoranza fignoreggiaffe nei vo~ 
»> ftti Chioflri , oltre al biafimo di ribellarvi alla mente de i vo- 
(Iri padri , oltre al far perdere la riputazione ali’abuo voflro, 
» vi elporrefle ancora al pericolo di veder riti retta la mano de’ 
„ lo m mi Pontefici , e de’ Principi , e de’ Popoli a favorirvi . A- 
„ dunque utile inficine, e necclfario a voi altri, di qualunque 
„ profeffion Religioi'a vi fiate, è il dar opera alle Lettere. E 
„ certamente molfo da malvagità, o fciocchezza larebbe co- 
„ lui, che o ne faceffe poco conto , o le dileggiaffc ne tuoi 
„ compagni, non fapcndo, 0 facendo villa di non lapere ciò, 
che per bocca di Olea diceva Iddio : Perche tu abborrifìi il 
„ fapere , ancor io abborrirò la tua perfona , nè ti vorrò per mio 
» Sacerdote. > . :i /-!*:: 

„ Tanto ho detto finqui, oRev. Padri, non già per infe- 
„ gnare alla voflra prudenza, e probità ciò che voi ottima- 
» mente fapete ed eleguite; ma per ricordare il iuo dovere 
„ a chi per avventura militando fotto le voilre bandiere non 
» voieffe imitare , per quanto gli foffe poffibile, voi altri luoi 
•„ Capitani. Per altro giacché l’ obbligazione di amarle Lee- 
„ terc è a tutti voi manifefla, e Timor di effe da me fi lup- 
„ pone a, tutti voi ancora comune : guanto più dee Ipetarfi , 
■ Vita Mur. Li che 
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,, che abbiate a coltivarle da qui innanzi, e promoverle, quan- 
„ do e voi tutti vi colleghiate infieme, e tanti altri ingegni fi 
,, colleghino con edb voi per lo medefimo fine ? E volendo 
,, voi concorrere a gara, come Io .fpero, anzi credo, all’aumen^ 

„ to delle feienze, e delle difeipline, e alla gloria dell’Italia: 

„ tutto riufcir'a a voi facile, e ne raccoglierete incredibili frut- 
„ ti d’onore. Per quello io prego il volìro buon genio di ben 
„ confiderare i due punti, che ora fon per proporre, c che 
„ a me paiono i principali per aiutar le Lettere : cioè la necef- - 
„ fitù di ridabilire appredò alcuni, ove fia indebolito e ceda- 
„ to, l’ufo de gli ftudj ; e l’utilità che può trarfi dal miglio- 
„ rare apprefio d’altri il metodo, e l’elezione de gli dudj 
„ medefimi. • i 

• „ Cominciando dal primo ,. mi piace di non fermarmi trop- 
„ po a deferivere, non che a biafimare, o compiangere il non 
,, molto, anzi pochiflìmo ufo delle Lettere , e la niuna cura 
„ d!e(fe in alcune venerabili famiglie di Religiofi , maflima- 
,, mente non edendo fupplito quello difetto da uno flraordi- 
„ nario fplendor di PietV , . Solamente io tocco quella disgra- 
„ zia , perchè il folo toccarla dee badare per farvi nafeere 
„ in petto il defiderio di mettervi compenfo. E quedo rime- 
,, dio è facile, ove fi voglia. Podono indituirfi nuovi Licei, o 
„ ridabilirfi i vecchi , determinar Lettori , e Maedri , propo- 
» pendo prem j, e gradi onorati a chi maggiormente fatica, e 
„ giunge a pi h bella eccellenza tanto nell’ infegoare quanto 
,, nell’apprendcre le. Scienze. Col comandamento s ha da sfor- 
„ zare, colla propoda de/ prem}, ed avanzamenti s ha d'allet- 
„ tare l’ingegno di tutti i’ giovani a fare il corfo ordinato de gli 
„ dudj . Vogliali pure ; e non mancheranno vie per incitare 
to altrui al confegui mento delle Scienze, a gli efercizj eruditi:. 

„ Benché le Virtù intellettuali meritino d’ edere apprefe per la 
,* fola loro oneftìi e bellezza,' come utili (fìnte leale per falire al- 
,, la vera Sapienza, cioè alla cognizione -e all’amore di Dio, 
to non farebbe fe non lodevole la vodra cura. Purché gli uomini 
yy fcaccino da sè la vergognofa ignoranza , e la pede de gli ani* 

„ mi l’ozio, non fi dee si fcr.upolofamente odervare fe io ftu. 

„ dio loro abbia ancor per oggetto qualche umana, purché 
,, oneda utilità. In tal calo fi vuol compatire la nodra Naru* 

» ra, e fpronar colla fperanza delle mercedi i pigri , e coftrin* 

gerii 
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„ gerii eziandio ad eflere Letterati , ficcome le Leggi coftnngo- 
„ no o colle pene, o co i premj tutti gli altri uomini ad eller 
,, buoni. Adunque dopo il regolato e neceflario corfo de gli ftu- 
di, accefo dall’ emulazione , e animato dalla certezza delle 
„ ricompenfe, apparendo chi più, e chi meno fia dalla Na- 
„ tura deftinato a continuar nelle Scienze : i più fortunati me* 
„ riteranno maggior diflinzione d’ onori , e gradi , tali però 
5 > C he non eftinguano , ma più fortemente confortino la vo-t 
„ glia in ehi di faticar ne gli ftudj. Ed ecco il primo pun- 
„ to, a cui i zelanti, e virtuofi Rcligiofi debbono ben pormen- 
„ te , confluendo in ciò prima lo riftabilimento , e accrefci- 
5, mento di credito dell’ Inftituto loro , e fecondariamente il 
„ profitto delle Lettere in Italia . 

„ Non è di minor confidcrazione degno, anzi è più impor- 
,, tante il fecondo punto, cioè che per giovare alle Lettere, 
„ e aumentar la riputazione de gli Italici ingegni , convien 
,, che i Rcligiofi i quali o giù fono, o faranno da ora innanzi 
„ ferventi nello Audio, cerchino di prendere oggetto, e me- 
,, todo migliore nelle loro fatiche . Moltiflìmi fono fenza fal- 
,, lo in Italia i Licei de’ Rcligiofi, moltiflìmi gli fludiofi in ef- 
„ fi , e fpezialmeme in quegli Ordini , che più de gli altri 
„ fanno profeflìone di Letteratura. Ma onde è, che in tan- 
„ ta copia d’agricoltori , e in s'i vafte campagne, è si fcarfa la 
„ ricolta? Pochiflìmi Libri d’ottima lega elcono delle penne 
„ Religiofe , o almeno a me paiono pochiflìmi in paragone 
„ di quel che potrebbono produrre tanti fcgnalati, e fludiofi 
5, ingegni. Si reftringe a pochi il numero di quegli, che per 
,, la lquifita erudizione Rendano il nome loro a lontane par- 
„ ti , e accreicano l’erario del comun fa pere . Perdonatemi, 

„ o benignifiìmi Padri, fe forle in quello s’ingannafie l’occhio 
,, mio, e le ilimafli poco feconde le voftre miniere lolamen- 
5, te rifpetto a’ mici defiderj . Ma forle lo confeflcrete ancor 
„ voi, confrontando© i tempi prefenti co’paflati, o le noltre 
„ colle ftraniere Provincie . E donde ( ritorno a chiedere.) 

„ fatta fterilitù ? Non iono in minor copia gl’ Ingegni felici 
„ in Italia, ftudiano eflì cotanto, fanno elfi tante pruove del 
,, loro valore nelle Cattedre , nelle diipnte , ne gli tfercizj 
„ continui : e pure di tanto c calata, la buona mietitura , e 
„ la gloria delle Lettere fra noi altri . Io quanto a me va 

LI 2 imma- 
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■ immaginando, che ciò provenga, perchè i Rcligiofi o non fe- 
,, guono gli ftudj migliori, o non tengono il metodo più ac- 
,, concio per divenire illuftri in iapere. 

„ E vaglia il vero, tre fono le feienze, le quali hanno il 
„ principato nc’ Licei .Religiofi : la Filofofia ( col qual nome 
„ fiete ioliti ad intendere la Logica , la Fifica, e la Metafifica) 
„ la Teologia Scolajìica , e la Teologia Morale . Tutte e tre fo- 
„ no tanto (limate quelle Scienze predo di voi , che poche 
„ altre per l’ordinario s’ammettono dentro le fcuolc voftre. 
„ Ad alcune poche Arti c lecito entrar in quelle di chi dee 
„ pubblicamente infegnarle ai giovani fecolari. .Qra qualunque 
„ da la Teologia, quella è da noi fommamente venerata. Nul- 
,, ladimeno è da dirli , che quella de’coftumi , o fia la Mo~ 
„ rale trattata nella guifa , che fuole oggidì trattarli da i più, 
„ non è molto propria per render uno famofo , e riguardevo- 
,, le fra i Letterati, perchè ella non è capace di novit'a, nè 
„ di aumento. Oggidì cotanto è trattata quella materia , che 
„ per dipartirfi dal triviale è necelfario o corrompere il buo- 
„ no, e il vero, o adulterare le leggi della Natura , e di Dio, 
„ e i decreti della Cattolica Chiefa . Non potendo ciò fard , 
„ re [la che rapportiamo l’utilità di cotale Àudio alla pratica, 
„ riferbando l'olamente qualche pregio a chi correggelfe il trop- 
„ po ardire ed opinare in elfo di certi Scrittori , e a chi da qui 
„ innanzi l’ iliuftraffe colla feorta de’Concilj, c de’ SS. Padri . 
„ E qual gloria nuova, qual gran fama credete voi, che trac 
„ fi polfa dalla Scolaftica Teologia trionfante ancora oggidì ncl- 
,, le voftre Scuole ? Poca , o niuna, credo io’ ; poca o niuna , 
„ grida la fperienza ; si perchè voi giurando fopra le parole 
„ di qualche Maeftro, da lui non ofate dilungarvi un palmo, 
„ c si perchè tanto fi è oramai agitata dal raziocinamento , e 
„ dall’acutezza de’noftri maggiori cotcfta Scienza, che nulla 
„ rimane da aggiungervi fc non per avventura delle nuove 
,, fpine. Apprcffo io non ho fcrupolo di affermare , che la Sco- 
„ laftica, oltre all’ edere oggidì un infecondo campo di lodi, 
„ e di fama, è ancora un bofeo intralciato da mille quiftio- 
„ ni difutili, orrido per troppe fpine Metafifiche, a dismifu- 
„ ra adombrato dalla Filofofia de’ Gentili . Non vi facefte a 
„ credere, dottiffimi Padri, che io cosi liberamente favellan- 
,, do intendelfi di riprovare la Scolaftica, ficcooae alcuni trop- 
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„ po precipitofamente han creduto, che abbiano intefo di fa- 
„ re certi altri, i quali, ancor non ha molto, hanno pubblica- 
„ ti contra gli abufì di lei Libri e querele giudiziofc . In vece 
„ di difpregiarla, e condannarla, io e tutti gli altri la com- 
„ mendiamo, e ne configliamo vigorofamente lo ftudio , con- 
„ feffandola utiliflìma per molti bifogni. Quello che importa (1 
„ è, che noi vorremmo la Scolafiica più purgata, più libera 
„ dalia barbarie, e dalla novità d’infiniti termini poco, o nul- 
5, la intelligibili, meno affezionata al Peripato , e sbrigata da 
„ tante quiftioni foverchiee vane, ond’ella è impinguata. Vor- 
„ remmo, che ragioni umane quivi non ofafièro troppo; im- 
» perciocché in vece di edificare, elle facilmente diftruggono 
)> per cagione della lor fievolezza . Vorremmo, che fi aveffe ben 
„ a cuore quella legge neceflaria a tutti i Letterati, cioè diaccu- 
„ ratamente difiinguere ciò che è certo, da ciò che è folamente 
,, probabile, e le verità dalle opinioni; fenza mai dare più pelo 
„ alle Temenze di quello ch’elle abbiano ; fenza affermare cosi 
„ difpoticamente, e litigare s'i lungamente per cofe, che fempre 
„ faran dubbiofe e incerte. Poiché in fine dirò con S. Agofiino: 
„ Meliti s ejl dubitare de occultis , quam litigare de incerti s » 
,, E fopra ciò dee leggerfi , quanto fcrive quel S. Dottore in 
„ varj luoghi de’ fuoi Libri del Genefì fpiegato alla lettera. 
„ Nè il rifpetto, che io al pari di voi profeffo a i molti Scrit- 
,, tori, che per l’addictro tale fecero quefta Teologia, o ta- 
„ le la trattarono, quale ora per voi fi tiene, dee punto op- 
3, porfi a quefte ragionevoli iftanze. Quanto io ora bramo da 
3, voi , tanto farebbono fpontaneamcntc i medefimi , fe al no- 
„ flro tempo viveffero, tempo di gran lunga più fortunato e 
„ illuminato per le Scienze, eperl’Arti, che non furono i paf- 
„ fati dal uoo. fino al 1500. Allora elfendo cadute le Lettere 
3, in baflìffimo fiato, 'allora elfendo Tariffimi i Libri migliori , 
„ c fpezialmente quei de’ SS. Padri, l’ingegno per fuggir l’ozio 
„ fece gran viaggio , e profitto dalla parte della fpeculazio- 
„ ne, e della Metafisica, da che non potea s'i facilmente farlo 
„ da quella dell’ Erudizione . Allora cominciò la Filofofia Pe- 
„ ripatetica e Arabica a prendere il freno delle Scuole, e a gua- 
„ dagnar gl’incenfi de gli ftudiofi , che filmarono di fare un 
„ gran benefizio alla Religione facendo per dir cos\ divenir Pe- 
„ ripatetica l’infallibile dottrina del Salvatore : nel che anda- 
rono 
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„ rono di molto errati. Quindi crebbe la mafia delle opinioni , 
„ c qmilioni inutili o nocive ; quindi fi fece gloria ognuno d’in- 
„ ventar nuovi linguaggi nelle Scienze per clprimere in com- 
„ pendio le feoperte fatte dall’ Intelletto ipeculante ne’ paefi del 
„ Vero , e talvolta del Nulla . Ora non dubito , che quegli 
„ ftelfi profdlori, le ora vi veliero , non cercaliero di allegge- 
„ rir la Scola ftica da tante frondi inutili, dalla troppa fugge- 
„ z on d’tfla tanto alle fpinofuà metafifiche, come alle dottri- 
„ ne de* Gentili , c non le deffero un abito più dilettevole, un 
„ palio più ipedito, e un volto più Criftiano. 

„ Più ancora farebbono edi . Non piacerebbe loro, che s’im- 
„ piegafle da gli (ludiofi giovani si gran numero d’anni preziofi 
nell’apprendere la loia Scolaltica , quando oggidì importa, 
„ ed è sì facile il tener cammino migliore , qual è quello del- 
„ la Teologia Dogmatica , e Polemica. Mancarono in parte all’ 
,, ignoranza de 1 Secoli barbarici quelle due lutninofe Scienze, 
„ quelli due nobiliffimi Studj , benché non mancalìe la Reli- 
„ gione ; e perciò alla fola Scolallica anelerò le genti . Ma 
„ ora che per valore di tanti rilevati Ingegni fono rinate , 
» illuftrate a maraviglia, e rendute fatnole più che mai , e 
„ per ragion di tante Erclie fono divenute neceflarie quelle 
due altre ipczie di Teologia : perchè vogliam noi contentar- 
„ ci della povertà de i Secoli rozzi ? E certo non oferà chi- 
„ chcflia negare , che alla Scolallica, quantunque utile e pre- 
„ giata, non fieno fuperiori in eltimazione , ed utilità la Dog- 
„ matica e la Polemica , valendoli di quelle la Chiefa più vo- 
„• lenticri, e più lpefio, e più necelfariamente ne i fuoi Con- 
„ cilj , nel convincere ì figliuoli ribelli , e nel regolare la fu» 
„ dilciplina . Aggiungali , che non è da compararfi la fomtna 
j, dilettazione, che fi cava da tale (ludio , a quella affai lieve, 
„ che nalce dalle feccagne Scolaltiche, ficcome confclferà chi 
„ ha navigato e naviga in tutti quelli mari . E qui io non so 
„ tacere la mia maraviglia, anzi il mio dilpiacere, in veggen- 
3y do , che tanti valorofi Ingegni fieno quali corretti a ledere 
„ sì lunga fila d'anni alle menfe poco deliziofe della Scolallica, 
lenza lafciar loro campo, o per dir meglio fenza comandar 
„ loro di gullare anche il dolce della Dogmatica e Polemica . 
„ Parerti che miglior ufo potrebbe farfi del tempo , non già 
„ coll’ abbandonare lo Audio di quella, ma col non'trafcurare 
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» nè pure il polfelfo di quefte . Benché per vero dire non fon 
» già sì differenti fra laro quefte fpczie di Teologia, che pof. 
,, fano chiamarli tre Scienze affatto diverfe . La Dogmatica , 
A c la Scolaftica fono come due Torcile , diverfe bensì d’abito, 
„ ma limili nel rimanente . Da effe, come figliuola, nafce e 
„ pende la Polemica , o vogliam dire la Teologia delle contro* 
„ verfie con gli Eretici . Togliendofi alla Scolaftica molte qui* 
„ ftioni fuperflue, ed altre accorciandoli , forfè potrebbe colL’ 
» aggiugncrvi le materie dogmatiche e polemiche di tutte e 
„ tre quefte Scienze formarfi una fola Scienza, un corpo fo* 
„ lo, e inlegnarlo dalle Cattedre voftre . Potrebbe la Ragione, 
„ purché non prefuntuofa, purché regolata da un falutevolc 
„ freno , lervire utilmente al Dogma . In tal guifa i giovani 
„ beverebbqno i fughi principali della Teologia , e collo ftu- 
„ dio privato potrebbono pol'cia interamente impadronirfi di 
„ tptfo> no pur di quella parte, che loro maggiormente aggra* 
„ dijlc . Sembrerà ciò per avventura a voi grave e difficile a 
„ farfi j ma nop mancheranno alia voftra prudenza e pietà al- 
„ tre vie di far [fiorire ne i Chioftri lo ftudio pregiatiffimo, e 
„ fommamente a voi convenevole delle altre due Teologie , c 
» fopra. tutta delle! facre Scritture , fenza lo ftudio delle quali 
„ è imponìbile , che U divenga Teologo, non che perfetto Teo- 
„ logo . - • 

. „ Biffiamo ora alla Filofofia , uno de gli ftudj più frequen- 
» tati ne i vojftri Licci . La Logica eda Metafifica per comune 
„ confentimeoto fono utiliffime a i Letterati Ecclefiaftici , non 
„ già per ie ftéffe, ma come mezzi ed aiuti poffenti per meglio 
„ trattare la Teologia, ed altre discipline . Un ornamento non 
„ neceffario, ma contuttociò riguardevole, e degno di commen- 
„ dazione anche per voi altri è la Fifica . Ma coltivando voi 
„ quefte Scienze nella maniera che coftumate, può condolerli 
„ con voi chi conofce la preziofità del tempo, e chi da gli 
„ ftudj voft ri vorrebbe tr*r maggiori vantaggi per la glori*. 
„ comune . Quello I pendere tanto tempo nell’ imparar nulle 
,» disutili contefe Logicali,, quel ibttilizzare un anno intorno 
„ a tante diftinzioni , ed opinioni Metafifiche, non può con pa*. 

rere un <abiufo intollerabile a chi ha fior di felino, e giugno 
„ ,* rjtvyjl’ztiojl megliov Ragion vuole, >che voi: qui apprendia,, 
■» te qnd foiici che bafta per ufo di ftudj maggiori, 1 lafciando 
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„ le inutili cofe ad altri cervelli , meri faggi difpenfieri del tem- 
„ po , e nari a cavillar fopra il nulla . Impiegato che da un 
„ convenevole Audio nella cooofcenza di quelle non molte leg- 
„ gì d’argomentare , di dillinguere il vero da! fallo , e di ben 
„ penfarc : non è aliai prudenza il farne si lunga pruova in 
,, frivole quillioni e-concele.'. Dee paiTarlì ad altre importanti 
„ ed utili materie, e quivi mettere in pratica Tarmi della Lo- 
„ gica e della Metafifica con doppio vantaggio. 

„ Infinattanto poi che nella Ètica le Scuole voftre feguiran- 
} , no si Icrupoloiamente un determinato Maelìro , manicando 
„ fempre le opinioni d’un folo , o dileggiando, o non ioffren- 
„ do, o non conolcendo ancora molte migliori fentenze dei 
,, Moderni Filolofanti : neifun benefizio debbono afpcttare da 
„ voi in quella parte le Lettere . Nè fono io qui per biafimar 
„ le dottrine di Ariltotele ,< e de i luoi Cementatori , o per 
f> pervadervi tjueile della Scuola moderna . A me balla iolo 
„ di dirvi , che il vero filofofarc fuori delle materie di Fede 
confitte nel feguire la fcorta della Ragione , e nella Fifica 
„ ancor quella della Iperienza , e non già nel feguire a chiuft 
yì occhi 1 autorità db: gli amichi Maeltri . (fucila intanto ha 
„ da valere preffo i faggi , ;in quanro fi leuopra al cimento 
„ della ragione e della Iperienza, che la Verità (la dal fuo can- 
„ to . Lo il c fio Arinotele , come ognun sa , amava Socrate, 
„ amava Platone , ma più di tutti amava , la Verità . Perchè 
,, vogliamo noi adottare, ancor gli errori altrui , e con' poco 
„ faggio olfequio difendere prù Tautorit'a particolare^, che la 
4, ragione univerlale?! Evidente cola, è , che .i Filofofi anzi 
„ ogni altro lludiofo. debbono lenza prevenzion di genio anda- 
,, re in traccia del Vero ovunque alberghi, fchifar le itti-di pa- 
„ role, anteporre le opinioni meno incerte , o più fondate al- 
„ le dubiofe, e poco fu fli (lenti,- e non vilipendere, nè villa.» 
„ neggiare Arinotele, o Democrito,; Epicuro, o i Moderni, e 
„ nè pure adorarli - . Mai quello argomento è uroppo- vallo, nè 
y> qui è luogo- proprio per' favellarne,' ma ili ma mente avendone 
» favellato più ^valentuomini , ai quali- io S rimetto una t\ fa c- 
» talezióne. - i < . ; - 

t „ E quelli fono i principali, e quali dirò gli unici ftudj, he’ 
» quali s’elercitano per F ordinario v.votìri giovani, ed invec- 
»> chiano i.voliri Macflril II -fedo buon genio y ed ottimo gu< 
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» fio d’ alcuni poclù^fpBntaneZmente fi volge' per altre lira-. 
„ de alla-’ gloria ; felici ancora, fe non è loro impedito, o dif-, 
„ fuafo 1 ili cammino. Ma per verità, o prudcntiffimi Padri 
, r voi di leggieri fcorgerete, che' poco è il frutto prefentc, e 
,, moltiffimo per lo contrario elTer potrebbe, fe voi incitalle. 
„Tàbbsndante , ’numefd devolvi figliuoli ad imparare y e col- ; 
„ tivar;altre materie p parte delle quali è utiliflìma , parte ite- 
,, cedami c pa^te molto pii) dilettevole e delizio!» dt tutto l’< 
„ afciuttiffimo^ e fpinofo pael’e della Teologia , e Filolofia 'Sco- 
„ lattica. Nulla dovrei qui favellare delle Matematiche $ nuU. 
,, la dell’ erudizione profana, nulla dell’ Iftoria, o d’ ah# fimi-, 
li ftiuLj, perchè almeno lenza biafimo fi pofiono^tralcurar da 
„ voialtri. Nondimeno ' perciocché in voi altri ancora è af-. 
,, faiffimo da commendarfi quello ornamento, quando iortu- 
„ natamente in etto arriviate aU’eccelIcnza $ piacemi di farne 
„ menzione, maffimamente dicendo le facre Scritture , che il- 
„ Saggio ba da cercar la fapien-^a di tutti gli antichi ; e fa- 
„ pendo noi , cheMosè, e dopo lui tutti i piti rinomati Padri 
„ della Chicfa con fomma cura impararono le dottrine (tra-- 
„ niere, eia letteratura profana, e ne configliarono l’ufo. E 
„ fe voi cotanto approvate lo ttudiar la Filofofia naturale , 
„ pérchè non avete eziandio a lodare , e feguire altri ftudj 
„ che al pari di quella,' anzi viepiù, inftruifqpno gli animi, . 
„ c giovano maggiormente alla cognizione delia divina Serio, 
tura , T c delie Storie Ecclefiaftiche? - - - •• •■>! . 

. ,, Ciò tuttavia, che io non pollò di meno di non racco- - 
„ mandarvi forte, fi è io Audio della purgata Rettorica o poco 
„ o nulla praticato da molti Ordini Religiofi, e pure edenzia- 
„ liflìmo a tutti. Egli è, fe non imponìbile, almen difficile 
„-che fenza gli aiuti dell’Eloquenza uomo' tratti 1 con ifplen- 
„ dorè, e con forza quafi tutte le altre dottrine. f Lo fi ile è 
„ una fopravvclta luminofa, di cui troppo volentieri s’ador- 
„ na la verità per maggiormente piacere al guardo de gli - 
„ uomini, e fenza cui ella compare o tnefchina , o ruvida,. 
„ o difpiacevole . Quanto giovi quello nobile ornamento , i 
„ SS. Padrr, e quafi tutti gli Scrittori più iHuftri nè fon refti- 
„ monj coU’efempio loro ; ed io potrei più chiaramente di-,. 
„ moflrarlov fe non mi difpenfafle da tal fatica il voflro 
„ fapere e giudizio. Con'tuttociò non podio attenermi dal con- 
Vita Mur. ‘ M m feda- 
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„;fe(Tarc il mio fluporc infuna cola , •fùoè che facendo prb-. 

„ fefliopc quali tutte le. Congregazioni. Religiofe di predicar J*. 

„ parola di Dio, nulla poi curino gli, ftudjde/la Rettorie», a r 
non lafcino campo a’ioro, discepoli di llydiail»: ed apprender- 
la. Geme può mai fcnza l’Arte di ben parlare lapcrfi la via. 

„ di ben piantare nel cuor de gli uomini 4’ amore, delle Vir-. - 
„ tìt, l’ odio- de’ vizj ? Venga pure il barbara. linguaggio de’. 

,, fecali rozzi a farfi udire in pubblico, vengano i fallì c £ci- 
,, piti concetti dello flilc ufato da molti nel già paflaro fc- 
„ colo, vengano le, fottigliezze: Metafifiche .in pulpito, o, 

„ prenda a trattar ne’ libri qualunque materia chi non ha. 

imparato a ragionare fc non coll’eloquenza infelice delle' 

,, Cattedre SccdalUche : njuno. cièche non Isuppu quanto ciò 
„ fia fpiacevok , è ( altri aggiuogerebbono ) anche ridicolo*. 

, v Per lo contrario* le materie piu.alpre, erottili addimcltica- 
,, te c pulite da una loda Eloquenza infinitamente piacciano a 
,, gl’igtj oranti;, medditm ; e almeno a’noilri giorni p;ù non fi. 

, v loffiono- Predicatori, o per poco gli Scrittori t u ti lenza col- 
atura, d’ Eloquenza , quafi foflero barbaci in mezzo a gente. 

} ,. ciyiliffima e gentile^ • . •; . • -. ,.i 1 ■ 

r „ Ma quale ltudio può maggiormente convenirli ad uomini 
J>r Rcligipfi di. quello delle Scritture dacre ? Beati coloro , che 
tonjtdcrando , e Jì udì andò ì te fi imo» j del Signore , diceva 
m illanto He Ijavid.j Io non io abbailanza commendare quel- 
,, le Comunità Religiofe , che hanno determinati Lettori per.. 

, y incamminare i giovani all’intelligenza di que’ divini Libri . 

„ Ma ,nè pur so tollerare il coftumc di tanti altri, che tra- 
„ feurano affatto quella cdclte; crudiziope sV utile , si ncccf- 
faria a, tutti i Crittiapi , non eh?; alla, gente Rei -gioia. Mi 
, y trattiene.Ja riverenza! cUl pubblico. dall’ accenna re piò chia- 
tta mente, in che lupina ignoranza di tale lludio fi giaccia- 
, r no. alcuni* ebo tuttavia ; fono Maefiri, fono Predicatori , e 
,, fi credono .uomini la putitimi , quantunque non fappiano ciò,, 
j* che piò, fi. converrebbe ai- grado e infijtuto loro . Aggiungo 
,y anche a quello; lo. iftudio; dcllc.S^orie, Eccfcfi.aftiche, uno de’ 
ri echi a rionali della vera Letteratura, in cuus’uoilcono tan- 
, y : te mobili , wiliflìupeiy.neeefrarie;, e dilettevoli notizie . Voi 
„i brrr. iapete, che lai Cronologia la cognizion de’ Concilj, de 
yy gi i uomini Santi, de gli Scrittori e titi Ecclefialhci, dcll’E- 

refie, 
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refie, c mille altre cofe, tutte fono comprefe fotto il nome 
„ d’ Erudi'ziotte /aera, e che ciafcuna di quelle è ballante, ad 
„ occupar degnamente un uomo letterato* e pio. Aggiungoati- 
cora lo ftudio delle Lingae Greca ed Ebraica , tanto giovevoli 
„ all’ intelligenza' delle facre Scritture, de’ SS. Padri , e di tut- 
„ ta T antichità. ' ■ 

* ,, Ora di si ampj nobili argomenti non appare , che nelle vo- 

„ lire Scuole fi faccia, fe non forfè in pochi luoghi, profeflione 
alcuna; a quelli non fi anima la gioventù ftudiofa ; anzi di 
„ quelli non fi ha bene fpelfo veruna tintura . E convien pur 
„ dirlo, quantunque con noftro gran difpiacere, e roffore : mol- 
„ ti citano e le lacre carte, e i SS. Padri, fenza forfè cono- 
„ fcerne che il nome foto, commettendo mille errori ed ana- 
„ cronismi, fe punto efcono fuori dei campo Scolafiico . Que* 
„ non molti, che fra voi fi confacrano a tali ftudj , per l’ordi- 
„ nario non da’ vollri incitamenti > non da’ voliti iprenaj , , e 
„ configli, ma dalla bontà del proprio genio , e giudizio ri- 
„ conolcono la fortuna d’elfere in un deliziofo, e reaL cam- 
,, mino. Se io parlàfli a gente men faggia di voi, e fe non 
,, fupponeffi , che ancor voi conofcefte , e deplorafle quella 
„ medefima difavventwra, io qui efclamerei : E come mai tan- 
„ ti comandamenti , impulfi , e ricompenfe per far che ivo- 
., Uri figliuoli divengano dottiflimi nelle inutili quiflioni Sco- 
laltiche , con ifpendere tanto tempo, Itudio , e fatica per 
„ imparar più le parole, che le cofc ; e '.poi non darli alcun 
„ penfiero, perchè fi faccia profitto in tante altre nobililfime 
materie Ecclefialliche ? Son forfè quelle meno utili, omcn 
„ convenevoli ad Ecclefialliche perfone, che i vollri foliti flu- 
5 , dj ? Non certo, perocché quelle vanno innanzi alla Filofo- 
fia per 1’ utilità ; e la Teologia cónfufa da tante fuperflue 
„ quiflioni perde il fuo pregio in paragone di quelli altri fi u- 
„ dj, i quali finalmente fono un gran fondo per la Teologia 
Dogmatica e Polemica. Son forfè men dilettevoli ? Egli mi 
farebbe facile il inoltrarvi a dito alcuni de’ vollri medefimi 
„ Religiofi , i quali accortifi in età grave di quelli faporitif- 
„ fimi ftudj, dirottamente piagnevano per aver confumato il 
,, meglio della loro età nel trafico ( dicevano elfi ) di ciance* 
„ bagattelle , e difutili quiflioni . Certo fi farebbe torto alla 
5> ddiziofa erudizione Ecclefiaftica col folo mettere in dubbio , 

. Mm a - s’el- 
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„ sella, o pure la fpinofa Scolaftica apporti maggior diletta- 
„ zione a gl’intelletti ben regolati. Senza che, in quelli da voi 
„ trafcurati argomenti è faciliflimo l’acquiftar gran nome e fa- 
„ ma, ed accrefcere la riputazione de gli Ordini voli ri , eia 
gloria dell’Italia. > . 

,, Dalle quali cofe mi pare .di poter conchiudere , o Revè- 
„ rendiflimi Padri, che nelle vollre Scuole giullamente fi defi- 
„ deri uto migliore del tempo , metodo più faggio ne gli ttu- 
„ dji e Oudio di cofe più giovevoli $ c necelfarie, che non fon 
„ molte di quelle , che voi tuttavia con tanta cura appren- 
„ dete . E perciò liberamente vi ricordo, che laChiefa di Dio, 

,, l’Italia, l’Infiituto, e l’onor voftro efigono da voi una pru- 
„ dente e lollecita Riforma delle Scuole voiire, ede’voftriln- 
„ gegni. Nettandole voi dalla ruggine de’ tempi barbari, e 
„ migliorando la forma, e gli argomenti dello Audio, non v’ 
ha dubbio che da lacri Chioftn fi produrranno e più no- 
„ bili, e in maggior copia da qui avanti i frutti delle Lette- ' 
„ re. Nè per quello iarà d’uopo impiegar più tempo di quel 
„ che ora impieghiate ne’ Vofiri ulaii (iudj . Batta ben valerli 
„ del medefimo, e imbevere d’ottimo Gutto i giovani. Que- 
3, ili poicia per genio proprio continueranno a faticare, ipro- 
nati da quel diletto, che accompagna l’apprendere la ve-- 
„ ra Erudizione ; ficcome eglino all incontro celiano di fiu- 
„ diare per la poca amenità delie materie Scolattiche. Ma di 
3, quelta Riforma letteraria, che io chiamo tanto neceflaria , 

3, ed utile à i voftr» Licei, io non ofo divifar la maniera, e 
„ la forma; perciocché non laprei accomodale una regola fo- 
„ la a tutti i differenti vollri Inftituti. Ogni Ordine potrà col 
3, configlio de’luoi più favj, ed eruditi, quando che fia, de- 
3, terminar quelle meditine, e ftabilir que’cammini, chepaif- 
„ ranno più utili e convenevoli. JMi fia lecito iolamente il 
„ dirvi cosi alla sfuggita ancor due parole in quello propo- 
„ fito . Prima di trema, anni parrebbe ragionev.ol cola j. che 
3, niuno de’ voli ri ialilfe al grado di Maeftro , 0 Lettore , 

„ elfendo l’età avanti più propria per imparare, che per in- 
„ legnare ad altrui . Ma pogniamo ancora , che prima de i 
„ trenta anni fi dia termine a gli Studj, e s’imprenda .Puf- 
„ fizio di Maeftro : alméno per otto anni!; potrà il giovane 
„ Religiofo efercitarfi come dilcepolo nelle Scuole. Di quelli 
-i.”.' . etto 
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„ otto anni fe ne dovrebbe fpendere uno, fe non più, nell' 
„ apprendere la Rettorie a . Quivi non importa inllruire i’in- 
„ gegno , perchè poi faccia pompa di le lidio in componi- 
„ menti ameni, c Poetici , lafciandoh ciò come cofa non ne- 
„ celTaria all’ arbitrio di ciafcheduno . Ma fi vuol infegnare 
5, quella vera, e foda Eloquenza, libera da tutte le bagattcl- 
„ le de’ cervelli fralchcggianti, della quale avete bilogno per 
„ predicar la divina parola, e fcriverc con qualche eleganza 
„ un libro. Qua debbono tendere gli ìnfegnamcnti, e qui eler- 
„ citarfi gli ingegni, coltivando nel medelìmo tempo, orni* 
„ parando le finezze della Lingua Italiana, e Latina. Ballano 
j, due anni per la Filosofia, cioè per la Logica, e per la Me - 
„ taf fica uno, ed un altro per la Fifica. Ove fi lpogii quella 
„ Scienza di molte inutili frondi, e vane quiilioni , ben note 
„ a i Maeflri piq ^intendenti : certo è che due anni lono Tuffi» 
„ cienti al bilogno de gli Scolari . Ma non 'so già dire, fc tor- 
,, ni meglio il far precedere lo fludio della Rettorica a quello 
„ della Filofofia, o pure il contrario. Quando il fenno per ca- 
„ gion della debole età è debole anch’elfp, non penetra il difee* 
„ polo nell’ interno dell’ Eloquenza , c lòia ‘ne odora la luperfì* 
„ eie. Il giudizio de’ laggi potrà ben pelar le ragioni dall’un 
„ canto, e dall’altro. Molto più dovrà pefarfi, quando s’ab* 
„ biano da addottrinare i giovani in quel buon Gufo e Giudir 
„ %io , che è neceffimo per trattare* tutte le dilcipline con 
„ lode. Parrebbe tempo opportuno quello, in cut s’infegna 
„ la Logica , Arte appunto inflituita per formare il Giudizio 
„ a chi brama di diltinguere le ragioni vere da i fofisrai, e di 
„ rettamente giudicar delle cofe . Arte da cui pendono gli 
„ infegnamenti della Critica , cioè di un’altra Arte diverfa di 
„ nome, fe non di foltanza o di uffizio, dalla Logica , e ne* 

„ ceffaria al pari della Logica per guardarG dal Fallo, e per 
raggiugnere i! vero in tutti gli altri Srudj. Ma perchè il buon’ 
„ Gufto univerfale, e la Critica, e la Logica lolamente allora 
„ ben fi guftano, e s’ intendono, quando fi fono apprefel’al- 
*„ tre difcipline : veggano altri, dove e quando torni meglio 
„ lo fpiegare alla gioventù i documenti della Critica-, e dei 
„ fuddetto univerfale buon Gufto . Intanto egli è evidente , 

„ che non farà buou Maeftro de’ giovani ftudiofi, perche pri- 
„ vo del buon*Gu!lo , e tra-viato ne’ fuoi Giudizj , chi fi rac* 

capri- 
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„ ca k iriccia, chi sbuffa per la collera all’ udir da taluno riprcv 
„ vate le lentenze d’ Aditotele, c antepoftca quelle le fentdize 
„ moderne, e riprefa la troppa venerazione, che tanta gente 
„ ha per uno de’ Ioli antichi Filofofi . Ne pure fa rk folcito di 
,, Gultobuono, chi dark nelle efcandefcenzc, e s’einpierk di 
„ veleno conira coloro, che chiamano alquanto difettofa , e 
„ non affai utile, come potrebbe effere, la moderna Teologi* 

„ fcolaftica. In vece di metterli a declamare, ad efagerare, 

„ e a lcrivere pungentiffìme Satire centra quelli riprovatori 
„ del Peripato, e de gli abufi della Scolaftica : la Ragione , 

„ e il buon Guflo infegnano, che s’ hanno placidamente a di- 
„ faminar cotali cenfure , e fcegliere ciò , che è bene , da 
„ ciò, che è mal penfato e configliato. S’ha da dar ragio- 
„ ne ancora a chi porta parere differente dal noftro , aliar» 

„ che il Giudizio afcoltando la fola Veritk, e non le paffio- 
,, ni, riconofce più fondato, ragionevole, e favio l’altrui pa- 
„ rere che il noftro . Se quelli Cenfori eccedono in qualche 
5, parte, fi dee con ferietk correggere l’eccdfo loro, non in- 
„ famare e deridere poco faggiamente o ciecamente anche il 
„ buon genio, e le fortiflimc ragioni, anzi ogni detto e pa- 
„ rola di chi non parla fecondo le noftre anticipate opinio- 
, r ni, o fecondo l’intereffe noftro. Nè è buon gufto pofeia, 

„ nè alla Caritk Criftiana moftrerk di dar ricetto , chi fen- 
„ za aver prima ben difaminatc le opinioni del Cartefio, e 
„ fenza aver prima ben pratica delle ragioni e difefe fuc, 

„ fcaglia contra di lui e dc’fuoi feguaci ogni villania; o giun- 
„ ge fino a fpacciar francamente per erede gl’ infegnamenti 
„ di quello Filofofo, c per Eretici, e talvolta ancora per peg- 
„ gio che Eretici , i di lui partigiani , adoperando tutta 1 ’ 

„ eloquenza e l’ arti per far credere falfa, pericolola, e con- 
„ traria alla Fede una tal .dottrina, e per armarle contra la 
„ più. venerabile autoritk , e i più riveriti Tribunali della 
„ Cattolica Cbiefa. 

„ Parrk forfè , che ciò fia detto da me per qualche lega od 
,, impegno , eh’ io abbia colla Scuola del Cartefio. Ma io fola- 
,, mente per l’amore della Veritk e del buon Gufto,' ho ere* 

„ duto di non dover qui tacere. Poiché in quanto al Cartefio 
,, nulla ftimo , nulla abbraccio del fuo , fuorché quello , eh’ 

„ egli colle ragioni robufte alla mano mi perfuade . E so eh* 

, . e & U 
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5) egli ha prefo non pochi abbagli , e ha fcritto molte ingegno- 
si fé si , ma vane vifioni ; eifendo bensì un Ingegno acuufhmo 
„ ed eccellente, quale fu ancora Arinotele ; ma non ellcndo 
„ nè egli , nè lo Stagirita uomini infallibili , e regole certe del- 
)) la Verità - L’amore, dico, del Vero, e il defiderio di mira- 
si re in altrui quel buon Gulto, e quell’ ufo della Giuflizia, e 
„ della Ragione, che tanto nell’ opere , quanto ne i giudi zj , 
„ auguro a me (ferto : mi fanno dire , che nel giudicare altrui 
„ convicn por mente, che finterete proprio, e le proprie an- 
, y tici pace opinioni incautamente non fi vertano del manto del 
,, zelo pubblico., e abufino l’ autorità fuperiore ; che bifogna 
,, rtudiare i difetti o eccelli delle opinioni altrui, ma non men 
,, rigorolamente c finceramente rtudiare e conftffare quei del- 
,, le opinioni proprie j che chi non loffre d’effere nelle dottri- 
„ ne delicate delia Teologia trattato cosi di leggieri per Ereti- 
,, co , molto meno dee caricare altrui' di nomi odiofi , e con 
, y cosi- prccipitofe fentenze , e fenza baftante cognizion della 
„ cauta , nelle dottrine più libere della Filolofia , lortenute da 
„ uomini Cattolici c pii , e dimortrate non ripugnanti a i cer- 
„ tiflimi Dogmi della Rcligion Cattolica. Altre cole potrei di- 
,, re, ma dirò tutto in poche parole , aggiungendo: che mu- 
si no dee giudicare altrui con altre leggi, che con quelle, col- 
si le quali vorrebbe -egli’ Hello effere giudicato da gli altri ; al- 
„ trimenti ne rimarrà offèla la Giuftizia , la Ragione, e la Ca- 
„ ntà Criiliana . 

, ,, Ritornando dunque nel nortro cammino, diciamo, o pru- 
„ dcntiffimi Reìigiofi , che rollandovi cinque anni da fpende- 
,, re, quelli potrebbono da voi dellinarfi tutti alla facra Tco- 
„ logia. Parrà forte una faticola e malagevole imprefa 1’ uni- 
„ re inficrae la Scolafhca purgata dalle lue fuperfluità, e fpi- 
j, ne, colia maeftofa gravità delia Dogmatica , e delle contro- 
„ verfie Ecclefialtrehe . Ma in effetto non farà poi difficile 
,, quella operazione , e riufeirà col tempo lapontiffima tanto 
„ a i Maeftri, quanto a i dilcepoli . Oitre a ciò voi fapere, che 
„ i Dogmi e le Controverfie nella Teologia perfettamente non 
5 , fi pedono intendere e trattare lenza ridona Ecclefiartica e 
„ profana , e lenza una più che mezzana cognizione de i San- 
„ ti Padri-, e fenza qualche buona tintura della Lingua Greca 
„ e dell’ Ebraica : laonde farebbe da delidcrarfì , che gli fluden- 
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„ ti , mentre danno opera alia Teologia , averterò tempo de-. 
„ terminato, in cui per fc Udii apprendertelo l’ Moria fuddet- 
„ ta , e la Storia Letteraria de gli Scrittori lacri , come pure 
„ molti altri punti dell’ erudizione Ecclefiaftica , avvezzandoli 
„ nelle Librerie a conofcere per tempo i Concilj , c i SS. Pa- 
„ dri , a diflinguere i lor libri veri da i fallì, la loro amichiti. 
„ e dottrina , e fintili altre cofe necelTarie per eflere compiuto 
„ Teologo. Qualche tempo, qualche giorno potrebbe dcfti- 
„ narfi per conferire infieme di quelle erudite materie, nè po- 
„ co gioverebbe , che ad uno ad uno gli Scolari ne facelfero , 
„ e recitafiero un compendiofp ragionamento . Che fe tanto 
„ non potcrte ottenerfi , convien'e por mente, fe reftringendo 
„ lo Audio della Teologia a quattro anni , la maggior parte 
„ del quinto fi potelfe conlecrare all' Ecclefiaftica erudizione ,. 
„ fìudio dolciflìmo ed utiliflìmo a chi tratta le graviffìmc dot- 
„ trine della Chicfa . Converrebbe eziandio determinare un 
,, qualche tempo, incui fi de He' opera alle foprammentovatc 
» Lingue . Con quello buon lapore di Letteratura , e co i lu- 
„ mi della purgata e nobile Teologia compiendo i giovani il 
„ corlo del loro difcipolato in otto anni, potrebbono pofcia con- 
„ tinuare da per se gl’ imprefi ftudj, o rivolgerfi a quella prò- 
„ feflìone di letterato , che più loro piacclfe . Quando amaf- 
„ fero la Morale Teologia , farebbe lor facile il far palleggio 
„ per impararla ad altri Macftri , o pure a i Libri foli che 
,, ne tratrano. Fatti polcia che follerò i rigorofi neccflarj efa- 
„ mi, l’età, c il merito porterebbe i più valenti alle Cattedre, 

„ per quivi comunicare ad altrui, e nel medefimo tempo mag- 
„ giormente ftabilire nella propria mente le cofe imparate . 

„ Non affin di difendere qualche inutile c vana opinione, ma 
„ per foftencr fode e giovevoli fentenze , fi dovrebbero per- 
„ mettere le difpute pubbliche o private . I premj , gli ono- 
„ ri , e i gradi proporti avrebbono contindamente da accen- 
n dere il cuore di chi ftudia ; il tempo tutto fi vorrebbe fpen« 

„ dere con lavia economia . In una parola, fi dee fare in gui- 
„ fa, che tutti i giovani portano divenir letterati ; e quei che 
„ partono divenir tali , ancora lo vogliano; e quei che Io vo-. 
y, gliono, non ceflìno di volerlo giammai . Se con quello zelo , 

„ e in tale o altra fimile forma fi addottrineranno i voftri Re- 
» ligiofi , oh come ampiamente fiariran le Lettere per le Cit- 
> • , tà Ita- 
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A Italiche . E ben a voi , fapicntilfimi Padri , più che a gli 
„ altri tocca l’ aggrandire l’Imperio delle Scienze , e delle Ar« 
„ ti liberali ; perciocché fciolti dalle cure lecolarefche , c da 
„ tutti i penfieri del corpo, unicamente potete, c dovete at- 
„ tendere a migliorar l’animo vollro colle Virtù morali, e ad 
„ abbellir la mente colle Virtù intellettuali . Via più ancora 
„ dovete ora confortarvi a quella generolà imprela , mentre 
„ vi percotono l’orecchio le preghiere di tanti altri , i quali 
„ nel riformare e migliorar le Scienze fperano dal voftro buon 
„ zelo incredibili foccorfi , e bramano unitamente con voi di 
„ riporre in trono l’ottimo Gufto delle buone Lettere . Nè per 
„ quanto mi fo a credere, alcuno ci l'ar'a che rilponda , effere 
,, temerità, o non effere lecito il mutar l’ordine , e il filìema 
,, de gli Studj Religiofi, come quello eh’ è (lato folennemente 
„ ftabilito da i favj Antenati, e confermato dall’ ufo , e dall’ 
„ olTervanza de i Succefi'ori . Imperciocché la medefima autori- 
„ t'a di cambiare ( tnalfimamcnte in meglio ) le cofe, rifiede 
„ ora non meno in voi, che ne’ maggiori veltri ; e quegli -ftefli 
„ maggiori oggidì approverebbono i noftri configli , perchè ri- 
„ volti alla maggiore utilità, e gloria si di voialtri, come di 
„ .tutta l’Italia. Dirò ancora di più : quando alla defiderata 
„ Riforma delle voltre Scuole folle per avventura uccellano il 
„ confentimento della S. Sede, voi dovete ben tollo promct- 
„ tervelo dal fantiflimo noflro Pontefice Clemente XI, a cui nul- 
„ la può accader di più grato, quanto il veder crcfeere ne’po- 
„ poli Cattolici, e fpezialmente ne’ Religiofi Tamore della Pie- 
„ t'a, el’amor delle Lettere, due pregi, che in lui fono emi- 
„ nenti . Che dunque ora potrà mai interporfi dal canto vo- 
„ ftro all’adempimento di cosi nobile difegno ? Non la dap- 
„ pocagginc , non l’ invidia , non la poca conol'cenza , non 1* 
„ alterigia parto alle volte dell’ ignoranza, non il difetto de’ 
„ mezzi , non altra vii palfione ; che tali abbomincvoli af- 
„ fetti non deono , nè poflono allignar ne gli animi voftri . 
„ Per lo contrario vi debbono a quella imprefa animare, e 
„ fpingere lenza indugio il voftro zelo , e la vollra obbliga- 
j. zione, i prieghi comuni , il bifogno della Chiela, le leggi 
„ delle vollre Congregazioni , lo fplendor dell’ Italia, e la glo- 
„ ria di tutti. Il Cielo fteflò vi va dicendo: Quegl*) chef* 
Vita Mur. N n ran 
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„ rati dotti , riluceranno conte lumi del firmamento ; e quegli , 
„ che ammaefireranno gli altri nella giufii^a , rifplenderanno 
„ come Jìelle per eternità perpetue . Cotanti motivi, che certa- 
„ mente vi ilanno davanti a gli occhi, non poflono non con- 
„ figliarvi a follecitamente divilar le miniere di riftabilire ne’ 
„ voftri Chioftri le Scuole, di migliorar le già ftabilitc , e di 
„ proccurar per 1 ’ avvenire con Gngolar premura l’ accrefci- 
„ mento delle Scienze . Chi farà quegli fra voi, che dimen- 
„ tico dell’ onor proprio , e della gloria della tua famiglia , 
„ non fi voglia una volta muovere, o muovere altrui a sì fac- 
n ta im prefa ? Chi non concorrerà almeno co i buoni confi- 
„ gli, almeno col buon defiderio? Quello al fine farà eziam 
„ dio buon argomento del voflro bel genio. Ma le taluno in 
„ vece di far ciò, più lofio fi adirafle contra di quella lana 
„ e modella perfuafione, e defideralTe che non fi foffe llam* 
„ pata, e non conofcelfe almeno, che qui fi configlia il me- 
„ glio alle Comunità Religiofe : io lafcio penfare a i più fag- 
„ gi, quale argomento fi dovefie trarre dallo llrano operare 
„ o penlar di coltui. Intanto io prego ciafcuno di voi, che vo- 
„ gliate farmi la giullizia di riconofcerc , che io non avrei 
„ prclo a feri vervi quelle poche, forle non iourili olfiervazio' 
„ ni , le non avefiì una Ihma e un affetto Angolare per gli 
9 , venerabili Ordini vollri, a i quali auguro dal Ciclo ogni bc- 
j, nedizione, e confermo il mio dtvotilfimo olfequio. 
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# * 

N u m, Vili. - ' 

Lettera del Signor Bernardo Trevifano al Muratori , che 
finalmente gli fi era fcoperto per Antonia Lampridj , 

♦ * 

„ TO ho venerato per lungo tempo la virtù del Lampridjv 
» X febbene a me ignoto ; ho venerato quella del Sig* Mu- 
» ratori, benché feco non m’accorfi di avere corrifpondenza. 
» Ora però a quell’ ultimo debbo profetare la maggior venera- 
» zione, e perchè ho da unire il fentimento, che nudriva per 
„ il fuddetto Lampridio, e per il debito che riconofco alla tua 
j, bontà per l’amicizia che m’offerilce. Se non mancai adun- 
„ que d’efcrcitare le parti di un cordiale rifpetto verfo di una 
„ perfona che non conofceva , fi perfuada pure, che cercherò 
5) maggiormente d’ ufarlo verfo chi ora conofco dotato di tan- 
„ to merito; e V. S. llluHriftìma calcolando non folo riguardo 
„ mio l’impegno che ho contratto di fervirla, ma riguardo 
„ luo i motivi tutti, per cui debbo pregiarmi di farlo, ufi me* 
,, co la fua autorità, non con quelle milure, che permette una 
„ conofcenza recente , ma con quel libero modo , che vuole 
„ un antico e reciproco amore. Quando mi giunga l’ Involti- 
„ no, che refìò fervita inviarmi, ma che peranche non m’è 
„ giunto per difetto del corriero, non mancherò di cercare , 
,, che relti ubbidita. Quando in cofe maggiori fi compiacerà d’ 
„ impiegarmi, non tralafcerò d’invelligare que’modi, che pof- 
„ tono accertarla della mia affettuofa ralfegnazione ; e quando 
„ abbia il felice incontro di poterla fervire, lo farò tempre con 
■>, quella cautela , che mi prefcrive , e con quella fede che vuo- 
„ le il mio elfere, e la benigna confidenza che meco prende . 
„ Io poi non mancherò parimente a tempo opportuno di va- 
„ lermi della fua virtù, e di quella lodevole ingenuità, che 
„ in V. S. Illuflrifs. riconofco, comunicandole qualche miaim- 
„ perfetta fatica anzi forfè in breve le trasmetterò il mio 
„ metodo Filòfofico, di già compito, che dilegno di pubbli- 
,, care, e che ho quell’oggetto per far, quanto pollo, rav- 
„ vivare la nollra sfortunata Repubblica Letteraria. In lom- 
yy ma fia libera, ed ingenua da qui innanzi la noltra corri- 

Nn ^ fpon- 
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„ fpondenza ; e per me rinuovo allo fmafcherato foggctto nuo- 
„ va profeflìone del mio edere. .»• 

„ Venezia z< 5 . Gennaio 1708. M. V. cioè 1709. 

< 

N u m. I X. 

r 

* , < , 

Lettera ài Lamindo Pritanio ad uno degli Autori del 

Giornale d' Italia. 

5) V. S. Ululi ri Hi ma ( già l’ho veduto ) è fiata fatta 

J3 I J nel Giornale XXI. fogl. 429. menzione del mio Trat- 
, „ tato De Ingeniorum Moderazione in Religionis negotio , Oatn- 

„ pato in Parigi nell’antecedente anno 1714. Le mie obbli- 
5 , gazioni verfo di lei per quello non fon poche; ma le farei re- 
9 , fiato anche maggiormente tenuto, e piò mi farei rallegrato 
3 , meco {letto, s’ella avettè pollo menre in tal congiuntura ad 
5 , una certa particolarità, con informarne eziandio il Pubblico 
„ tutto. Leggefi ivi nel Lib. I. Gap. XI. face. 85. Certi quoque 
„ Judices Catboliccc doftrinte funt Romani Pontifices , colla giun» 
,, ta di quelle altre parole : Quibus eadem conjentit Ecclefta . 
,, Parimente nel Lib. I. Cap. XVIII. face. 151. li legge : Roma - 
„ no Pontifici aliquod decernenti Dogma (qui è aggiunto : cui 
„ ajfentitur Ecclefta univerfa ) credendum e fi ; dtvinceque Fidei 
„ aJJenfus buie Dogmati accommodandus . Cosi in due 0 tre altri 
„ luoghi la medelìma giunta comparifce. Ora non mi par già 
„ chiaro, qual veramente fia il fignificato, e quale la inten- 
„ zione di si fatte giunte, nè fe tendano effe a limitare un pre- 
„ gio della Sede Apollolica. Ma comunque fia , è fuor di dub- 
„ bio non elfere mie le giunte fuddette , e non aver io mai 
,, penfato a modificare la infallibilità de’ Sommi Pontefici prò» 
3, nunzianti dalla Cattedra in materia di Dogma . Solamente 
3, in Parigi fono fiate fabbricate clfe Parentefi , ed inferite , 
„ fenza mia faputa e contra il mio volere, nel corpo dell’ Ope- 
3, ra mia . La fentenza della infallibilità luddetta l’aveva io 
3, aflcrita puramente , e fempre la ho luppofta in etto Libri 
„ lènza modificazione , ficcome può vederfi nel Lib. I. Cap, 
XVII. face. ij\ 6 . e in tutto il Capo lulfeguente . Anzi la- 
re bb e 
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rebbe riufcito inutile lo fiefio intero Cap. XVIII. qualora avef- 
„ fi avuto il lentimento, che forfè fi è voluto infinuare colle 
„ giunte lopraddette . Vero è, che inutile altresì può dirfi il 
„ voler io perluader quello a V.S. Iilufirifs. da che ella {Itila ed 
„ altre perione a lei ben note , ebbero in mano la medefima 
„ Opera mia fcritta a penna, prima che pafiafle in Francia ; 
„ e può ella facilmente ricordarli, quanto io fofli lontano da in- 
„ fegnamenti tali . Aggiungafi , faperfi molto bene in Roma 
„ ftefia, non che in Parigi, eflere fiata alterata, fenza mia 
„ participazione, inque'fiti la mente mia. Contuttcciò , per- 
„ chè io vorrei che la notizia del rilpetto da me dovuto e pro- 
„.feflfato alla Santa Sede , nofira Lmpre venerabil Madre e 
„ Maeftra, non fi rifiringefie a pochi, ma fi rendefie, fe fof- 
,, fe poflibile , palefe a tutto il Mondo: mi profeterei molto 
„ obbligato all’amorevol bontà di V. S. Illuftriflìma, fe tor- 
„ nandole un’altra volta in acconcio di ragionare d’efiomio 
„ Libro , comunicafie al Pubblico la dichiarazione di quelli 
„ miei lentimenti, efpofia a lei colla fìncerità, di cui ho iem- 
„ pre fatto e fo profeflìone. Con che ricordandole il mio in- 
,, delebil olfequio mi confermo 

• Di V. S. Illufirifiìma 

„ Modena 20. Febbraio 1716. 

N u m. X. 

Lettera dell' Abate Domenico Lazgarini fen^a data , e fen^a no- 
me , ricevuta dal Muratori nel dì 18. di Ottobre del 1729. e 
riguardante la dijefa di Annibai Caro . 

5, TO rifpondo a V. Sig. Iilufirifs. fchiettamente al mio modo , 
„ JL che non fono flato eccitato da alcuno a prendere la difefa 
„ del Caro , ma dalla fola pietà verfo de' miei , e dall ’ infoppor- 
„ tabil carico , che li vien dato . Il quale fe fofie fiato più dilcre- 
„ to , o le la di lei perfona fofie mcn chiara , 0 in fine .quella 
,, fua Storia non fofie polla in fronte di un Libro , che ande- 
rà per le mani di tutti , io non ne farei quel calo che ne fo, 
e devo- farne . E comecché fia vero, che l’animo luo non 

fia 
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„ fia (lato d’offendere alcuno de i vivi, quello non fa , che noi 
„ non fiamo (lati offefi ,e che non ci abbiamo a difendere . Io 
„ foddisferò a quello uficio in guifa , che l’anima di M. Lodo- 
,, vico, fe Ha in Cielo, come devo fperare, fe ntirb. piacere per 
„ quella parte, che riguarda e la condizione , e la fede , e la 
„ probità , e l’onoratezza di lui , le quali cofe io non lòlo non 
„ offenderò, ma le difenderò in lui più felicemente eziandio di 
„ quello che a me paia efferfi fatto da lei . Quanto poi a lei 
„ io non fcriverò cofa alcuna , ficcome non potrei dirla, ferina of- 
„ fendere la giufìttfa , eòe Jia contraria alla bontà ed erudito- 
„ ne ], uà , e alla convenienza mia , e fi vaglia di quella mia di- 
„ chiarazione per rimproverarmela , fe io mancaifi a quanto 
„ ora afferifeo . Per dar poi qualche autorità all’opera mia, 
„ onde poffa reggere in qualche modo a nomi cosà chiari, qua- 
„ li candidamente dico effere quello di M. Lodovico e il fuo, 
„ tratterò di non picciole e disutili materie . Spiegherò i Dia- 
„ loghi di Platone del comune , tanto infelicemente cbiofati da 
„ M. L o dovi co , eh' egli non ha capito ni un luogo , e dico ninno 
„ di quelli chccbiofa. Similmente difenderò e Virgilio , e Te- 
,, renaio, e Ari fi ot eie , e altri tali uomini niente pili difereta- 
,, mente t affati dal me de fimo di quello che foJJ'e tuff ato il Caro . 
„ Per lo che la maggior parte della mia fatica fi rivolgerà in 
,, cole di Lettere . Nelle quali il contendere è innocente ; e 
„ chi vince rimane con gloria, chi è vinto fenza difonorc r 
„ onde fpero, che non darò paffarempo ad altri che a gli eru- 
,, diti pari Tuoi . Che poi quejìa mia fatica fia per piacerle , 
„ non lo so , nè glie lo prometto . Che non fi a per offenderla , 
„ quefìo lo so , e ne può effer fteur a . Venendo poi alla degnilfi- 
„ ma perfona , eh’ ella intende ( parla di Monfig. Fontanini ) 
„ io l'ho amara, e l’amerò Tempre; ma ho potuto e pollo 
„ confervar nel mio libero animo la (lima e l’amore ancora 
„ per lei : e quello è in poter fuo il volerlo e caldo e fincero. 
„ E voleffe Dio, che la verità, la giuflizia e l’oneftà mi per- 
„ metfeffcro il dilfimular quanto ella fcrive contro del Caro . 
„ L’anima di lui, la comune Provincia , la nazione, la fomi- 
„ glianza degli fiudj mi obbligano a quella diftfa , alla quale 
„ non mancherò in alcuna parte , ficcome fuori di quello non* 
„ mancherò di ubbidirla con amico e fincero animo. 
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N u m. XI. 

Rifpo/ìa del Muratori al P. Gabriele P-oJJi Definitore de i Car- 
melitani del Piemonte , intorno a un pajfio di Ricordano Ma - 
lafpina , e ad altro della fua Prefazione a quello Storico . 

« On tutta (lima , e con applicazione ho letto le el'age- 
« v_^ razioni, le ragioni , e le elortazioni di V. P. Rcveren- 
„ dits. ne i luoi fogli lcritti a difefa dell’Ordine fuo contra di 
,, quello ch’io dilli nella Prefazione a Ricordano . Ho letto an- 
„ cora le minacce, eh’ ella mi fa, le quali nulla mi hanno Igo- 
„ menrato, quantunque elladica di voler procedere ultra mo- 
,, deramen inculpata tutele : il che non so , come fia caduto 
„ dalla penna di un Rehgiofo par luo . Veramente erano fcorlt 
,, tredici anni , da che io diedi alla luce quella Prefazione, len- 
„ za che il di lei facro Ordine avelfe in menoma parte patito 
„ detrimento alcuno dalle mie parole . Tuttavia la delicatez- 
„ za di V. P. Reverendi Is. ne teme col tempo del danno. Quel 
,, eh’ è più, quella fua delicatezza ghigne fino a trovar de gli 
,, sfregi nella Lettera da me feruta al P. Ceva (a) . Intorno 
„ a che l’averne ella voluto far querela meco, le confelfo , 
„ che mi è ben fembrato fuor di ragione ; perchè quella Let- 
„ tera fu (larapata lenza mia faputa, anzi contra mia volontà 
„ dal fuddetto P. Teobaldo ; e però non ne debbo io rendere 
„ conto. Anzi mi figuro, che lo (Iella P. Teobaldo fi maravi- 
,, glierà , che V. P. Rcvcrendifs. abbia trovato in quella Lette- 
„ ra del biafimo contro lo llefl'o Ordine luo. L’Inftituto del 
„ voflro Ordine, ficcome quel de i Domenicani , e d’altri fimi- 
„ li, è di attendere alla perfezion dello Spirito , e alle Scienze 
„ fode, con riderli delle inezie Poetiche. Che le pur taluno 
„ vi fi applica, è ben da lodare , ma quella non è i’apphca- 
„ zion propria de i Carmelitani. E il dir cofa rara ammette, 
„ che altri ci fieno, che coltivino le belle Lctiere . Pofcia io 
„ parlo del tempo prefente , ed ella fi vuol figurare , che io 
„ parli ancora di tutti i Secoli palfati della fua Religione; il che 
„ non mi è mai palfato per mente . 

« ° ra ’ t 

(4)' Quella Lettera del Muratori al P- Teobaldo Ceva fi legge nella rilìampà 
della Scelta di Sonetti di elfo Padre, fatta in Venezia. 
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„ Ora venendo a quel che importa , avrebbe V. P. Reveren- 
„ difs. defiderato, che dopo aver io detto , che San Tommafo 
„ non era capace di palRoni maligne, l’ avelli poi lafciato an- 
„ dare in pace , per non toccare i Carmelitani . Non cosi ho 
creduto io, ed ho voluto anche rifpondere a chi feguitalfe a 
„ credere, che quel Santo Dottore nudrilfe fenti menti contrarj 
,, a i Carmelitani . Facile è il figurarli , che i Predicatori , e 
„ Minori non miraffero di buon occhio nuovi Ordini, che ve- 
„ niflero a mettere il piede nelle lor campagne . Ho dunque 
„ cercato la difefa di S. Tommafo, e mi è convenuto efporre 
„ lo flato d’ allora dell’ Ordine Carmelitano . Oh qui entra la 
„ foprafina Logica e fingolar’ erudizione di V. P. Reverendifs. 
„ a farmi una lunga lezione dell’antichità e fantit'a di elfo Or- 
„ dine prima del Concilio II. di Lione . Mi vuol far toccare 
„ con mano, che già elfo era flato approvato nel Concilio IV. 
„ Lateranenfe, e poi confermato con Bolle di molti lulfeguenti 
„ Papi , e tutti prima del fuddetto Concilio di Lione. Intorno 
,, a che debbo dire a V. P. Reverendilfima , che io farò fempre 
„ prontiffimo a ritrattarmi, qualora io conofca chiaramente di 
5 , elfermi ingannato non folo in quello , ma in altro ancora , 
3 , che riguardi l’altrui riputazione. La disgrazia però vuole, 
9 , che con tutte le di lei copiofe ragioni ella non fia giunta a 
,3 pervadermi di aver io detta cofa che fia conrra la verità, 
3, e neppur contra il vero onore del di lei facro Ordine . Im- 
„ perciocché quand’anche fi ammettefie , che il medefimo fof- 
3, le nato con lievi principe in Oriente nel Secolo XII.' quello 
„ non è niente di difcredito dell’Ordine fteffo* perchè ^cosi fon 
„ nati tutti gli altri Ordini : nè io faccio gran differenza tra 
„ chi mettelfe una gran parte della fua gloria nel venire da E- 
3, lia , e quei Principi , che perfuafi da i loro Genealogilli ten- 
3, gono gii per fermo di difcendere o da gli antichi Romani , 
3, o da i Trojani , o da qualche grande Eroe dell’ antichità.. 
3, Ma noi fiamo in tempi , ne i quali la gente lludiofa non (1 
3, lafcia più menar via come ne i tempi andati . 

„ Quanto a me credo di non aver’ avanzata parola, che non 
fia fondata fui Cap. XXIII. del Concilio Lugdunenfe . Se 
„ V, P. Reverendifs. fcordandofi per un poco di aver intorno 
„ il facro abito fuo, quietamente vorrà efaminar quelle paro. 
„ le, fpero che in vece di condur me nel fentimentp fuo, ver- 
rà 
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h rà ella nel mio. Quivi fi veggono affatto proibiti tutti gli 
„ Ordini Mendicanti, iftituiti dopo il Concilio Larcranenfe IW 
,, con varj divieti fatti a i medefimi, con efentar nondimeno 
„ da. tale Confiituzione i Predicatori e Minori , qua evidens ex 
yy eh utilitas Ecclesìa univerfali proveniens perbibet approbatos . 
>, Se i Carmelitani erano già flati approvati, come ella preten- 
,, de, fe conofciuta la loro utilità per la Chiefa di Dio i quello 
„ era il Grò e il tempo di dirlo. Doveano andar del pari nomi- 
,, nati co i Predicatori e Minori . Non nominandoli, chiara- 
„ mente fe ne deduce, che non peranche era feguita la lo- 
„ ro approvazione, nò peranche fi conofceva la loro utilità. E 
„ le non erano oonofciuti utili peranche , ne viene per confe- 
,, guenza, che potè temerfi , che foffero per effere di pefo a i 
„ poveri Secolari, che li doveano mantenere ( qui mi fa ella 
„ un’ingiuffizia col non voler vedere, ch’io dico, e dico an- 
,, che dubitativamente, oneri Chrijlianorum Reipublicte , e non 
,, già oneri Ecclefiee ) c che già erano provveduti di due al- 
„ tri nuovi Ordini Mendicanti, che badavano al Ui fogno fpi- 
„ rituale de’ Popoli. Ma come, fe ci fon tante Bolle de’ Pa- 
„ pi precedenti , che dicono approvato qued’ Ordine prima 
,, del Concilio Lugdunenfe , e poi le Lezioni del Breviario , 
„ e poi il Bellarmino , e tant’ altri Autori ? Padre Revercn- 
„ didimo, toccherà a lei l’accordar quefte pive. Io per me 
,, do forte in un Tedo autentico di un Concilio generale , 
,, celebrato da un Papa Santo . Se avellerò faputo quei del 
,, Concilio le ragioni, che ora vengono addotte da V. P. Re- 
„ verendifiima ( e non avranno mancato i Padri Carmelita- 
,, ni d’ allora di dir quel che potevano in lor favore al me- 
„ defimo Concilio ) e quelle fodero fiate quali ora vengono 
„ fuppode : non avrebbono mai que’ Padri lafciato di unire co 
„ i Predicatori e Minori anche i Padri del Carmelo . Non 
„ avendolo fatto, giuridicamente fe ne deduce, che tali ra- 
„ gioni mancarono . Ma che fi dee dire de’ Carmelitani ? 
„ Non altro so veder io, fe non che i medefimi fchivarono 
yy la total loro definizione e abolizione , perchè eorum injìi- 
„ tutto Concilium generale Lateranenfe IV. praccjjìt . Del re- 
„ fio il Concilio Lugdunenfe non gli approvò, ma folamen- 
„ te concedette, eos in fuo Jìatu m anere , donec de ipjìs fuerit 
yy aliter ordinatum : cioè finché la Chiela determinaGc fe fi 
, Vita Mur. Oo ave- 
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„ avevano da approvare , come s’ era fatto de’ Predicatori e 
„ Minori, o pure da abolirli. 

„ Ora giacché io non so veder altro nelle parole d’effo Con- 
„ cilio fc non quello, che io ho aderito in difela di S.Tom- 
„ mafo , e non già per offender il vcnerabil Ordine de’ Car- 
n melitani, pel quale io non ho mai avuto nè odio, nè fprez- 
„ zo : fupplico V. P. Rcverendiffima di perdonarmi , fe non 
„ mi truovo in iftato di ritrattar quello , che credo ben fon- 
„ dato, e che ritrattandolo crederei contrario alla Verità. Mi 
„ truovo bensì difpofto, qualor mi fi prefenti occafion pro- 
„ pria, di lodare il di lei facro Ordine, che al pari di tutti 
„ gli altri approvati dalla Santa Sede io (limo e venero. An- 
„ zi credo, che avrò congiuntura di poter dire al Pubblico, 
„ che dopo il Concilio Lugduncnfe i Carmelitani furono cre- 
„ duri utili alla Chieia ; e lo dirò volentieri. Quello è quanto 
„ io poffo rifpondere allo ftimatiffirao foglio di V. P. Reve- 
„ rendiflìma , al cui fervigio mi offero tutto , fupplicandola 
„ intanto di perdonarmi, fe non le ho rifpollo di proprio pu« 
„ gno per trovarmi alquanto indifpofto . Difpofto bensì" a i 
„ fuoi riveriti comandamenti, con tutto TofTcquio mi protetto 

Di V. P, Reverendi 

. Modena 28. Aprile 1739. 

.N u m.. XII. 

Lettera del Muratori al Canonico AleJJto Simmaco Mazzocchi 
in propojito del di lui Trattato de Afcia. 

. • •• > 

„ TT’.Inalmente ho potuto leggere, ed ho letto con quel pia- 
„ _|7 cere, che producono tutte le cofe di V. S. llluftriffi- 
„ ma, la lua nobil fatica intorno all ' Afcia Sepolcrale , ed ho 
„ trovato gran copia d’ erudizione , e fpezialmente illuftrata. 
„ .quella parte, che riguarda gli ftruraenti ufati da alcuni Ar- 
„ telici: del che fiarao tenuti a lei. Nulla dico del difeerni- 
„ mento Critico, nulla, dello ftile leggiadro, nè d’altri pregi, 
„ che tono già noti in lei . Quello di che fpezialmente mi 
„ fon io compiaciuto in leggere quello fuo nuovo parto, fi è 

la 
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„ la faviezza , il buon garbo , e 1’ amorevolezza con cui ha 
„ trattato quello argomento. Ho veduto me fteflo condotto 
„ in campo , me impugnato e corretto ; ma fenza che me 
„ ne dolga, anzi con rcftarlc obbligato. Non ho io mai cre- 
„ duto d’elìere incapace d’errare, e trattandoli di cole da me 
„ date al Pubblico, ognuno ha diritto, s’io ho fallato, di pub-> 
„ blicamente feoprire que’ falli . Il punto Ila a farlo in tua- 
„ niera onelìa. Certo sa ben farlo V. S. IlluflrilTima , c però 
„ eccomi a ringraziarla per i’ onore compartitomi nello ftelTo 
„ tempo, che m’ha fatto alquanto di guerra; ed eccomi a 
>, rallegrarmi con elfo lei per quella fua bella DilTertazione . 

„ Cosi facelfcro altri, non lì vedrebbono tante guerre fra’ 
„ Letterati , che fcandaiizzano , e recano non poco danno e 
,, diferedito alle Lettere . Per non aver io approvata 1* opi- 
„ nione di chi ella sa intorno all’ Afcia Sepolcrale, non folo ho 
„ perduto la di lui grazia, ma mi fon guadagnato contra mia 
„ volontà un nemico. Piò volte egli aveva criticato me in 
„ altre fue opere : non me n'era offefo io, continuava l’ami- 
„ cizia nollra. Una fola volta, che mi fon mollrato di pare- 
„ re differente da lui, ed ho detto ciò che io credeva, aven- 
„ do egli rteflo defiderato. che lo dicefiì : quello è flato un 
„ delitto. Quel che più mi ha lorprefo, quantunque io non 
„ avelli in addietro parlato fe non in lode, nè mai avelli im- 
„ pugnato alcun fuo detto, e carreggialfimo come amici; pu- 
„ re l’Anno addietro in Roma dilTc a Pcrfonaggio, ch’io ve- 
„ nero, e che certo ama V. S. Illullnflima, parlando di me : 

,, So n treni anni , cb' io /offro que fi uomo . Noft pollo fe non ac- 
„ cufar la mia poca fortuna , perchè non ho mai mancato 
„ di rifpetto a lui; e del fuo merito, e del filo raro talento, 

„ che veramente liimo, ho parlato fempre con chichclfia in 
» lode. Pazienza. Sia lode a V. S. Illuilriffima e ad altri fuoi 
„ pari, che tanto lanno, e pur fanno anche (limare, e coni- 
„ patire, cd amar gli altri, che fanno quel poco che polfo- 
„ no in ben delle Lettere. 

„ Ma lafciamo quelle nenie. Mi fon io rallegrato forte di 
„ trovar dapcrtutto nell’Opera fuddetta il noftro Stg. Segre- 
„ tario Tanucci, dottilfimo, gentiliflimo, la cui prefenza e con- 
„ verfazione a lei invidio . La prego ben di ricordare a co- 
„ tello degniflimo Signore il mio collantilfimo ofTequio, e la 
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Rima perenne , eh’ io profetto al di lui merito . Vedendo 
ancora l’ onoratifiimo Sig. Boncuore Medico di fua MaeRà, gli 
faccia fovvenire, ch’io fon qui tutto fuo divotiflimo Servi- 
tore. A V. S. IlluRrittima ricordo io poi là prometta ch’el- 
la ha fatto al Pubblico di voler dare la raccolta delle Ifcrizio- 
ni di cotefto Regno. L’ allettiamo con divozione da si buone 
„ mani. Ed io pregandola di coni'ervarmi il fuo ttimatiffimo 
„ amore, con afficurarla, che il mio non verrà, mai meno, 
„ le raffegno il mio offequio, e mi confermo 

Di V. S. Illuflrifs. ’ 

,, Modena 26. Giugno 1740. 

• . . « * . • t 

N u M. . XIII. * ' . 

é 

• • 

Rifpofìa del Canonico Maigoccbi alla /addetta Lettera 

del Muratori. * - 


L 


A gentiliflìma Lettera di V. S. Illuflriflima mi ha col- 
mato quella volta di non. poca confusone; si perchè 
non le era preceduto per parte mia il merito nè di altra 
mia, nè di averle drizzato il Libro ( perchè mi prevenne . 
,, il Signor Vannclli ad inviarglielo ) come perchè al mio non 
„ so qual ardimento Ella ha laputo corrilpoodere con fopra- 
„ fina modellia, che ha confitto me, & edificato quei amici, 

„ che pieni della di Lei (lima con indicibil piacere l’ han let- 
„ ta, riconofcendovi i due pregevoliflimi caratteri, che fregia- 
», no la di Lei perfona cioè rara e valla erudizione , per 
,, cui ci sa inlegnare in tante belle Opere cole tanto recon- 
,, dite, con altrettanto di Ecclefiallica moderazione e pietà : 
,, quali cole dovendo andar del paro, pure "hon fanno oggi 
» altrove che in Lei conciliarfi per comporre quel nobile mi- 
» Ho graziofo a gli occhi di Dio e de gli uomini . Quanto a 
,, me per tanto amore e protezione del mioOpufcolo, ne le ren- 
,, do grazie lenza fine. Siccome la ringrazio pure dell’ amo- 
,, rofo e ragionevole sfogo circa quella periona, che ambedue 
» Rimiamo, a cui anche Ella ha faputo nel Tomo primo del 
» di Lei ricco Teforo delle Ifcrizioni, poco fa da me veduto, 

ren- 
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„ render la pariglia non con biafimi, ma. con lodi. Quanto 
„ a Lei, le può badare, che tutti, quanti io so , le rendono 
,, la dovuta giuitizia. Fra’ quali debbono annoverarli i due de- 
„ gniffimi Perlonaggi di quella Capitale , il Sig. Marcitele Ta- 
„ nucci, & il Sig. Buoncore ; 1 quali anche la ringraziano del- 
„ la memoria, che loro conlerva, e le deliderano lunaa vita a 
„ prò delle Lettere. Intorno poi alla mia raccolta d’Ilcriziuni, 

„ ella reiteri un piccolo lpecilegio dopo il vallo Te foro, di cui 
„ V. S. IlluIlrilTima ha donato, e fiegue a donare il Pubblico, 

„ Porrk nondimeno parer nelle Itampe , dopo elìcrfi pubbli- 
,, cate le mie Olfcrvazioni Bibliche, quali fra poco, per ub- 
„ bidire a chi devo, potranno cominciare a pubblicarli; pur- 
,, chè il Signore Iddio li degni per fua nv.fcricordu contortar 
,> la debaliflima mia lalute, e iprztalmente la (ievoxzza del ca- 
„ pò.. Dopo avere meli fono dovuto dire un’Orazione nc’Fu- 
,, nerali della S. M. di Cernente XII. (quale ho fatto conle- • 
„ gnare ad un Signorino della Reai Pageria, perchè gliela ta- 
„ ceffe arrivare ) ne rellai ammalato di ftomaco, & indebo- 
,, lito al maggior fegno . Poco male ; purché fi continui la 
„ buona falute a V. S. Ululi ridi ma, a cui con inalterabile of- 
„ fequio bacio riverentemente le mani 

„ Di V. S. Illuftriflima 

„ Napoli 16. Luglio 1740. 

* t. , ‘ . . » ■ , 

N u m. X I V. 

Lettera del Cardinale Angelo Maria Querini al Muratori in pro- 
• poftto del Martino di S. Tommafo Cantuarienfe . 

». r 4 | • 

. ; . • ; • : Brtfcia 9. Marzo 1743. 

V ; . » 4 I • ' . ' 

• 1 • « j . 

„ O Ono fommamente obbligato a V. S. Iliulìrifs. che fi de- 
» ikJ gna intereflarfi nella mia lalute con fentimenti cosi ca* 

„ malevoli e benigni , quali mi efprime il fuo umaniffimo fo- 
„ glio . A quefto mio unifea 1 ’ ultima Lettera latina diretta al 
,, P. Ab. Trombetti, cd i fogli ancora, che danno principio e 
„ fine a tutta la Deca, nella quale quando alcuna di effe Let- 
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„ terc a lei mancatTe, farei pronto a fopplire con nuova fpedi- 
„ zione da Brefcia però , e non da Rotna ; giacché ben prefto 
„ m’ incammino verfo quella parte . 

„ Ho letto attentamente il Libro delle fue ( cioè delle Let- 
„ terc di Ferdinando Valdefio ) e ne ho parlato piò d’una voL 
„ ta con la dovuta (lima a N. S. quale li dichiara frequente- 
„ mente di fare tutta la (lima delia iua rara e foda erudizione . 

„ Anzi un giorno trattenendomi a lungo con la S. S. lopra tale 
„ argomento, fi fecero molte riflefiìoni l'opra il Martirio di S. 

„ Temalo Cantuarienfe , e non voglio occultarle cola io allora 
„ dicefli, che parve a S. S. di non poco pefo. Dilli adunque, 

„ non poterfi mettere in dubbio ciò che veniva da lei alferiro, 

„ che prudenter egit S. Thomns vìtam esponendo ; reftarc però 
» la difficoltà lopra il comando fattogli dal Pontefice , da cui 
„ affittiranno i Tornirti (ha pretefo di dire gli Scotifli ) doverfi 
„ dedurre, che l’efporre la vira per un articolo non certo ccr- 
„ titudine Fidei, fia cofa lecita, anzi meritoria al giudizio che 
„ ne ha fatto il Pontefice, c con lui la Chiefa tutta, che ve- 
„ nera S. Tomafo per Martire . S. S. avrebbe creduto, che il 
„ modo di ritirarli da tal obietto foffe il foftenerc in primo luo- 
„ go, che S. Tomafo elpofe la vita non per il fatto delle ren- 
„ dite delle Chicle vacanti , ma per mantenere generalmente 
„ lTmmunith Ecclefiaftica , e che quella fi ftabililfe de jure 
„ divino. Alche mi feci lecito di replicare, che quando an- 
„ che fi alfumelfe l’uno e l’altro impegno, non fi arriverebbe 
„ mai a provare ciò che bifogna , cioè eflcre intervenuta in det- 
„ to cafo quella certezza , mediante la quale folamentc fecon- 
„ do i princip) , che ricorrono in ogni pagina del fuo Libro , 

„ farebbe fiato lecito al Pontefice d’ ingiongere a S. Tomafo , 

„ ch’efponefie pure la fua vita. Aggiunfi che il precetto Ec- 
„ clefiafiico non potendo render lecito ciò che non è tale , le- 
„ cito deve fupporfi profondere la vita per un punto d’Immu- 
„ nitk niente meno incerto in fc ftcflb di quello che fia Partir 
„ colo di Maria Vergine prefervata dalla colpa Originale, e fc 
„ lecito è in fe ftcflb , dovrk poterfi praticar da’ Fedeli come 
„ atto di virtù fenza precetto che gli coftringa ad cfercitarlo . 

„ Si moftrò penetrato il Pontefice da quello mio raziocinio , 

„ che refo oggidì noto a molti in Roma, mi pare che merite- 
„ rebbe eh’ ella ripaflafle più diffufamentc il fimo di S. Toma- 
fo, 
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w fo, di quello, che ha {limato dover fare nel fuo Libro; e fe 
„ avrà la bontà d’ indirizzarmi a Brefcia qualche fua replica 
„ alia prefente , tenga per certo , che capiterà nelle mani di ' 
» N. S. che poffo dirle eflerfene già moli rato vogliofo 5 cc. 

... ; • - ■ N u m, XV. 

li * . • . : 

Rijpojìa del Muratori all' Eminenti/:. Querini . 

■ . • • ...• . / ’ 

ii "|\ ff I protetto io fommamente tenuto alla benignità di 

* jLVX V. E. per la confidenza meco ufata dell’ obbiezione 
n da lei fatta alle Lettere del Valdefio , di cui aveva io già 
t, ricevuto qualche barlume da Roma . Veramente mi credeva 

* di aver detto abbaftanza . Vedrò ora di fpiegar meglio il di* 
n vario che patta fra gli atti di S. Tommafo Cantuarienfe , c 
» il Voto Sanguinario. L’ira di Arrigo Re d’Inghilterra contro 
,, il fanto Arcivefcovo, che arrivò poi a privarlo di vita, non 
„ fu per le fole rendite delle Chiefe, per aver foftenute le qua- 
„ h , e patita la prigionia con altri aggravj, anche a i di noti ri 
„ fu lodato il piittimo Vcfcovo di Pamiers , ed altri Vefcovi , 

„ Fu ancora per altre varie inique Confuetudini, le quali pre* 

„ tendeva il Re, che il Santo approvarti, ed egli non volle 
„ approvare . Si leggono quefte pretto il Cardinal Baronio all* 

„ Anno 1164, e nella Vira di etto Santo , Tomo X. Oper. di 
„ Criftiano Lupo pag. 58. la maggior parte delle quali fu con- 
„ dennata da Papa Aleflandro III. fpettanti alle Immunità de 
„ gli Ecclcfiaftici , alle Appellazioni , alle Scomuniche , alle 
„ Elezioni de’ Vefcovi ed Abati &c. Lafciamo andare la difpu- 
„ ta , fe l’Immanità Ca de jure divino. Certo è, che tali cofe 
„ erano ftabilitc nella Chiefa di Dio da i Canoni dei Concilj, 

„ e da i Decreti de’ Sommi Pontefici . S. Tommafo nella Con- 
„ fecrazione fua avea giurato di fottcner quelli Canoni, Decre- 
„ ti c Diritti , e vi fi aggiunfe ancora il Comandamento efpref- 
„ fo del Papa in virtute Obedientia , come cotta dal Baronio 
„ all’Anno 116 3. Può darft, che un Principe di giraffa cofcien- 
j, za malmena tutti quelli diritti , ufurpi i beni delle Chiefe , 

„ e cheil Prelato talvolta non pecchi tollerando tutto, e non 
,, ricorrendo alle Cenfure, così infognando allora la Prudenza, 

» e le crrcottanze . Ma è fuor di dubbio, che fe un Prelato ap- 
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„ provaflc 'tali inique Confuetudini . ed ufurpazioni, gravemen* 
,, te peccherebbe, e farebbe degno di gran gaftigo. Il Santo Ar- 
„ civefcovo ftefio, come abbiam dalla fua Vita, Tulle prime 
„ approvò e confenù . Condoluto il fuo fallo e peccato, fi ri- 
„ trattò, ne fece penitenza , ne dimandò al Papa l’ adduzione , 
„ e l’ ottenne, e da li innanzi non volle più approvarle. 

„ Sicché egli era porto fra due pericoli, cioè o di peccare 
„ approvando, o di perdere la Vita non approvando. In que- 
„ rto cafo m’infegna V. E. che s’ha infallibilmente ad eleggere 
„ più tofto il pericolo della Vita, che il Peccare . Quegli erano 
„ Diritti antichiflimi della Chiela , alia quale non fi può fenza 
j, errore negar l’ Autorità a lei data da Dio, di riltabilir le co** 
„ fe di Difciplina Ecclcfiaflica ; nè certo poteva un Vcfcovo 
„ fenza peccato , e lenza dilprezzq delle Leggi Ecclefiaftiche 
„ acconlentire , che fi abolilfe ciò che la Chiela univcrfale ave- 
} , va ftabilito. Perciò non folo prudenza, ma obbligazione fu 
„ del Santo Arcivefcovo il non approvar quelle confuetudini ; 
„ e perciocché egli foderi la morte per non peccare, efercitò 
„ un atto di Virtù, per cui meritò, che fi diceffe di lui: Beati 
j, qui perfecutionem patiuntur propter Jufiitiam , e che Dio l’ono- 
„ rafie con tanti Miracoli, e la Chiefa il mettefie nel ruolo de’ 
„ Santi Martiri . E tanto più lo meritò, perchè fra quelle in* 
5 , giufte Confuetudini entrava il non potere i Vefcovi fcomuni- 
„ car certe perfone indipendentemente dal Re : il che è con» 
„ tra un Dogma di Fede, avendo Crifto Signor noftro conferi- 
„ ta chiaramente quefta autorità a gli A portoli , e lor fucceflò- 
j, ri, e per confeguente fi trattava non folamente di punti di 
„ Difciplina, ma anche di Fede, e fi potè poi fpezialmente di- 
„ re per quefto, che il Santo morì prò Lege Dei fui. Non ha 
„ bilògno V. E. che io le rammenti ciò che in quello propofito 
„ fu fcritto dall’Angelico , e da altri, ed epilogato dal dottiflt- 
„ mo e fantifiìmo nortro Pontefice Lib. III. Cap. ip. §. 8. de 
„ Canoniz. San 61 . in quelle parole-: J Qui moritur propter aliquem 
,, a Bum Cbrifiiana Virtutis , aut propter deteftationem altcu/us 
5, peccati verus Martyr e fi. E dal Cardinale Capizucchi de Mar- 
tyrio Paragr. 1 7. fu fcritto : Quamvis Pracepta pofitiva non 
„ obligent cum difpendio vira, fi rame n Ecclefiafiicorum fraBio 
„ injungatur in contemtum Ecclefia & Legis Ecclefiafirca , hoc 
„ paBo Pracepta Ecclefia etiam cum difpendio vita fervand a 
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» funi : nam contcmtus Legis etiam Ecclejiafiicee ex pracepto 
„ divino vitandus e fi . .. 

„ Ora da quello cafo è totalmente diverfo il Voto Sangui- 
„ nario inventato da perlonc private per foftenere la Pia len- 
„ tenza dell’Immacolata Concezione. Già fiam d’accordo, che 
„ quella ienrenza è incerta; non contiene Verità, ma lolo Ap- 
,, parenza di Verità, e Probabilità. Pie ereditar . E però fecon- 
,, dochè da Maeilro c’ inlegnò l’Eminentiflimo Lambertini Lib. 
„ III. Cap. 1 9. §. 14. usquequo controversa ab Ecclefìa definita 
„ non e fi , qui tuetur BeattJJtmte Vtrginis fervationem a Peccato 
„ Originali in fua Concepitone , non potè fi non b abere , immo te- 
„ nctur babere formidinem de oppoftta jententia . Non v’ha pre- 
„ cetto alcuno di foftenere tal lentenza, non v’ ha peccato in 
„ negarla, lalciandofi libero ad ognuno l’abbracciare anche la 
„ lentenza contraria con divieto di dire, che il feguitarla fu 
„ Peccato ed Errore. All’incontro abbiamo un Precetto natu- 
„ rale e Divino di conlcrvare la Vita noftra , e di non darla 
„ volontariamente , fe non quando fi tratta di eleggere un bene 
„ ugualmente certo e maggiore, come c il non negar la Fede, 
,, e il guardarfi dal Peccato. In quello calo falta a gli occhi I’ 
„ imprudenza, per non dir la follia 9 di chi vuol anteporre 
„ l’incerto al certo, ciò che non è di Precetto a quello che 
„ fenza dubbio c di Precetto. E tanto più, come s’c detto più 
„ volte, appartfee la deformità. di tal atto, perchè nè pur 
„ la morte di migliaia e milioni di perlone iervirebbe punto 
„ a mollrar, che folfe vera e certa una lentenza, la cui Veri- 
„ tà fidamente fi può aflìcurare, le tale farà dichiarata dal* 
„ la Chicfa. Sa l’E. V. che l’oggetto vero del Voto Sangui- 
„ nario è di confermare col Sangue la Verità c Certezza della 
,, Pia fentenza: il che mai non larà lecito, perchè non lice dar 
„ la Vita per lòftener quello, che è lolamcntc opinione, mcn- 
„ tre fi potrebbe darla per 1’ errore , ohe tempre fi dee tc- 
„ mere , finché la Chiela non decida , dove lìia la Verità . 
„ Per confegtfente fe non fia un’ imprudente Pietà, un lagri- 
„ fizio fpropofitato, e in fine dilonore della Religion Cattoli* 
„ ca, che con tanta pace i Siciliani obblighino le ftelfi a roo- 
„ rir per un’opinione, mi rimetto al luperiore intendimento 
„ di V. E. Vedrà ella intanto, fe ballino tali riflelfioni a to- 
„ gliere l’obbiezione propofta , mentre io palio ad umiliarle 
Vita Mur. P P il 
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M il mio profondo ottequio, e con baciarle la facra Porpora 
„ mi protetto più che mai 

„ Di V. E. Modena 21. Marzo 1743. 

N u m. XVI. 

Lettera del Muratori a Papa Benedetto XIV. in proposito di quan- 
to la Santità fua ave a ferino di lui al grande 
lnquijìtore di Spagna. 

Beatissimo Padre. 

• t 1 

„ ^"^ON tutta «degnazione ho accolto, quanto la S. V. 

„ V a ha fcritto di me nella fua Lettera all’ In qui fi tore Ge- 
„ ncralc di Spagna. Ho veduto, che luna mano ha f parlo 
„ fulmini, e nondimeno dall’altra fono ufciti raggi di fomma 
„ Clemenza. Contuttociò non lafcio di trovarmi in un’ettre- 
„ ma confufione, anzi delolazione ; perchè durerà in eterno 
„ l’Oracolo per me funello ; nè fi potrà levar di mente a 
„ i prefetti c pofteri, ch’io lenza condanna formale fia ita- 
,, to condennato; e che fi pollano credere maggiori anche di 
,, quel che fono i falli e demeriti miei. In quella mia troppo 
,, fenfibile difavventura io non pruovo altro follievo , fe non 
„ nella certezza, che durino tuttavia le vifcere paterne di V. 

,, S. verfo quello fuo fventurato figlio . Animato dunque da 
,, tal fiducia, mi fo coraggio per profilarmi a i fuoi fanti pie- 
„ di, ed implorare per grazia, che fi degni la S. V. di or- 
„ dinarc, che mi fieno indicate le cofc degne di cenfura, ac- 
„ ciocché io potta ritrattarle, e col pentimento e coll’ubbidien- 
„ za lperare di ottenerne il perdono. Cosi dalle ftelfe paterne 
„ mani, onde è venut-a la ferita , verià anche qualche rimedio; 

„ nè reiterò io efpollo a chi col tempo avelie per me un cuore 
„ men caritativo del fuo, Muovafi la fua gran Carità, e quali 
„ ditti anche la G’ufiizia, a concedere tal riftoro al mio pove- 
» ro nome. E qui col bacio de' fanti piedi, e colla più profon- 
j> da venerazione mi rattegno 
* .**. . . • * * 
jj Di V. S, Modena 16. Settembre 1748. 

N u M. 
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Num. XVII. 

Rifpojìa di Papa Benedetto XIV. al Muratori. 

n T ^VEnediflus PP. XIV. Dilefle Fili , Jalutem & Apoflolicam 
n JD Benediftionctn . Il fatto è il l'cgucntc . Per far com> 
n prendere a Monfign. Inquifitore Generale di Spagna, che le 
» Opere de gli uomini grandi non fi proibivano, come effo 
» aveva fatto di quelle del fu Cardinale Noris, ancorché in 
„ effe fi ritrovino alcune cofe, che difpiaciono, e che meri- 
» terebbero, fe folfero fiate fcritte da altri, proibizione, por- 
si tammo 1’ elempio delle Opere de’ Bollandoti , di Tillemont, 

„ di Bolfuet, e le fue.. 

„ Fu quefta nofira Lettera confidentemente data in copia 
„ al Procuratore Generale degli Agofiiniani , acciò vedeffe, che 
„ aflìftevamo la Religione ; ed effo avendoci detto , che la 
„ Lettera meritava d’ edere ftampata in fronte delle Opere 
„ del Cardinale , rifpondemmo, che non doveva nè ftampar- 
„ fi, nè pubblicarfi , e che quando ciò fi avelie dovuto fa- 
,, re , era precifo , che levadìmo la particola appartenente 
„ all’Abbate Muratori , che non era fiata polla da noi per 
„ altro fine, che per comprovare il noftro affunto di non cor- 
,, rere a proibire le Opere degli uomini grandi per qualche 
„ cofa diipiacevole, che in effe fi ritrovi. 

„ ‘Approvò il Padre Procuratore Generale il fiftema: ma non 
„ palparono due giorni, che, Nobis infeiis , diede fuori la co- 
„ pia della Lettera tale quale: ed avendolo Noi rifaputo, lo 
„ facemmo chiamare, gli dicemmo l’animo nofiro con mob 
„ ta chiarezza , e gli proibimmo l’accofiarfi a Palazzo fino che 
„ noi vivevamo. 

„ Un efemplare di quefta Lettera arrivò alle mani del Card. 

„ Querini, che ci lcriffe, che fe anche l’aveffe avuto prima 
„ della (lampa de’fuoi Scritti fopra le Fede, non fe ne larebbe 
„ fervito; e Noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molto be- 

ne, e che nemmeno fe ne prevaleffe in avvenire, perchèquan. 

„ to fi era detto nella nofira Lettera all’ Inquifitore di Spagna 
„ in ordine alle di lei Opere , non avea che fare colla materia 
5, delle Fede, nè coti verun Dogma , o Difciplina. 
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„ 11 contenuto nell' Opere , che qui non è piaciuto , nh che eli » 
„ poteva mai lu fin garfi ì che [off ? per piacere , risguarda la giuris- 
„ dizione temporale del Romano Pontefice ne’fuoi Stati • cammi- 
„ non do fi qui con divafit principj , e non dandofi per veri alcuni 
« f u PP°fl** a ^ tres * alcuni fatti. Ed ella redi pure ficura, che 
5, le le dette cofe fodero Hate inferite da qualchedun altro 
„ nelle fue Opere, non fi farebbe lafciato da quefte Congre- 
„ gazioni di proibirlo : il che non fi è fatto, eflendo pubbli- 
,, co l’affetto che portiamo a lei, ed eflendo notoria la dima 
„ che unitamente col rimanente del Mondo facciamo del di lei 
„ valore, ed avendo mai fempre creduto, che non compliva 
„ disguftarla per diferepanza di lentimenti in materie non 
„ dogmatiche, nè di difciplina, ancorché ogni Governo fia in 
„ poffeflb di proibire le Opere , in cui fi contengono cofe , 
„ che gli difpiaciono , e che non fono conformi ai fuoi fen- 
„ timenti. 

„ Ecco la pura, candida, e vera Storia, fenza rifkfiìoni , 
„ e conleguenze , che ella potrà fare e dedurre col fuo fodo 
„ giudizio, ed infieme offervare, ie abbiamo la dovuta confi- 
„ derazione non meno di lei , che delle lue Opere . Ed in- 
„ tanto con pienezza di cuore abbracciandola, le diamo l’A- 
„ poftolica Benedizione . 

,, Datum Rom * apud Sanftam Maria m Majorem die 25. Se- 
„ ptemhris 17 48. Pontificatut nofiri Anno Nono. 

„ Dileéìo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratori Mutinam . 

N u m. XVIII. 

Epifiola Muratorii ad Patrem Svndicum fgu ReBorem 
Univerfitatis S alnbur genfin . 

„ A Nobili viro Germano Roraam’ petente nuper intellexi, 
„ J~\. quanta animorum agitatio , quot motus in Urbe ve- 
„ ftraoborti fuerint, & quam indigne habeatur adhuc apud 
„ vos, & profeindatur nomen meum. Miratus lane fui, doleo- 
„ que vehementer, & potiflìmum quod audiam, pios fimul & 
», doèlos viros adverfus me conjurationem iniiflfe, atque ut eam 
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inftruerent, unis calumniis ufos fui(Te, & ridendis piane fabel- 
» lis . Nam quod eli ad coetus de Franchi o liberi Muratori , a 
» Pontifice Maximo prolcriptos , quorum , fi vera nubi nun- 
„ tiara funt, auftorem me vultis ; quid ineptius, rogo, exeo- 
„ girari potuit ? Nemo eft qui nefciar, eorum nomen acque in- 
„ ilitutum a Britannia prodiiffe, atque in Galliam & Italiani 
„ proceffifle, nihilque rei mihi effe cum faéìiofis ejusmodi ho- 
„ minibus . Si quis aliter lentie , liceat mihi dicere , ille in- 
„ lanit . Ad Tra&atum vero Lamindi Pritanii de Ingeniorum 
a Moderatione quod attinet , is quidem , ut audio , apud vos 
,, male audit , atque inter Libros a Sacra Congregatone per- 
» culfos recenfetur. Et haec altera calumnia eft. Liber ille, ut 
„ Itali quique norunt , quamquam examen Romanum olim 
„ lubierit, nulla unquam cenfura dignus eft deprehenfus, & 
„ Venetiis recufus in* omnium mambus libere & pacifice vcr- 
„ fatur. Qua ergo confcientia quidam apud vos liniftram de 
?, co opinionem diflemioarunt, arque in ignaro popello adhuc 
„ camdem fovere pergunt? Denique ccrtior fa&uslum, iftic 
„ improbari, iinmo 8 c inter hsereticà dogmata referri, quod 
,, ego de Devotione erga Deiparam & San&os in piis Exérci - 
„ tationibus meis icripfi . Si id verum eft , habeo quod con- 
„ querar de do&rinae veftrte abuiu . Nihil aliud ego aflerui , 
„ quam quod in facro Concilio Tridentino Ecclefia Tanta Ca- 
„ tholica nobis credendum propofuit. Ibi Sels. XXV. Cap. I. 
„ ftatuitur bonum atque utile effe fuppliciter invocare Sanftos . 
„ Hate Tridentini Patres ; paria & ego. Et profeto ab exor- 
„ dio Chriflianaj Religionis Ecclefta nos femper docuit , ac do- 
„ cet, quam nobis proficuum fit ad Sanftorum orationes, au- 
„ xiliumque confugere , ac potiffimum ad Beatiffimam Virgi- 
nem Deiparam, cujus intcrcelfio apud Deum reliquis Sanftis 
« fine comparatone praeftat. Verum fi quis inter vos eli ( quod 
„ difficile jjdducor ut credam ) qui invocationem San&iflìma; 
„ Dei Matris neceffariam quoque ad falutem exiftimet , ac de- 
„ prxdicet : is lane novum in Ecclefia Dei dogma invehit, il- 
„ ludque ab ipfigs Ecclefia; mente & dottrina prorfus alienum, 
,, quse non geminos, fed unumSalvatorem Jelum Chriftumagno- 
„ feit. Neque is a fuperftitione & haerefi abeft , & minime ad- 
„ vertit, quam incaute fan&am Ecclefiam Catholicam exfibi- 
,, landam & culpandam hujusmodi opinione Hacreticis pratbeat. 

Cete- 
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„ CeterumLiber illc meu$ a totannisexcufus, & pluriesrecufus, 

„ inomniutn manibusell, neque Romani Cenfores, nequeullus 
„ e tot Itali® Thcologis quidquam ibi parum falutaris, aut per- 
„ verliedoóìrinxdep r ehendit. Numquid Salisburgi meliorScien- 
„ tia, major Zclus, uberiorve Pietas, quam in ipfaRomaom- 
„ mum Magiiira, atque in univerla Italia? Ne vos quidem , 

,, puto, idopinemini. 

„ Quum. ergo audiam nomen meura , meosque Libros a Sa- 
„ lisburgenfibus tam inique, & Juititia & Carnate relu&ante , 

„ difcerpi, ad te Rcverendiffimum Patrem , atque ad ceteros 
„ Univerfitatis vedrà: Profcfl'ores, querelas meas defero, quos 
„ veluti tanti motus au&ores, Jc incitatores Populi adverfus me 
„ fuifle, fi vera mihi nuntiata l'unt, accepi, petens, ut famam 
„ honoremque meura iftic im merito lalum reìarcire vclitis. De 
„ me fané, qui tamen in media Italia, &fuboculis, ut ita di- 
„ cam , Roman® Sedis , Sacerdos vivo , 8c de dottrina mea 
,, nemo dofius male lentit , nullusque haótenus Librornm meo- 
„ rum Sacr.x Congregationis decreto confixus fuit. Cur quiefo 
„ in me Salisburgenles uni invehantur, indignisque modis no- 
„ men meum divexent, quum tamen nullum ego Salisburgen- 
,, bum lxferim? Si quid vobis minime probatur in Libris meis, 
„ publicis typis & vos in arenam defeendite , non clandeftino 
„ bello certate , neque indomani plebem ejusmodi impofturis 
„ imbuite. Quod fi a vobis, quam julte peto, reflitutionem 
„ fam® non impetra vero, & ne referibere quidem vobis animus 
„ fu : invitum hominem procul dubio adigetis ad vindicandum 
„ a calumniis veftris honorem meum edito aliquo Libro, in quo 
„ fi qu® vobis ac Univerfitati veftr® molefta fint offendette , 
„ non mihi , de vobis , veftroque Gymnafio loqui honorifice 
„ cupienti, luccenfendum erit, led de ignorantia atque Ifnpro- 
„ bitate eorum , qui me indignis modis lacerant , expoftulan- 
„ dum erit vobis . Vale interea ReverendiflTrroe Pater, juftum- 
„ que meum dolorcm exculatum habe. 

. . . * ’ . .t » ...» 

„ Dabam Mutin® I1L Kal. Septerabris MDCCXL, 
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N u m. XIX. 

P. Rcflor Univerfì tatti S alisburgenfii Muratorio. 

\ 

„ A Ccepi tuas, quas contra me & Univerfitatem noftram 
„ r\. veheraenter exaggcrafti , qucrelas , Vir Eximie ac 
„ Reverendilìime , fed qua: conlcientia fuerit 8c adhuc fìt viro 
„ illi Germano, qui dum Romam peteret, informationibus pla- 
,, ne finiltris animum cuum alias, ut audio, pacatiffunum to- 
» tumque ad pietatem compofitum turbavit, non capio . In- 
„ primis enim conjurationcm aliquam contra te hic Salisburgi 
„ fuiffe initam ego quidem penitus ignoro . Secundo illius eoe- 
n tus leu Societatis de i franchi o liberi Muratori a Pontifice Ma* 

„ ximo prolcripta: tc nos authorem voluiffc, otnnino fallum 8c 
,, calumniofutn eft . Tertio dein Traftatum Lamindi Pritanii 
,, quod attinet, eum inter Libros a Sacra Congregatione per- 
,, culfos a nobis recenferi, fimihter a ventate alicnum eli *. ma- 
n le quidem libcllus irte apud nos audiit , & adhucdiim audit , 

„ fed inter alia potiflìmum ex eo capite , quod de lmmacula- 
,, ta Dei Genitncis Conceptione tam viliter lentiat, ut eam jn- 
„ ter leves caufas abjiciat , id quod adeo tantx Dominx ma- 
,, jeflate & fan&itate indignum nobis videtur, ut faltem inter 
„ propofitiones male fonantes, Se piarum aurium offenfìvas fi* 

„ milia effe recenfenda judicemus ; quamvisenim, ut nobis ob- 
„ jicis, non fit Salisburgi mclior Icientia, major zelus, uberior- 
„ ve pietas, quam in ipfa Roma omnium Magiara, aut in u- 
„ niverfa Italia, in cultu tamen ac veneratione Immaculatx 
» vi rginis nulli aut Urbi aut Provincia cedimus : ac vel ideo 
„ jam ab anno lóyy. lolemm juramento in facie Ecclefix quot- 
,, annis renovato nos obltringere lolemus, quod publice ac pri- 
„ vatim velimus pie tenere, affercre , defendere, B. Virginem 
• „ Mariam Dei Genitricem absqtie originalis peccati macula 
„ conceptam effe, prout jam antehac alix celeberrima Acade- 
„ mix, & integri Òrdines fcceruut . Quarto rurlus fallum eft, 

„ quod tibi, Vir Reverendiffime , Germanus ìlle Romam per- 
„ gens viator perfuadere voluir, nimirum a me aut a noilris 
„ inter hxretica Dogmata referri quod in piti Exercit ationibui 
„ tuis de devotione erga Deiparam & Sanflos Icripfirti ; imo 
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„ traflatio illa a te aliquaodo edita vix uni aut alteri noflrum 
„ ha&cnus nota fuit , & ego quidem nihil de ea unquam vidi 
„ aut legi . Ceterum vero duro nuper non clandeltino bello, 
„ fed publice ex cathedra propugnata e(l neceflitas colendi 
„ Bcatillimam Dei Genitricem & Sanàtos, puto quod folide 8c 
„ luculentcr dcmonltratum fit : non eli novum hoc aut inau- 
„ ditum dogma , quod prsitantiHimi Theologi jam antehac do- 
„ cuerunt, & graviflìirus ratiombus Patrumque lententiis fir- 
„ marunt , quin & ìpfius Lamindi Pritanu verba fune Lib. 3. 
„ cap. I 2. Servi tutts bonorariee jpeciem , quam Duliam appella - 
„ mus , non probibemur , fed jubcmur prxfìare SanBis . Veruni, 
,, quidquid fit de Lamindo Pritamo, utique id faltetn facile 
„ pcrlpicies, Vir fapientiflime , quam mala fir h®c illatio : 
,, Beati JJt ma Virginis Dei Genitricts & SanRorum Cultus non 
,, tantum utilis ejì ac bonus , fed etiam necej] arius ; ergo gemi- 
„ «r, & non unus Salvator ejì Jefus Cbri/ìus : hoc namque tam 
„ parum fequitur ,.quam ex necefiitate bonorum operum , 
„ quod Chriltus non latisfecerit . Interim tamen non adllrui- 
„ mus hic neceffitatem medii , aut fidelibus molefti fumus no- 
„ vis praeceptis ultra ea , qu® nobis Ecclefia impofuit per in- 
„ ftitutai varias devotioncs ac feftiviratcs in ordine ad prasftan- 
,, dum cultum eidem Beatilfim® Virgini 8 c Sanébs debitum : ut 
,, proin non videre aut animadvertere valeamus, quod hujus- 
„ modi opinione tam pia & fan&a, occafio prxbeatur hxreticis 
„ S. Ecdefiam exfibilandi 8 c culpandi. 

„ Jam vero quod nomen tuum tuosque Libros a Salisburgen- 
„ fibus inique prolcindi queraris, hoc, qu®lo, non noftr® Uni- 
„ verfitatis vins , fed aliis, qui eruditionc tua abutuntur, im- 
„ puta . Libri tui, qui, ut fama ad nos tulit , multi funt mul- 
tisque cncomiis digniflìmi , in nullius apud nos, quod bene 
,, Icio, manibus hadenus fuerunt ( unico Lamindo Pritanio ex* 
„ cepto), Quomodo ergo qu® non novimus , profeindemus ? 
„ Excanduit, ut fatear , unus aut alter ex nolfris, atque ve- 
„ hementius , nobis etiam invitis , exarfit contra te , Vir pr®- 
„ ftantifiime , led pollquam occafione tu® illius elucubrationis 
„ de Ingeniorum moderatione variis iisque non levibus calumniis 
„ vexati fumus, iplaque Univerfitas \um lua antiqua docendi 
„ methodo palam fuit contemptui habita . V* igitur illis, qui 
», non nifi contcntioncs excitant , nollramque Rempublicam 
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haftenus pèr omnia quietarti gravi Girne turbane intendeiv 
} , tes quidem eruditionibus;, fed qua qu<cJhone$< pr&fìant magi? 
,, quarti xdifìcarionenr Dei , qu* eft in fide, imo Ò ' Jìne dtjcipli ? 
„ na funt, ac Utes generane v ut Apoft. adTinu ioquitur. Ignq» 
„ ice, Vir Revercndiflìme & l'apientifs. fi te cautum effe ju» 
„ beam in his nollris negjotiis; funt enim qui authoritati ma T 
„ gni nominis tuj , quod cibi in orbe iiiterario haélenus con}* 
s> pararti, vel ideo gravicer. pratjudicant, quia fub hoonnomi* 
,, ne do&rinas in vulgus Se incruditami plebein fpargunt, quqs 
*> ipfi Theologi poft longa ftudia foient difcutere. Dolendum 
„ lane eft , nunc temporis ad nobrliflimum, Critices ftudium 
>, juvenes vocari nulla adhuc loiida icientia aut graviori di* 
j, ici piina tin£ìos : dedendum ert, circa illa Fidei myrteria co- 
j, ramliecularibus, ima faeminis etiam difputationes inrtitui, 
», vel faltem propoGciones fieri, circa quaj anirnarum curato- 
j, res contra Eccidi* noftrà hoftes pugnarunt. Hic enim ve- 
„ ro ingeniorum moderatione opus forer, dum non jam Ca- 
„ tholiciicoiitra Acatholicos , fed irti ipfi contra fe invicem age- 
„ re deprehenduntur. Ego quidem aliquos ftepiusmonui, ut 
„ in ignavo popello eruditas quxftiones ac lententias luas, e 
„quocuinque demurn autore depromptas, diffeminare defifte» 
„ rene, cum certe fine icandalo calia fieri non poffent; mhil 
„ tamen egò aùt ahi -effìccre potuimus: uade fa&um eft, ut 
5^ tandem ingerir ani morum colli-fio faéta fit in urbe noilra , 
pidum audire debuimus in- ipfis etiam popinis ab- indotta pie» 
n be difputari de mulo MatnsMilerioocdias, Mcdiatricis Se Ad» 
j, vocaiac noftrx. &c. de cemtudme conlecratae Hurtis, Se Sa» 
fi cerdotis confccrantis &c. h*c quam periculole* quis non 
,, videat? r ' : ?</ ’ 

- . ^ Penique dubitarti, Vir Revcrendiffìme, an animus nobis 
$ fntutus fu libi relcribere , ac Vel ideo minas adjecilli édi* 
j, to quodam Libro te tuumque honorem vindicandi : veruni 
mirari non debuiffes, fi mhil relponfi óbtinuiffes ad Epilto* 
,i lam nullo figoaram figillo , & ad innorninarum quemdam 
„ univerfitatis noftra Syndicitm Icriptam, quiti & per totam ur* 
„ beni in ahorum manibus circumvolitantem pr-ope citius quam 
„ ad meas pervenerit y quod ultimum certe fieri non decuit 
„ inter viros. - ' >.»«.?»•» 

t „ Plura non addam amplius , quia fatis ex his intelligcs , 
Vira Mur. qua- 
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qualia & cum quibus libi ha&enus fuerint hac negotia . 
Nos quidem martc ctiam aperto in arcnam ddeendere non 
fortnidamus, pratertim ubi de gloria Dei Genitrici* agitur, 
nec rerren nos unquam patiemur ab edendis contra nos li- 
bri*, utpote qui pugnare jam didicimus, & ulun» arraorurn 
habemus. In his tamen aliunde delicati* temporibus ne qua- 
fo fu jurgium inter nos, ne quos adificare oporret dcftru,imiis, 
„ & inter nos litigante* rertius, forte pufilius, iuccumbat. In- 
„ terca vero me quod attinet, ceteris noltris Protdloribus ac- 
Do&oribus Accademici* hinc inde difperfis , ac prò more fe- 
„ rias agentibus , fecurum te effe volo de mea finpulari tui 
tuaque eruditionis asltimatione ac veneratione, cuiimoriar. 


v 


Dabam Salisbargi Tertio Kal. O&ob. an. MDCCXL. 

• <-■ • - • :’■•••> . ; : 

N u m. XX. „ 

• • ' •• . - .■ ."••• 

Altera Epijìola Muratorii ad eumdem P. Reókrem . 

„ T^Erleftis Lirteris tuis , Reverendiflicne Pater, utique ga- 
1 vilus lum^ certior nempe fadus, non omma , qua de 
bello nubi litio illato nuntiata fuerant, cum ventate con- 
Icntire . Contra vero dolui , quod fimul fincere fatearis , 
minime a te, tuisque Collegi*, probari Lamindi Pritanii Li- 
brato , immo ctiam improbari ,i ea patiflimum de cauffa , 
„ quod de Immacolata Dei Genitrici* Concepirne tam vili, 
ter Auflor ientiat, uteam inter leve t caujfas abjecerit. Hoc 
afferrum vos intcr propofitiones male fonantes & piarum 
aurium offenjìvas rejicitis. Ad hoc agre vos rulliti*, me in 
lacris Exerciutiombus affirmaffe Devotionem quidem , live 
Invocationem Divini noltri Salvatori* , non autem Deiparas 
ac Sandorum, neceffariam effe Chriltiano homini ad ater- 
nam ialurem . Proinde non nega* qum palanti in Ecclefia 
„ veitra depradicata fueric necdlìtas cuhus erga Beariflimam 
Domini Matrem. Unum te rogo, humamffime & dodifft- 
rae Pater , ut aquivocario nulla huc lcle ingerat , :fed qua- 
le* revera tunt re* , Si oppoftta opinione* , exprimatur , 
Sitne levis , an gravis cauffa , qua ad Immaculaiam Con. 
n eeptionem fpcdat , ubinam Jegiiti apud Pritanium ? Iramo 
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„ is laudai Scoti fficar fententise fe£latores, ncque fe ampleéìi 
„ contrariam affirmat , quamquam ex Summorum Pontificum 
„ conccflione liceat eidem quoque adhaerere . Quidnara ergo 
„ ibi male fonans ? Stiperei ut dicas, nihil aliud ibi impro- 
„ bari, nifi votum dandse vitx prò tutela Scotiftieas opinionis . 

„ At infurgis inquiens, a vobis quoque juramentum quotan- 
„ nis cmitti de tuenda eadera fententia. Verum Se heic aper- 
„ tius exerenda vcftra mers erat. Nam fi opinionem ejusmo- 
„ di voce & fcriptis protegendam fufeepiftis , confilium ve- 
„ ftrum utpote valdc pium 8c ego fucnmopere commendo , 

» Contra fi fanguinem quoque prò eadem obligaftis, veffrutn 
„ erit offendere, an liceat prò opinionibus profondere vitam, 

„ cujus domini non furnus; aut evincere, Quzftionena hanc ex 
„ opinionum finibus in Fidei Veritatem jatn migraffe : quod 
„ nifi praeffetur , abfurdum femper fuerit , Se minime feren- 
„ dum, acquari Dogmata Fidei opinionibus hominum. 

„ Pergis, Reverendiflime Pater, ad caufiam commoti in Ur- 
,, be veffra tumultus , atque ais , pracftantifiìmos Theologos 
„ tradidiffe necejjitatem colenda Beatijjima Dei Genitrici* . Heic 
,, etiam optaffem , ut dilucidius tuam mentem prodidiffes . 

„ Duo piane diverfa funt, Cultus live Honor Sanftis, Se prx- 
„ fertim Sanótorum Regina: , debitus ; Se Invocatio Deipara: , 

„ aliorumque Czlitum. Dogma Fidei eff, honorem habendum Nk 
„ San&is, eorumque Reiiquiis ac Imaginibus, majoremque lon- 
„ ge honorem habendum Virgini Sanétiffima: , qua: ineffabili 
„ privilegio reliquis Sanflis praftat. Haéicnus concordes per- 
„ gimus. Ad Invocationem vero Deipara: Se San&orum quod 
„ attinet, Ecclefia: Catholicae itidem Dogma eft contra Hzre- 
„ ticos veteres ac recentes ftatutum , non folum licere , led 
„ utile etiam ac bonum effe eorum Patrocinium apud Deum 
„ implorare, atque in primis ad Mariae San&iffima: opem cou- 
„ fugere, cujus preces libentius, quam ceterorum San&orum, 

„ Deum audire Se exaudire confidimus . Sed quid Collega 
„ tuus ? illius namque Concionem facram mihi procuravi. Is 
„ Cuhum Se Invocationem fimul jungens , utriusque necefll- 
„ tatem ad ialutem grandi ore deprcedicavit, Se quidem e )a- 
„ ero fuggeffu ad indotlum Populum verba facicns. Non heic 
,, ergo agitur de uno Cultu H/perduliz debito Virgini , quem 
„ tu a Theologis traditum reòlc affirmas . Agitur de Necct- 
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Citate Invocationis ; agitur de novo Dogmaté 5 iti Ecclefiam Dei 
invehendo ; agirur non de afiqua levi Qnodlibctica: Theo- 
logite QuxÓione , fed de re magni momenti, quum trada- 
tur, fperare no? Coelum non polle, nifi ad San£torum, & 
potifilmum Deipara , preces confugiamus . Si aliquis igno- 
rantiam heic & temeritatem Collega tuo objiceret , nefeio 
per quam rimani is cenfuram evaderete Nonne is temere 
agit , qui neque ex divini? Scripturis , neque ex Summis 
Pontificibus , Conciliis , infignibusve Theologis , quidquam 
adfert, & ne adferre quidem poted, ut rem tantam in or- 
bem Catholicum inferat ; & quod mirum ed, Sacrum Tri- 
dentinum Conciiium huc pertrahere audet ?, Arguantur opor- 
tet tot Magiari ac Patres noli ri aut negligenti», aut infei- 
tine , qui nos numquam de hujusmodi obligatione certiores fe- 
cerunt . Quei rurlus vera: Theologise principia novit , qui 
Fidelibus rc£te viventibus Gcelum prscludit, niG Beatiflìmat 
Virginis interceflio pracedat^ quando Ecclefia nos haftenus 
docili* , neceffariano , 1 fufficientemque efie ad tfalutehl Media- 
tori noftri Jefu Chrifii Inv’ocationem- , ex quo omnia , per 
quem omnia ì Ejus autem verba* flint : Si quid petierith 
,, Fntrem in nomine mbo , dabit vcbii. Atque ipfi omnis pote- 
„ ftas in Coelo & in Terra, ipfumque habemus Advocatum 
„ a pud Patrera non prò peccàriS' nodris tantum , fed & prò to. 
„ tius Mur.di. Defiperet autlem quisq'uis aSfereret, prc'ces no- 
^ rtrasad Deum, ejusque confubllàntialem Filium trofica 
nifi Santiorum ipredibus ijuvcntur ;• Ncque 1 huc advocanda 
unquam erunt exorbitantia quadam piorum hoininiun verba, 
qua; ex affe&us fervore ipfis excidcrunt; fed ea ut Theolo* 
gum decet emollienda, & ad faniores Theologi.x leges tem- 
), peranda funt. Ecclefia ha&enus hortata eli , atque exemplo 
„ iuo prasie , ut orationibus nollris ad’Deum interceffionera quo- 
que Sanétorum adjungamus ; numquanr vero Neceflìtatem 
„ praifcripfit, aut id fub Prseccpto mandavit. 

„ Progredì longius nolo, neque moror Devotiones &.Feftivi- 
„ tates quas memoras : nulla cnini invocatio Sanflorum , five 
„ Devotio, Prajcepti communis eli ; Fedivitates vero ad Cul- 
„ tum quidem Sanfiorum fpe&ant, fed vel a non invocantibus 
Sanflos, re£le obfervari lolent ac poflunt . At preterire no* 
lo quod ais, ves nempe nulli 'Urbi , aut Provincia conce* 
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9) derc in cultu & veneratone Virginis. Nimium modelle agis, 
„ Reverendilfime Pater, ditendum eraty vobis etiam conllitu- 
5, tum fuiffe, reliquis Orbis Catholici Provinciis prsftare ejus- 
„ modi cultu acDevotione. At vobis antea perpendendum firn, 
)> an re£le procedatis. Video enim vos velie video magis pios , 
„ magis doftos, quam rcliquam Catholicorum Ecclefiam : hoc 
„ autem vix fieri fine ambitionis comagione potei! , Se quod 
3, pejuseft , a vobis prajftatur, inconfuha vera ac legitima Pie- 
5 , tate. Animad verte, qua?fo, uti zelus non fecundum feientiam 
3, occurrcre potei!, ita & Pietatem interdum deprehendi pof- 
„ fe, qua? non fit fecundum feientiam, quae fuperficialis fit , 
„ quas'etiarn damnanda . Veràrn folidamque Pietatem nos ab 
„ ex ordio luo Ecclefia Catholica docuit , Se quotidie docet . 
3, Non ea certe nobis propofuit Votum prò tuenda jngulis no- 
3, firis ImmaculatÈE Conceptionis opinione , quod an vos con- 
3, cipiatis ignoro. Ncque ea tradidit, necelfarias elle San&o- 
33 rum Orationes ad aeternam falutem * Htec pii Novatores 
3, adinvencrunt; fed eorum Pietas, ubi non fit fecundum feien- 
3, tiam, immo ubi adverletur Dogmatis Ecclefia;, repudianda 
„ eli. Ad hxc niihi fignificalfi, apud vos elfe, qui delicatas 
3, Theologiae QutEfliones in vulgus , atque inter mulierculas 
3, fpargunt. Id fi veruni ed, in iis Prudemiam defidero; ne- 
3, que enim rudis Populi fiomachus fert ejusmodi cibos ♦ At 
3, parcas velini, fi addidero, longius voS a Prudentia recelfit-, 
„ fe, quando ad Populum -ipfum in Ecclefia congregatimi no- 
„ vam do£lrinam detulillis, Prajceptum facientes, qua haéìe- 
3, nus Gonlilii fuerunt , Se injuriam Salvatori nollro inferen- 
5, tes, non quod dedeceat Mediatricis titulo fub aliqua ratione 
3, Deiparam ornare, fed quod fine Mediatrice is Mediator no- 
3, fter elfe apud Deum non polfit. Htcc horreat Ecclefia, fi 
3, ex Conclone iiìic habita deducantur . Hsc rideant Hacreti- 
3, ci , qnibus tamen nuntiandum eli , nequaquam hanc elfe 
„ Catholica Ecclefia mentem atque lententiam. 

„ Ceterum non isego'fum, qui Inbenter in agonem defeen- 
„ dam adveflus obtreflatores Librornm meorum; immo optan- 
3, tem me fateor , ut excitati iftic motus fopiantur , Se ho- 
„ nella aliqua rarione fcandalis enatis remedium adhibeatur. 
3, Veruni fi adhuc detrahere pergetis Libris meis, qnibus for- 
j, tuna melior in Italia eli, quam apud vos, confidanti rebus 

meis . 
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meis. Certe non dubito, quin pugnare didiceritis, & ufuni 
armorum habeatis ; fed fimul curandum vobisreor, ut prò 
Veritate Jc Tana Pictate femper pugnetis. Qua:, Reveren- 
diffime Pater, di£la volo, intano iemper obfequio , quod 
nobiliffimo Ordini veltro , Tibique in primis , debere me 
profiteor. Vale. 


Dabam Mutine VI. Kal. Novembr. MDCCXL. 


N o M. XXL 

lèttera del P. Abate Francefco Rota al Muratori per indurlo 
a riconciliarji coll' Eminenti fs. Qucrini . 

San Niccolò del Lido, Venezia 21. Dicemb. 1748. 


„ T"N Opo che ho avuto l’onore il mele di Luglio pattato 
„ 1 J di conofcere perfonalmente il valore e merito di V. S. 
„ lllultrifs. non folo nelle materie fpettanti alla Dottrina e 
„ Letteratura, ma quello eh’ è raro, e {blamente proprio de’ 
,, grandi Uomini , in una Comma Moderazione d’animo; mi fo- 
,, no Tempre defiderato un’occafione da porermi procurare , c 
„ in certo modo guadagnare la di lei corrifpondenza , ficuro di 
„ averne da ricevere non poco profitto . Fortunatamente me 
„ la prefenta l’Eminentifs. Sig. Cardinale Querini in una Tua 
„ umaniflìma de’ 1 5. corrente, efprimendofi meco in un lungo 
„ paragrafo con le feguenti parole : Ora ebe fono finite le con- 
„ tefe con r Abate Muratori , mi premerebbe grandemente fojfe 
„ egli informato dell' atto eroico da me fatto in ejjermi aftenu- 
„ io di vr.lermi ne i mici Scritti del triplicato quam multa &C. 
„ S. S. ba lodato non una , ma due volte tal mia moderatone , 
„ e me ne ba ringraziato ; atto eroico ba chiamato la medefima 
„ il Sig. Cardinale Cor fini, e come tale l' ha partici poto , e fat- 
„ to gradire al Signor Cardinale Tamburini . Or vorrei , che 
,, V. P. Reverendtjs. fojfe quello , che lo rendejje noto al Sig. 
„ Abate -con dipiu fargli fa per e , effer io difpofìo a ripigliare 
„ il commercio di prima , e a regalarli come avanti ogni mio Com- 
„ ponimento , e (juaft direi a procurarmi un fuo abboccamento nel 
,, paff aggio , ebe faro probabilmente per Modena andandomene 

a Ro- 
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M a Roma . Farei io tutto ciò per effetto della filma, che bo firn- 
,, pre profeffato al mede fimo, e della quale non japrei qual mig- 
» gì or prova potrjje da me dar fi , che ricujàndo di valermi di un 
» arma potenti fit ma ber abbatterlo . Letto il Breve , ebe me la 
j> pr . fintava , ben lungi di rimandar a Roma il medefimo fiam- 
r, poto, come fi attendevano , mi efprejfi e con S. Santità , e con 
rt altri , e mi pare con V. P. Reverendt/s. fiejfia , avermi fatto or * 
„ rote l atrocità delle efprejjìont , quando la mia guerra Ji ridu- 
5, ceva contro una fola P rapo fifone , ebe poteva prcnderfi per un 
« parto di tefla rifialdata nel trattare una caufa , che , fi io non 
» bo creduto la migliore , nè pur bo tacciata di cattiva . Sia dun~ 
„ que V. P. Reverendtjfima il Mentano di quefia riconciltaT^o- 
y> ne da me grandemente defiderata . 

„ Io non ho creduto potere aflicurarla meglio della premili 
» ra di S. E. di riguadagnare il di lei animo, che riportare 
» fedelmente il luo Hello fentimento colle medefime parole , e 
» tono così perluafo della di lei grande Virtù, che non vorrà 
>, farli ilare dal Sig. Cardinale jiè meno in materia di Mode- 
„ razione di animo, e darà la confolazione a gli uomini di me- 
» rito di vedere nmri li due maggiori Talenti d’Italia, che 
„ poflTono edere l'invidia delle genti , e lono il decoro della no- 
,, lira Nazione , anche con vantaggio della Chiela lleffa . Non 
« mi prolungo maggiormenre , perchè crederei poterla fare 
„ giudicare, che avtflì meno itima di quella, che realmente 
„ profeflo , e con efibirmi intieramente a i luoi comandi mi do 
» l’onore di dichiararmi &c. 

N u M. XXII. 

ih * ; 

-j, - .1 Rifpofia del Muratori al P, Abate Rota. 

. •; d i I, • -,n 

n TV /T 1 K ^ orri,,:,a ne 'l’ aver conofeiuto V. P. Reveren- 

» XVX dilli ma , e in lèi'On Suggetto di tanta faviczza , fa- 
» peie , e gentilezza . E un bel laggio me n’ha ella ultima- 
„ mente dato nel lignificarmi le bcnigmflime elprtffi >m dell’ 
„ Emmentifs. Srg. Cardinale Quermi . Con ringraziar lei di 
,, q ledo, la Itappiico ancora di portare all' E. S. i m»ei più 
,, umili ringraziamenti, e di dirle : Aver io ricoonfciuto per 
5,- un atto dell’ innata fua gencrofità il non aver voluto iervirf» 

deli’ 
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dell’ efpreflìone Pontificia con tra di me, quantunque, fé ciò 
fotte avvennto, a me non farebbe mancata difela j perchè 
avrei sfoderata una clementiflìma Lettera di S. S. , la quale 
fpiega la lua mente in maniera, che s’io non conofceflì me. 
detto, potrei gloriarmi di aver confeguita una fanatoria, che 
vai più deila ferita .. Vero è , che eflendomi flato fcritco da 
più parti,- che l’Eminentils. anche dopo il Decreto del Silen- 
zio s è (ludiato di far sfregiare il mio nome con far proibi- 
re la mia Rilpofta quello fa ch’io non fappia ora ben con- 
cordare la diverfitù di tali partite . Ma lafciando ciò che for- 
fè non è certo, e attenendomi a quel folo, che non ammet- 
te dubbio , cioè a quanto con tanta bontù il Sig. Cardinale 
ha fcritto a V. P. Reverendiflima , la prego di aflìcurare S. E. 
che non effendo punto feemara per la palfata controverfia la 
fomma venerazione , che profeto a si gran Porporato , cosi 
mi augurerò in avvenire di poterla maggiormente atteflare 
si a lui, che al Pubblico tutto* Po, e farò fempre un pun- 
to d’ambizione e di gloria per me, pedona di si baffa sfera, 
il poter godere dell’ alta Padronanza e grazia dell’ E. S. 

„ Quanto poi al pretender 1’ E. S. ich’ io mi fia lafciato traf- 
portare dal caldo a impacciare pér iniqua la moltiplicitli del- 
le Fede non neceffarie, fe avette potuto veder la luce la Re- 
plica mia, avrei fperato di far conofcere l’infuffidenza di tal 
pretenfione . Ho io afferita per buona quella Legge ,. l’Jio 
detta fatta con buon fine per ampliare la Piet'a, r e fotampn- 
te ho pretefo edere meglio il moderar effe Fede v \percbè così 
conviene al Pubblico Bene, e alla Carità, la quale defidera 
il Signore, che abbondi ne i facri Pallori : ciò mette in falvo 
la riputazion della Chiefa . Per non avere gl’Illitutori di 
tante Felle ben’ avvertite tutte le confeguenze di quelle Leg- 
gi , non perciò hanno peccato ; e chi le fa ora avvertire per 
configliare il Meglio, non pecca . jNon perialtrod dììc Bene- 
detti lommi Pontefici hanno accordato gl’indulti, le non per 
rifleffo alla Caritk e al bilogno del Pubblico : al che non a-, 
veano fatta mente i Predeceflori p nè da quello fi può dedur- 
re, eh’ effi Pontefici credano, o chiamino mal fatte le pre- 
cedenti iLeggi . Non perchè è fiata richieda la moderazion 
de gli Afiii, con far conofcere, che l’ eccedo tornava in dan- 
no della Giudizia , e del Pubblico Governo , alcuno ha for* 
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^ mata l’ illazione, che dunque fi pretendano inique le vec- 
„ chic Leggi dell’ Immunità , e che ne vien digredito alla 
„ Chicfa. E nè pur S. E. approverebbe, chi per cagione del 
„ patto di S. Agoftino premetto alla Tua Scrittura , e di quan- 
„ to egli dice del Catechismo Romano, e d’altri palli, volef- 
„ fe trarne una pelante illazione, acculando etto Eminentilfi- 
„ mo, quali egli tenga per Dogma ciò che è di mera Difci- 
„ piina Ecclcfiaftica, e tratti da Eretico chi non è del fcnti- 
„ mento fuo . Ma lafciam quelle brighe . Roma ha parlato 
„ abballanza . Torno a dire a V. P. Reverendiflima , eh’ io 
„ defidero d’ elTere quel Servo riverentiffimo , che era in ad- 
„ dietro di S. E. e prego lei di farli garante di quella per 
„ me gloriola Pace . Con che rinovando le protette dell’ in* 
„ violabil mio oflequio, mi confermo 

„ Di V. P. Rcverendifs. 

„ Modena 27. Dicembre 1748. 

N u M. XXIII. 

Lettera dell' Eminenti [fimo Quertni al Muratori. 

Brefcia 9. Gennaio 174?. 

Tj 1 Sprimo in quello foglio a V. S. Illuftriflima la mia con- 
l"^ lentezza per effere fiato afficurato dal P. Ab. Rota della 
gran bontà, con cui era Hata da lei ricevuta la parte fattale 
„ dalmedefimoin mio nome. Nè altro poteva da me alpet- 
„ tarli dal fuo bel cuore, e dalla qualità della noftra amici- 
„ zia, che dura oramai da quaranta e piò anni. Quell’ ìftef- 
,, fe efpreffioni mi era io propollo di fare a V. S. Illudriffi- 
„ ma con la viva voce, quando fi folle effettuato il viaggio che 
„ fono ftato vicino a intraprendere . I cambiamenti da me 
„ fatti circa il medefimo lafcierò che fi rendano a lei noti 
„ dalla lettura della qu\ annetta {lampa, alla quale aggiungo 
„ in pacchetto a parte varie altre ftampe , cioè quell irtene , 
„ che fi tenevano da me alleftite per rendergliele in proprie 
„ mani . Sono ficuro eh’ ella fi degnerà di accogliere quelle 
Vita Mur. Rr P IC * 
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„ piccole offerte con quel gradimento, di cui mi ha dato io. 
„ pallata infinite prove, e di vero cuore mi confermo. 

N u m. XXIV. 

Muratorius Equìti Ludovici Antonio Vernejo . 


9J ✓'■'VUod narras, prxclariflime Verneje, commoram nuper 
„ Ulyffipone adverlus te procellam, idque mei cauffa , 

„ moldlc prof cèto tuli. Is enim ego lutn, qui Eruditis omni- 
„ busviris, qualem te effe a pi uri bus audivi, commoda omnia, 
„ fi poffem, lubentiffimeprocurarem; nuncautcm nequeo, quin 
,, dolca m , quando & lucubratione mea de Lujìtana Ecclefiee 
„ Religione apud.Cives tuos multorum odia , atque invidiarti 
„ te incurriffe accipio. Scilicet non me, ut ferì titulus, fed 
„ te, auftorem ìllius Differtationis ii fomniarunt. Bone Deus 1 
„ quam contra fas, quam injuriofe ! Norunt quotquot viri do- 
„ Ailfimi (ingens nempe cohors) Roma: verfantur, non ab alio 
„ quam ingeniolo meo memoratum procelfiffe Opufculum . Po- 
„ terant ( atque id poflulabat atquiras) a:muli tui in ipfa aeter- 
„ na Urbe inquirere, an revera foetus meus foret, nulloque ne- 
,, gotio veritatem rei tenuiffent. Verum illi prascipites ad judi- 
„ cium progrdfi, minime perfpexerunt, fe intolerandam ftru- 
„ xiffe caluraniam. Ad eam vero eluendam vide, quasfo, qua: 

„ ego prillare poffim . Nihil erit , quod prò tua innocentia 
„ vindicanda confeftim non agam . Quod intcrca poffum , 
„ Dcum teftem advoco, neminem alium, fed me unum ejus- 
„ dem Differtationis Auftorem fuiffe, quod pcrfuafum habe- 
„ rem, naturali juri adverfari, adeoque penitus tollcndam fo- 
„ re novitattm , quam nimius zelus invehendam cenlucrat . 

„ Sed ne heic quidem confilfit, ut ais, quorumdam Ulylfipo- 
j, nenfium contra te conjuratio. Tibi feilieet etiara tribuunt Li- 
n brum Lufuana lingua de re fi a Jìudiotum Metbodo , a Capuci- 
„ no quodam conlcriptum , grande flagitium rati, quod Au- 
„ élor Libri aufus fuerit magiUerium ampere, acLufitanos edo- 
j, cere velie, qua: fit laudabilior Scicntiarum difciplina, in po- 
„ tionbus Europ* Scholis nunc ulurpata. In tuam fanclaudcm 
„ lulpieio ha;c vertitur ; ncque enim ejusmodi argumentum ri- 
,, te pertra&are potuit, nifi qui in Eruditionis ttniverfac Regnq * 

in- 
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„ invidendum fecit progreflum. Nullus autem dubito, quin il- 
„ lius Libri Autori complures etiam plaudant in Lufitania, fe- 
„ licium, ut omnes norunt, Ingeniorum parente ; fed fimut 
,, dolendum , quod alii , & fortafie non pauci, prò beneficia 
„ oblato, non gratias, fed maledica rependant . Hoc idem in 
,, Italia, Gallia, .atque aliis Europa locis contigir, quo tcm- 
„ pore tyrannidi Ariftotelicae bellum intentatum fuit . Quid 
,, confuetudo poflit , quam durum videatur fenibus abjurare 
„ quidquid juvenes didicere, atque aliis tradiderunt, fatis no- 
„ vimus.. Sed fperandum cft fore, ut fenfim in Lufitania defer- 
„ veat tam inconfultus animorum aeftus , rebusque pacatiore 
„ confilio perpenfis , id tandem probetur, quod nunc nimium 
„ precipiti fententia damnatur. Ego quoque in Italia, ubi a 
„ plerisque purgata humanarum graviorumque difciplinarum 
„ Inftitutio obfervatur, Librum ante plurimos annos edidi dct 
„ Buon Gujlo nelle Scienza e nelle Arti , invidiam lubii apud 
„ nonnullos pertinaces adhuc barbarie» methodi fe&atores; fed 
„ brevi iniquis clamoribus fa&us cft finis . Utinàm & Lufitani 
„ tui meliora fa pere tandem difeant, & Medicos falutaria fibi 
„ pharmaca exhibentes odifle definant. Ceterum fis bono ani- 
„ mo velini. Nam etiamfituus foret foetus, uti certiflime non 
„ eft, prior illa Diftertatio, fingulari folatio tibi futurum foret, 
„ in'ca fententia hasfilfe eximio univerfe Ecclefise Magiftro , 
„ Maximo videlicet Pontifici Benedico XIV. ctijusErnditionem 
„ & judicium omnes veneramur. Et quamquam Lufitanas gen- 
„ ti viam aperuifles ad Literas re&ius in pofterum excolendas ; 
„ tuum tamen erga Patriam amorem fapiens quisque ( noli du- 
„ birare ) gratum habebit, juftisque etiam ehcomiis profeque* 
„ tur. Ad ea autem, qux heie fcripfi, luculentius confi r ma n- . 
„ da, fi quid opus erit, meparatum, promtifTimumque fem- 
„ per habebis. Vale. 

„ Mutinse XV. Kal. Apr. MDCCXLIX. 
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N u u. XXV. 

Concluftonc della Lettera , ferina dal Muratori nel 1720. 
al Conte Ciò. Artico di Porcia . 

E D ecco, Riveritiflimo mio Signor Conte, un abozzo de* 
miei poveri ftudj , e dell’ordine , o difordine da me 
tenuto in elfi . Ma vo’ ben aggiugnere due altre parole in- 
torno ad un punto, che è il più elfcnziale di .tutti. Cioè vo’ 
dir francamente ad ogni perfona lludiofa, che di leggieri an- 
dranno a finir male le applicazioni e il Metodo di un Lette- 
rato , s’ egli con tanto ftudiare non iftudia nel medefimo 
tempo due importantiflime cofe, e non le fa eziandio com- 
„ parirc in tutti i fuoi Libri . Ha egli , dico , da imparar fo- 
pra tutto ad effe re Uomo onorato, e Uomo dabbene. Quell’ 
obbligo 1’ ha chiunque entra nel conforz o de’ mortali, e prò- 
fdfa la Divina Legge di Grillo*; ma più debbono attendervi 
le perfone di Lettere, al faperc , ch’egli non vivono nè l'cri- 
vono folamente a fc ftelfi, ma anche al Pubblico, e i lor fen* 
timenti ed efempli padano eolie lor Opere pubblicate ad 
iftruire nel bene 0 nel male infinite altre perfone. Io per me 
avrei bramato, più che altro, di poter fervire in tutte e due 
qucfie lezioni di lodevole, o almen foffribile efempio al Prof- 
fimo mio ; e per conto della prima mi fon ingegnato di tlu- 
diarla, ed anche via via di praticarla ; ma quanto alla fecon- 
da parrà modeflia, ma non è cosi , s’io confederò , che ho 
tuttavia da impararla. Conofco però tanto, che polfo con- 
fortar gli altri a far quello, che non ho faputo far io per me 
fieffo. E primieramente per onore crederà forfè taluno, eh’ 
io intenda la fama, la gloria, la rinomanza, che onore an- 
„ cora fi chiama. Oh a cercar quello, nò che non ha bifogno 
„ Letterato alcuno ch’io l'accenda, e lo fproni . Vi vanno elfi 
„ naturalmente con tutti i piedi ; e v’ha di quelli, che in ve- 
„ ce di allettare la Gloria qual Premio oneflo delle lor fatiche 
„ Letterarie ( il che a niuno è disdetto ) la sforzano per cosi 
„ dire, e la comperano con un traffico anzi che nò laboriofo, 
„ e poco talvolta onorevole ; non potendofi fpiegare , quant’ 
„ arti, maneggi, ed anche viltà e baflezze adoperino alcuni 
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« per accattar lode, e dilatare il loro Nome. Abbiamo infili 
„ veduto a’noftri giorni un Letterato, pure utiliflìmo, a cui 
„ altro quafi non mancava che la botte per acquiftarfi tut- 
„ to il credito dell’antico Diogene. Parlo qui del fodo inter- 
„ no onore dell’ Uomo, che fecondo me confitte in un certo 
„ vigorofo amore del vero, dcH’onetto, del giutto', e della mo- 
„ derazione, e in un abbonimento al contrario. La buona Mo- 
„ rale Filofofìa è quella, che ce ne dà le lezioni, ce ne infegna 
„ la pratica, indirizzando i fuoi precetti a perfezionare l’indo- 
„ le, fe è buona, e a correggerla, fe cattiva : febbene pur 
„ troppo è vero, che, facciali quanto fi vuole, quella male- 
„ detta bettia dell’indole, o fia dell'inclinazione perverfa, per 
„ lo più la vince, e caccia vituperofamente in un falcio tut- 
„ ti i balfami e gli alberelli della povera Filofofìa apprefa in 
„ tanti anni: 

,, Naturar» expellas furca : tamen usque recurri t . 

„ Ora a quella venerabil Maettra de’Coftumi necelfarioè, 
„ che s’applichi non palfaggieramente, ma ex pro/effo, e con 
„ ittudio indefeflo chiunque prende a far l’Uomo di Lettere. 
„ Bifogna ftudiarla per tempo su i Libri migliori , ftudiarla 
j, in fe fletto, e ne gli altri ; e molto più conviene metter- 
„ ne in opera gli avvertimenti in tutti i tempi, luoghi, ed 
„ occalìoni, di maniera che chi ci Ila con cent’occhi addotto, 
„ non peni a crederci, e chiamarci pedone onorate, e quel 
,, che è più, lì fia veramente tale. Giudico io , e meco lo 
„ giudicheran tutti i Saggi, che più vaglia nell’ Uomo un pre- 
,, gio tale, che quello d’eflere gran Letterato ; perchè in fi- 
„ rte fe il fapere dell’Intelletto non è accompagnato dalla vir- 
„ tù dell’animo, facilmente nuocerà più a noi fletti, e ad al- 
» tri, di quel che giovi. Mi fi lafci ora difeendere un pò* 

,, co al pratico con un folo elempio, giacché non lì può di 
„ più in un campo sì angufto. L’invidia è un viliflìmo affetto, 

,, e vizio, che lcuopre gran povertà di cuore, e fe non que* 

„ ffa, certo uno fmoderato e brutto amor di noi fletti. Si ver- 
„ gognerebbe forte Y Uomo , fe ci fotte uno fpecchio , che 
„ glie ne rapprefentatte al vivo tutta la deformità. Nè già tali 
« lpecchi ci mancano: ma il male è, che non fi cercano, e che 
5, pochi vi fi affacciano per configliarfi con effoloro; perciocché 
>, pochi pochiflìmi fi periuadono, anzi nulla penlano d’ averne 
, btlo- 
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„ bifogno * E pure E invidia , che fembra confinata nel fola 
v baffo volgo, ha un dominio vado, abita ne’tugurj, abita 
„ vne’gran Palagi, entra ne’ Tribunali, nelle Comunità ed Uni- 
„ verfitù, e(chi’l crederebbe? ) fin fi arrampica dentro de’ 
„ Chiofiri più fanti, e trova luogo in tutti gli Ordini de’Lct- 
„ terati. Offervifi come quegl’ingegni minori fiieno mirando 
con occhio bieco quegli altri ingegni maggiori ; e fe noi 
„ moflrano in piazza quel torbido loro affetto , gli lafciano 
„ ben la briglia in que’ confidenti ridotti . E chi sa, che que- 
„ gli altri ancora , ove alcuno tenti di fare anch’ egli com- 
„ parfa, quafi che godano il Gius privativo di tutte le belle 
„ imprefe, e debba effere a lor foli riferbato l’eràrio del fape- 
„ re e della gloria, non fi fentano muovere in cuore qualche 
„ tempefta, che probabilmente prefio s’acqueta, ma pure fi 
„ muove ? E quindi poi nafce non di rado quel detrarre affai 
,, facilmente l’uno all’altro i Letterati], il laiciarfi trafportare 
,, a diffenfioni o fegrete o palefi, ad od j , riotte, cenfure, e fi- 
„ no a Libelli obbrobriofi; e tanto più se in una Citti mede- 
„ fima eglino s’ incontrano per via nel fenderò dell’ interef- 
„ fe pel loro mefirere, o della gloria pe’ Libri loro. Certamen- 
• „ te io conofco delle Città, ove nell’abbondanza de’Profeffo- 
,, ri di Lettere non abbonda l’invidia , e fpezialmente mi è 
„ fembrato quello 'un bei pregio della mia Patria Modena- 
„ Ornata effa a’ miei di , più che altre Città. più maefiofe 
„ e vaRe, non dirò folo di Letterati, ma di Letterati infigni , 
„ e celebri daperturto per fe lor Opere , ed Opere di buon 
„ gufio : pure il credito e la fortuna de gli uni non ha qui, 
„ la Dio mercè, cagionato tumulti, nè fatto gran male allo 
„ flomaco de gli altri , e ci fi è confervata , e fi conferva. 
„ tuttavia fra loro la ftima, la buona Legge , e l’amor vi- 
„ cendevole- Ma non va già cosi, o non è andata fempre 
cosi in altri paefi . Le pruove non occorre ch’io le citi, 
„ perchè in cala fua ognun le sa - 

,, Dirò dunque piuttofto aver io defiderato una volta, che 
„ i più valorofi Ingegni d’Italia, e i più rinomati per la loro 
„ Letteratura , fparfi qua e là , poteffero unirli tutti in una 
,, fola Citta, e con tal comodo accenderli e aiutarfi l’un l’al- 
» tro a gloriofe imprefe, e comunicare infieme i lor fentimenti 
yy con faciliti fenza il dazio gravofo di tante Epiftole , Pcnfo 

ora. 
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„ ora, fc ciò potcffe darli ( e già non fi darà mai ) che aveffe 
,, da temerfene piò Icandalo che benefizio . Al vedere quel 
,, che fi fa in lontananza, farebbe un miracolo, che non ac>« 
„ cadeffe di peggio in tanta vicinanza, e in un fito si tiretto; 
„ perciocché fin le lepri , animali si codardi , fe s’incontrano 
„ troppo al medeGmo pafcolo, per quanto mi vien detto, fan- 
,, no le brave, e mettono fuori i denti l’una contra l’altra* 
„ Ora che non farcbbono poi quei grandi Animali della Glo- 
,, ria, cioè gli Uomini di Lettere, polli tutti in un Serraglio, 
„ e tuttodì gli uni lui volto a gli altri? Udii dire un giorno 
„ un aliai bizzarro proverbio, ed è quello : Che un Fiorentino 
„ vale dieci Veneziani ; ma che cento Fiorentini non vaglio- 
„ no un Veneziano. Cioè tanto è lo fpirito e l’attività di un 
„ Fiorentino , che farebbe capace di governare ed operare egli 
„ folo cosi bene, come dieci Veneziani uniti infieme. Ma uni» 
;, ti infieme cento Fiorentini , cervelli tutti focofi , e amanti 
„ tutti del proprio parere, men bene faranno, che non fa la 
„ polata prudenza di un folo Veneziano . Come tutti gli altri 
proverbj , ancor quello è da credere , che patifea molte ec» 
„ cezioni ; ma intanto elio può farci immaginare il ritratto di 
„ quella ideata Repubblica Letteraria . Pur troppo allora piò 
„ che mai fi vedrebbe, che il bollor de gl’ingegni, la diverfi» 
,, tà delle fentenze, e Pollinazione in effe, ilcrederfi, o almc- 
„ no il defiderarfi iuperiore a gli altri, e il concorrere a i me- 
„ deliro» Prem j, o pure al folo Premio della Gloria, fon tutti 
„ troppo gagliardi incentivi alle gare Se invidie . Succede ciò 
„ fra i lontani : or che farebbe fra i vicini, e prelenti ? E fe 
„ quello non fi mira fpeffo ne’paefi di fangue manfueto, e di 
„ buon cuore, fi offerva bene in altri, che producono terope- 
„ ramenti rigogliofi ed inquieti, per non dire di peggio. 

„ Ma a clic (lenderfi qui tinto ? mi griderà V. S. Illudrifli- 
„ ma. Perchè bramerei, che chiunque profeffa Lettere, pen- 
„ faffe per tempo a non dar mai luogo nel fuo petto al Molìro 
„ finqui deferitto, e che correffe anche a vedere, fe mai con- 
„ tra fua voglia fi foffe già intrufo in cafa, con raccomandarli 
„ ben bene alla faggia Filofofia, che glie ne fcuopra tutti gli 
„ aguati . Che bel vedere farebbe, che i Letterati fi amaffero 
„ fcambievolmente l'un l’altro; che godeffero deH’onorc e dell’ 
„ avanzamento altrui ; che fe fono dileordi nelle opinioni non 
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làfciaflero di edere concordi coll’animo ; in una parola, che 
fchivaffero tanti {concerti ed eccedi , a i quali porta il foio 
voler bene a fe detto ! La faggia Filofofia, diflì , ha da ede- 
re quella , che dee adìftere a tutte le noftre azioni , entrar 
fempre in confulta co’ noftri penfieri . Non bada conofcerla 
di villa . Bifogna affratellarfx l'eco . Ella ci modrerà in altri 
la deformità non folo deli’ Invidia accennata, ma anahe dell’ 
Orgoglio, della Prefunzione, dell’ Afprezza, dell’ Inciviltà ; 
e il Ridicolo della Vanità, e dell’andare a caccia di Lodi e 
di Gloria con tele di ragno, e reti fdrufeite ; e la Viltà di 
voler l'alire dal bado, o mantenerft in alto a forza di Adu- 
lazioni, e alle lpele dei Vero. Ma non bada, che cel fac- 
cia difeernere in altri : più di tutto conviene ( c quedo i 
il difficile ) che modri noi a noi dedi , affinchè mentre ci 
maravigliamo, e ridiamo de gli altri, non redi occafione a 
gli altri di maravigliarli e di ridere più fonoramente e go- 
ffamente di noi . E fe ci vien fatto quedo, allora ci fenti- 
remo a poco a poco ammanfare , ingentilire, umiliare; Sa- 
premo contenerci nell’ Ira , nelle Disavventure , nelle Feli-^ 
cità ; arriveremo a dar delle badonate gagliarde a tanti 


no- 

efi- 


dri badi Appetiti ; impareremo a riderci di noi fteilx , 
nalmente non folo c’innamoreremo delle Virtù, ma c’inge- 
gneremo di praticarle tutte con gudo . 

„ E pure quand’ anche abbia il Letterato apprefa la quint- 
effenza della Morale Filofofia , egli non ha da contentarli 
di quedo. Può un tal foccorfo farlo comparire Virtuofo, O- 
norato , e Galantuomo davanti a gli Uomini ; ma quello 
che dee più premere al Letterato Gridiano, fi è di edere in- 
ternamente tale , e di comparir tale anche a gli occhi di Dio. 
Or queda lezione non fi bee fe non dai facro fanto Vange- 
lo, e da i Libri di chi ha con vero fapore di Pietà efpoda 
„ la dottrina diCrido. Anzi torno a dirlo: fia fpeciofa, fia 
piena di gran lumi quanto effer fi voglia l’umana Filofofia 
de’ Coffumi , non è badante ella fola a purgar daddovero il 
nodro cuore, nè a fodenerci in guifa, che non polliamo ca- 
dere, ed anche fpeffo in difordini ed eccedi. Quedo privi- 
legio l’abbiam folamente da fperare da un codantidìmo du- 
dio delle Madime della Sapienza a noi inlegnate dalla bocca 
di Dio medefimo . E già fi sa, aver’ obbligazione ogni Cri- 
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» Alano di andare alla Scuola della Pietà , si fe gli è a cuore 
» di condurre in falvo l’Anima fua, con afcoltare i facri ban- 
r> ditori della parola di Dio , o con leggere Libri maeftri di 
» fuda Divozione ; ma certo più che gli altri dovrcbbono fre* 
» quentar quella Scuola gli Uomini di Lettere, eparlod’Uo- 
w mini non di poche, ma di molte Lettere. Parrà ftrana la mia 
„ propofizione, perchè fi concepifce torto, poter molto bene 
„ l’Uomo far beila figura nelle Scienze, e avere inficmc il 
„ cuor guafto; poter anche pubblicar’ Opere di gurto fino nel* 
„ la fua profcflìonc, lcnz’effere Dabbene. Nientedimeno fto 
„ fido in pretendere quello ; e la ragione fi è , perchè molto 
„ più fondatamente fi ha da concepire, eh’ elfendo , come o* 
„ gnun conoice e conferta, la Natura dell’Uomo sì debole e 
,, corrotta, e cotanto inclinata fin dalle falce alla Malizia e al 
,, Male, un gran capitale di Sapere , ove non truovi piantata 
„ nel cuore con alte radici la vera Pietà , troppo facilmente 
„ giugnerà a nuocere al Pubblico, e fe non ad altrui, a chi lo 
„ polli ed e , o fia che l’Intelletto guaiti la Volontà, o fia che 
„ la Volontà corrompa l’Intelletto. 

„ In fatti non fi può dire, quanto un vado Sapere, e infino 
„ la loia opinione di faper molto, foglia far invanire e gonfiare 
„ i Figliuoli d’Adamo. £ chi ha la Superbia .fitta in capo, 
„ può egli negarli, che non abbia un Demonio addoflò di que’ 
,, più martini e indiavolati , capace di fargli fare mille fpropo* 
„ fui ad ogni momento in danno fuo, o altrui ? Pofcia le que* 
„ Iti gran cervelli fi lalciano trafportare dalla Concupifcenza 
i,, malvagia alle fchifczzc illecite del fenfo , il pericolo non è 
picciolo, che cominci a titubare, e clic in quel non fi va* 
„ da anche a perdere talvolta la credenza di ciò che non ve* 
„ diamo, cioè la divina Virtù della Fede. A tanta mileria so 
,, che fon fottopofti anche i non Letterati, ma meomparabii- 
,, mente più vi può arrivare la gente molto Scienziata ; per- 
,, ciocché quelle medefime lpeculazioni , che dovrcbbono più 
„ che gli altri aiutar quella a falire a Dio, mutato cammino 
,, le fervono allora per maggiormente allontanamela , cercaa- 
y,- do in così brutto pendio la Mente imraerfa nella Carne di 
„ tener falde le fne brutalità , e di liberar la Cofcienza da i 
„ timori della Giuilizia eterna di Dìo . Aggiungafi , che fe la 
„ Pietà non fa buona guardia al cuore de i dotti c fervidi Io- 
. Vita Mur. . Ss gegni, 
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v g egni, troppo è difficile, che ne i lor Libri, o ne i loroRa- 
„ gionamenti almeno, non (alti fuori la corruzione interna, e 
„ il libertinaggio, in cui amerebbono di non effere foli. Di 
, qui pertanto Libri laidi, o di Maffime perniciofe a i buoni 
„ Coftumi ; di qui Politiche ftravolte ; di qui Satire fanguino* 
„ fe , e Libelli infamatore . Che fc le Leggi fante, che fra i 
„ Cattolici vegliano, mettendo briglia c timore , fanno calar 
„ la voglia a quelli tali di sfogarli con tanta pubblicità e pre- 
„ giudizio della Repubblica : non badano già fovente ad itn- 
„ pedire, che non ifpaccino le cattive lor merci nelle legrete 
„ e private convenzioni, e che i Giudici, gli Avvocati, i Me- 
„ dici, e fin gli fteffi Teologi, quanto più fon provveduti di 
„ Sapere, e fprovifti di Timore di Dio, non convertano le 
„ lor forze ed induftrie in oppreffione e danno altrui, c in prò 
„ o sfogo de i loro foli intereffi ed affetti. 

„ C’è di più. Anche fenza imbeftialirfi nelle libidini, fen- 
„ za accecare per lTntereffe , per la Collera , e per altre Paf- 
„ fìoni, f Intelletto deli’ Uomo , folo per effere naturalmente 
„ fuperbo, vago di Novità, e amante della Libertà , dato che 
„ fia ornatamente a gli Studj, fe non l' affitte una fiabile Pie- 
„ tà , è efpofto a gravi cadute. Non v’ha dubbio, onettiffimo, 
„ utile, e dilettevole fi è lo ftudio della Naturai Filofofia, c 
„ della Medicina; e pure fi lon veduti di quelli, a’quali è paf- 
„ fato in veleno quello cibo , effendo etti precipitati in varj 
„ delirj per troppo voler dubitare, e fare i faputi , maffima* 
„ mente intorno al più bel pregio dell’ Anima Ragionevole . 
„ Samiffima è la Teologia, e l’ Erudizione Ecclefiaftica ; ma 
„ che non avviene a certi cervelli deboli, o forti e vani? In- 
„ ciampano in Difficultà, che lor fembrano infupcrabili, s’av- 
„ vengono in Opinioni ben’ inorpellate da qualche Ingegno , 
„ che fuori del grembo della vera Chiefa non ha alcun freno 
„ a i fuoi penGeri ; le truovano guftofe anch’ etti a i loro baffi 
„ appetiti, o pure plaufibili al novatore lor genio: nè ci vuo- 
„ le di più per adottarle, e covarle . Offervano inoltre bat* 
„ taglie di Sentenze fra gli fteffi Cattolici • offervano Abufi 
„ ( che di quelli ce ne farà finché ci farà il Mondo ) ; mira- 
no Cottumi difeordi dalla Fede c dottrina che fiiprafcffa; 
„ e fra tanti Libri che leggono, più d’uno porta del toffico 
» dolce : tutto ciò c un imbarco per far loro pigliare dello 
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33 fprczzo per la Religion vera, od anche per ribellacele. 

• „ Non aggiungo di più, perchè è ora di finirla . Qual pre* 
fervativo dunque e qual rimedio a si fatti pericoli ? Tor» 
„ no ai mio primo afiTunto, e dico: lo fludio della Pietri, c 
„ il Tanto Timore di Dio . Quello è quello , che induce la 
„ vera Sapienza, e fcnza elfere fapiente e faggio, co fa è mai 
„ un Uomo di Lettere ? Adunque non fare come Guido Ca- 
,, valcanti , proverbiato per quello , non so fe da burla , o 
„ da fenno, da un bell’umore forfè non diverfo da lui , cioè 
3, non illudiare temerariamente Libri e ragioni per non cre- 
„ dere, ma ftudiare con gran premura per maggiormente for- 
3 , tificarfi nel credere. Chi finceramente cerca Dio, il truo- 
3, va. Si oculus tuus , dice il Signore in San Luca, fu erit firn- 
3, plex ) totum corpus tuum lucidum erit ; fi aurem nequam fue • 
„ rit , edam corpus tuum tenebrofum erit. Vide ergo ne lumen , 
„ quod in te efi , tenebra fine. Abbiamo Opere infigni di San- 
„ ti o di dotti Cattolici, e molto più abbiamo i Libri divini r 
„ non perderli tanto in altro, che non s’abbia tempo anche 
per quelli : che di 1 \ verrà. lume e forza . Ma fopra tut- 
« to non vogliamo, come c T infegna l’Apollolo , faper trop- 
3, po , ricordandoci, che Dio abbandona i Superbi , ed abbrac- 
3, eia gli Umili, e che verr'a un giorno, in cui ci rideremo 
3, delle nollre Lettere, e della Gloria, e delle fatiche palfa- 
„ te, e troveremo di non aver faputo nulla, fe non avrem 
„ faputo quel folo che importa. Mi confervi V. S. Illullrifs. 
il fuo benigno affetto &c. 


N u m. XXVI. 

«* t 

V “ * 

, , • . . 

Lettera del Cardinal Prof pero Lambertini al Muratori . 

„ T T O cercato fempre Voccafione di farle nota la fiima , che ho del - 
„ XjL lafuaPerfona , e cheti mio fentimento b uniforme a quel- 
li lo di tutti gli altri nel qualificarla per il primo' Letterato d' lta- 
,, /*<*, e ritrovandomi per accidente in quella mia Patria do- 
3, po 25 . Anni, che n’ero alfente , e dovendo rilpondere ad 
„ una Lettera del nollro Sig. March. Orfi , ho creduto di do- 
,, vermi in elfa fpiegare, c confermare in carta , quanto in vo- 
„ ce ho piu volte joficnuto in meigo a Roma ; ed avvegnaché 
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„ tutto ciò non fta cbe un'effetto d' una rigorofa giujìizìa dovuta 
„ al fuo gran merito , non meritava , eh’ Ella s’ incomodafTe col- 
„ la fua gentiliffima de’ 15. del corrente, e eh’ Ella in oltre 
„ con ecceflìva bontà fi efibiffe di fare commemorazione della 
„ mia debole Perfona, pubblicando a tempo e luogo le Croni- 
„ che di Bologna ......... Se mi farà permetto, vorrei vive- 

„ re e finire i miei giorni nel mio Vefcovado d’Ancona, e nel 
„ tempo che mi fopravanzarte dalle Cure Padorali, vorrei leg- 
„ gere un poco a modo mio, dopo aver letto quarant’ anni 
„ a modo d’altri, e vorrei ancora unire alcune mie fatiche 
,, fatte, e darle alle (lampe, nel qual cafo ricorrerei alla fua 
„ bontà per avere un favio, dotto, e fi nccro Correttore. Da 
,, Milano mi fono (late provvedute le di lei Opere delle cofe 
„ d ltalia. Io ho quella della Carità , ed ho quella della Mo- 
„ do-azione degl' Ingegni , ma non fon mie , non avendone 
„ potuto ritrovare in Roma da comprare alle Botteghe . Se 
„ per accidente Ella ne averte un’efemplare per cialcheduna 
„ mi farebbe un gran favore a mandarmelo anche fciolto, altri- 
„ mente riterrò quelle che ho, c ne farò reftituzione al pun- 
„ to di morte , non volendomene privare , e lafciando llrii- 
,, lare chi me le ha predate. Ella riverifea il nortro Signor 
,, March. Orfi , e compatifca , fc nel principio della noftra 
,, amicizia io tento di metterla in contribuzione. Mi confervi 
„ intanto la fua dimatiflima grazia , ed abbracciandola redo 
,, dedicandomi con ogni affetto. 

„ Bologna 18. Ottobre 1728. 

N u m. XX.VII. 


Altra Lettera dell' EminentiJJimo Lambertini al Muratori. 


n A Ccufo una fua Lettera de i ip. del Mefe corrente , c 
„ con erta il Libro, che ha favorito di trasmettermi, 

„ vivamente ringraziandola, e promettendole, che farà letto 
„ da me con fomma avidità fubito che mi farà rimandato 
„ dal Legatore ; avendo io una Jincera altijjima J lima del fuo 
» f a ptre , e profetandomi di non cedere a verun altro nell' af~ 
,> fettoverfo la di lei perfona , e nel concetto dell a fua gran Virtù, e 

quajì 
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», quajì dijji univerfalc abilità nelle Sciente. Quanto poi al fa- 
„ vore , di cui la pregai, quando con mia tanta confolazio- 
„ ne la riverii nella Villa di Ponte baffo nelle fettimane paffa- 
»» te, intendo quanto Ella mi dice, e non lafcierò di vedere il 
„ Catalogo de gli Argomenti nel fine dei Trattato del P. Ma- 
„ billon de Studiis Monacbcrum , ma, fe la mia memoria non 
„ mi tradifce, mi pare, che il detto Catalogo risguardi le Con- 
„ troverfie di Storia Ecclefiaftica, che per la loro graviti re- 
,, (Uno ancora indecife, e le quali certamente non fi potranno 
,, decidere nella Conferenza, che intendo di fare, che non può 
>, effer comporta, che di Perfone defiderofe di fapere, ma che. 
,, infino ad ora non fanno . Ciò (fante , quando a lei non foffe 
} , di grave incomodo, vivamente la pregherei a favorirmi di 
„ efirarre fedici punti di Storia Ecclefiaitica, fopra i quali fi 
„ poteffero fare ledici Differtazioni anche da quelli, che non 
„ fono tanto inoltrati nello rtudio della materia, ma che coll’ 
;, aprire i Libri poffono far qualche cofa, indicandogli Auto- 
„ ri , che ne trattano , non effendo Bologna tanto fprovifta 
» de’mcdefimi, quando non fi doveffe metter mano ad ale u- 
,, ni piò rari , che poi certamente non fi ritroverebbero . 
„ Scufi Ella intanto l’importunità, e pregandola a comandar- 
„ mi, quando credeffe, che io avelli l’abilitò di fervirla, re- 
», (lo dedicandomi col dovuto rifpetto 

„ Di V. S. Hluftriflìma .1. 

t Bologna 22. Ottobre 1731. 

Pofcia di fuó pugno foggiunfe il Cardinale : „ Che è da 
„ me riverita, e pregata di continuarmi nel numero dc’fuoi 
„ buoni Amici» e di comandarmi con indicibile liberti . 
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N u m. XX VI IL 

Altra Lettera del medefvno Porporato al Muratori . 

„ TN foftanza non bifògna mai fare il Dottore > prima dì 
» X aver ri * ctte l e c °k» c ^ e anc he uoa volta (ì erano let- 
„ te, eficndo labile la memoria. Anni fa leffi l’ Opera del P. 
„ Mabillon degli Studj de’ Monaci, e mi pareva, che le dif- 
„ ficolrè da elfo riferite nel fine dell’Opera predetta risguar- 
„ daflcro le principali difficolta della Storia Écclcfiaftica , co. 
,, me giU gli accennai con altra mia ; ma avendo ora riveduto 
„ tutto, vedo, che fono appunto quelle, che fono proporzio- 
nate anche per quelli, che incominciano a ftudiare, e che 
vi è ancora l’indicazione degli Autori , che ne trattano; e 
però, acciò V. S. Illuftriffima non butti il tempo, la prego 
a tralafciare la fatica, che generofamente voleva intrapren- 
dere per favorirmi , ringraziandola intanto della notizia da- 
„ tami circa 1 ’ Opera , dalla quale pollò ricavare il mio bi- 
,, fognevole. Ho letto i Prolegomeni dell'Opera Jìampata in Co- 
„ Ionia l' Anno 1705. e fono degni del fuo autore , ebe non mette 
„ piede in fallo. Mi confervi, che la prego, la fua buona ami- 
„ cizia, e baciandole le mani mi dedico 


» 

» 

r> 

•n 

or 




Di V. S. Illuftriffima 


Bologna 24. Ottobre 17 jr. , 

> > • 

N u w. XXIX.. 

Lettera del Cardinale Lambertini al Marcbefc Orfi , in cui era 
incbiufo un Biglietto pel Muratori . 


JO ho bifogno del noffro Signor Abate Muratori , ed il bi- 


» 

s> X fogno è efpreflò nell’ annetta Carta , che prego di fargli 
„ capitare in mio nome , con aggiungervi , 


che iavorifea con 

r , tutto il fuo comodo, non intendendo, che interrompa veru- 
„ na delle fue ferie applicazioni, che lo rendono cosi quali- 

la gra- 
zia. 


,, ficato per il Mondo, per il motivo di fare a me 
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„ zia, che gli chiedo. Mi confervi V. S. UluftrifTima la fua fli- 
„ matiffima amicizia, e baciandole le mani mi dedico 

„ Di V. S. Iiluftriflima • 

1 

/ t 

Bologna 22 . Marzo 1732. 

Biglietto accennato nella [addetta Lettera* 

,, Il Cardinale Lamberiini dopo aver refe le dovute grazie al 
,, Sig. Abate Muratori del Libro mandatogli r quale a tempo e 
„ luogo non mancherà di rimandare, fpiega col prefente più 
„ chiaramente la fua preghiera. 

- » Quanto a i Scrittori Eretici , chi feri ve ne ha veduti 
„ molti in Roma , ma coftoro impugnano la Canonizazione 
„ de i Santi, perchè impugnano 1 * Invocazione de’ medefimi, 
„ ed altri vorrebbero, che fi ritornaffe all’antico Jus , che 
„ ogni Vefcovo ritornaffe a fare il fatto fuo nella fua Diocefi. 

, „ Ma lafciando da parte coftoro, fe vi fotte fra i Cattolici 
„ qualcheduno, che fattamente fupponette troppa facilità nel- 
„ le Canonizazioni , o che riprovaffe le fpefe ecceffive , come 
„ ha fatto l’Apoftata Marc’ Antonio de Dominis , di quelli 
„ volentieri* quando vi fiano, fi prenderebbero le notizie; 

/ „ Come pure degli altri, che dicono non efferc di Fede la 
i, Canonizazione del tale Santo , o fu di un Santo in panico- 
,, lare , o non edere il Papa infallibile in quella determina- 
„ zionc . 

. „ Si è già veduto il fentimento di S. Tommafo nel Quod- 
„ Ubcto, molti altri Autori fi fono altresì veduti, Jenxa tra- 
Infoiare . 1 ' Autore del Trattato de Moderatone Ingeniorum , 
Trattato veramente bello , e degno del fuo Autore* 

./*, Dedicandofi intanto con tutta la fiima ed affetto &c. 

* * ! . 7 ' . * ' « . 

j » . 4 

r ». 
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* * 

*.*: • • i N u m. XXX. • • • < ' 

Epijlola Mura torti Benedico XIV \ P, M, 

1 

Beatissime Pater. 

„ Ertior faftus ab Eminentils. Tamburino , tradicos fibì 
„ V j fuifTe a San&nare Veftra quatuor Tomos infignis Ope- 
„ ris de Bcatificatione & Canoni^atiotte ServoruYn Dei ad me 
dono mittendos, temperare mihi non poffum , quin vene- 
„ rabundo ftatim animo ad Urbem advolans, 8c ad pedes Bea- 
„ titudinis Veftrae procumbens, poft otculorunj tributum, quas 
„ poflum humillimas prò tanto munere gratias agam atqae 
„ referam . Veftrani utique fublimitatem , fimulque meatn 
„ exihtatem perpendens , iftius doni pondus probe fentio & 

,, intclligo ; nihil tamen miror , utpote qui norim ( 8c quis 
„ non novit?) quanto Sanflitas Veftra , qua divinarum hu- 
„ manarumque rerum Scientia & Sapientia tantum excellit , 

„ enixius etiam curet, ut Beneficenza , Humanitate y & Cle- 
„ mentia excellat . Eosdcm autem Libros, quibus nobile ar- ( 

5 , gumentum ira, Sanftiflìme Pontifex exhaufifti , ut nihil 
„ fortafle adjiciendum fuperfit , dum ornatiores & locupletici- 
„ res quani antea anxie expe£to , utinam fubiequatur nova 
„ reliquorum feetuum tuorum editio. Quum enim ii in tot alias 
3 , facrae Eruditionis claffes excurrant & praxim potiflìmun* 

„ relpiciant, cujus maxima eft ratio in Ecclefia Dei , mirum 
„ eft , quantum in utilitatem Catholicae Religioni cedant . 

„ Hzc tua laus, Beatiflìme Pater; tua ubiquefpirant zelum Do- 
„ mus Dei, cun&is interea miranribus Do&rinam tuam purita- 
„ te morum confirmatam, fummamque ( quod rarum eft ) in 
„ tanta Eruditione Modeftiam . Qiiid ergo nobis optandum ? 

„ Nihil aliud, nifi ut diutiflìme te nobis Deus ferver, tibique 
„ non alii demum fuccedant, quam qui ingenti & Scientiarum 
„ ornamenti, vitasque lanftitate certare tecum poftint , Hec 
„ tibi, haec univerf* Ecclefias precatur 
„ San&itatis Veftrac 

Mulinai VI. Id. Odob. MDCCXLIV. 

3 , Humillimus, Obfequentifs. 8c Addi&iftìmus filius & famulus 
Ludovicus Antonius Muratorius, Num. 
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N u M. XXXI. 

Rifpojìa di Papa Benedetto XIV al Muratori. 


B Enedittus PP. XIV. Dilette Fili , Salutem Ò 4 Apofìoli- 
cam Benedittionem . Riceviamo una fua Lettera reca- 
pitataci dal Cardinale Tamburini, nella quale con gentilif- 
lìme elprelfioni ci ringrazia della confegna fatta da Noi al 
detto Cardinale de’ volumi della nuova edizione della no- 
ftra Opera de Canonizatione Santtorum con obbligo di man- 
darli a lei. Abbiamo lempre avuto per lei (lima ed affet- 
to, e conferviamo l’nna e l’altro, ejfendone ejfa meritevo- 
le ■> cjfendo un buon Sacerdote , ed un Uomo cbe nella Lettera- 
tura è il decoro della nojìra Italia , facendola comparire non 
cbe uguale , ma fuperiorc alle altre parti del Mondo , che fe ne 
erano arrogata la privativa. Ella ci anima a dar fuori le 
altre noflre Opere. Abbianio accrefciuta l’altra fopra le Fe- 
lle, ed il Sacrifizio della Meffa con notizie non tanto vol- 
gari, elfendo crcfciuta la noflra Libreria dopo il Pontifica- 
to , e non trovando altra quiete fe non quando ci reità 
qualche miferabile avanzo di tempo , in cui ci fia per- 
meflo di chiuderci in ella . Da un noflro valente Cappel- 
lano Segreto, chiamato Monfignor Giacomelli , è Hata tra- 
dotta in latino , e quella attualmente fi (lampa in Pado- 
va . Da un Padre delle Scuole Pie fono fiate tradotte in 
latino le noftre Notificazioni, che Rampammo in Bologna 
in cinque Tometti , e quelle pure fi Ramperanno in Ro- 
ma, ove anche pcnfiamo di Rampare una Raccolta di no- 
flre Lettere Circolari , Coflituzioni , Brevi , Rifpofle a 
quefiti , che risguardano la Chiefa Orientale ; il tutto pe- 
rò in materia importante ed interelfante, venuta al noflro 
tavolino ne gli anni del noflro Pontificato . Altre cole ci 
girano pure per il capo: ma vi vuol tempo, vi vuole fa- 
nitk , ed al comodo della Libreria vi vuole il comodo di 
potervici fermare. Ecco la ragione dc’noflri Rudj manife- 
ffata ad un buon Maeflro . Ci confervi la fua antica ami- 
cizia, ed abbracciandola con Paterno affetto le diamo l’A- 
poflolica Benedizione. Datum Roms apud Santtam Mariam 
Vita Mur. T t Majo- 
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„ Majoretti die 21. Ottolris 1744. Pontificatiti nojlri Anno 
fi Quinto. 

„ Diletto Filio Abbati Ludovico Antonio Muratori© 

„ Mutinam; 

N v m. XxXH. 

Epijìola Muratorii Benedirò XIV. P. M. 


Beatissime PaTbr. 


„ Pòft Facrorum pedum ofculà 

„ À Nxio animo din expe&avi, avide tdtìdérft àéòepi Com* 

„ J “V. mentatiutfj de precipui* Aftni Feltiss & de Sacrificio 
„ MirtaJ, lautiffime amplificatimi , & nova eleganti vette dótìa- 
„ tum. In Fronte Libri Itatiffi ihfcripfi : Egregium Òpus* quod 
„ Au6lor Sanébrtimtis, fu* Dignitatis, & mete tenuìtatis obli- 
„ tus, dono ad me mifit. Hate tua eximia taus, Beatiflìnte Pa» 

„ ter: quo altiori loco lèdes, eo majori hurrtanitatis fttìdio ptae- 
,, cellere, 8c unumquerhqUe, fi fieri poffit, benevolcntra 8c be* 

„ neficfcntia compienti. Ncque véro heic ftetit Pontificia Gle- 
„ mentis menlurà ; nottìen etiam meum Sanélitai Vertra inla» 

„ tutti voluit iti Epiftolam ad Cartonicos Bonòriienfes * éique 
„ quamdarti immortalitatis fpem tribuit : quod certe j nifi ine 
„ ipfum noflem, excitare in me non léves fupetbist flu&us pof- 
„ fet, Additurtt etiarti ètt i’apientiffimum de Jejutìiortun ratio* 

„ ne Decretarti . Pro tòt beneficiò durti qua* poffum humilli. 

„ mas refero gratias, liceat ntihi vofis urgere «ovatti quoque 
„ Latirtam editionem Paftoràlium Litétaturrt fivé Ediétorum 4 
„ qua ante Pontificatum Ertiittcfitiffìfttus Lartibertlfiui publiei 
„ juris fecit. In cunflis Libris a Sanftirate Vcftra elaborati* fin- 
„ gularis dottrina 8c toultiplex eruditio publicaìtl precipue nti- 
„ litatem fpc&artt. At Paftoralium quotidiana eft ufus . Hsg 
„ autem omnia fimul collega, qua ubetetft Difciplina Ghri- 
„ ftiana , ut ita dicam , Bibliòthecam cofirtituefct , turrt pra- 
„ fentes tutti porterò* cértos facient, tiemifieift e* AntecelTori» 

„ bus Poutificibut Ecclefiaftica Eruditioriis laude certare porte 
„ cum Benedir*/ XI V. p. M. Ad me vero quod attifiet , nihil 
„ enixius opto, quatti ut venerabundo gratoque erga Sanftita- 

tem 
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„ tem Veftram animo meo aliqua ex parte fatisfacore queatn , 

„ Aptus eri? I.QCUS , quum pauco? poft menfes , fi vjxerp , in 
„ Annalcs meos ioferendus eri? gloriolus Sancitati? Veftra: Pon- 
„ tifieatus, Quot quant«que Virtutes in lacratiflimam perfo- 
„ nam veftram confluxerint , probe teoeo . Non ita qu® ad 
,, Politicnm regimcn fpe&ant, Inter fyrtes Se fcopylos diffipilli- 
„ mis hifee temporibqs tua navis, Beatifilroe Pater, dio lu£la- 
„ ta eft. Quam male habiti fipt Popoli ?ui fub Pontifice Paci? 

„ amatore, Pacis hortatore perpetuo, fatis novimus; neque ta- 
„ men injuftarum querelarum ad hoc eft finis . Perpendat, qu®- 
5, fo, Sancita? Veftra num conduceret, per aliquem rerumeon- 
,, fciqm mihi foppeditare, qu® mihi fortaflis ignota ?go luben- 
>, tiffime proferrem ad tutelam Se gloriam Pomificis, coi unum 
„ propofitum eft nulli nocere , omnibus aroorem impertiri, & 

,, ornamenta Urbi, Populis fubfidia jugi ftudio conferre . Ta- 
„ lem Pontificem, non l'ibi, fed communi bono naturo diutiffi- 
„ me Deus nobis incolumem fervei r Hoc universe Chriftian® 

„ Reipublic® nomine precatur 

„ San&itatis Veftr® 

Mutin® VII. Id. Septembris MDCCXLV. 

„ Humillimus , Obfequentiflimus, quamquam omnium in- 
„ fimus filius Se famulus Ludovico? Antonio? Muratorius, 

Num. XXXIII. 

Rifpojla di Papa Benedetto XIV. al Muratori* 

. \ 
„ "| \AL Cardinale Tamburini ci è fiata prelentata la df 
,, I J lei Lettera, che è ftata fommamente gradita da Noi, 

„ cd alla quale rifpondiamo confidentemente, e fenza le for- 
„ malità , e dopo averla vivamente ringraziata della conti- 
„ nuazione della fua bontà verfo di Noi, ed averla aflìcura- 
„ ta, che abbiamo tutta la Jìima del fuo valore , e tutto l'af- 
,, fetta alla fua degna perfona^ rifpondendo alla fua le diciamo, 

,, che le noltre Notificazioni fatte , quando eravamo Cardi- 
„ naie ed Arcivefcovo di Bologna, fono già fiate fedelmen- 

Tt a te 
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„ te tradotte in latino da un Religiofo delle Scuole Pie ; che 
n attualmente fi (lampa il quinquennio delle noftre Coftituzio- 
„ ni Apodoliche , che non lafcieremo di mandare al nodro Ab- 
„ bate Muratori, fubito che farà terminata la (lampa, il che 
„ farà al fine dell’ Anno corrente; ciré immediatamente fi por- 
„ rà mano a (lampare le Notificazioni tradotte , al fine delle 
„ quali farà un Trattato de Synodo Epifcopali , abbozzato da 
„ noi in Bologna, e compito e riempito nel tempo di quello no* 
,, (Irò fpinoio Pontificato, il che ci è riufcito colla grazia di Dio, 
„ facendo capitale d’ogni minimo quarto d’ora. In quello Trat- 
„ tato fi fono inferite molte cofe credute da Noi necefiarie 
„ ed utili per il governo delle Chiefe, e ci fiamo ingegna- 
„ ti d’unire l’antico ed il nuovo . Non abbiamo poi parole 
„ che badino per ringraziare il nodro buon Abbate Murato- 
„ ri deil’efibizione che cortefemente ci fa di parlare del no- 
„ dro Pontificato ne’fuoi Annali. Faremo unire quant’cffo ci 
„ richiede, e non lafcercmo di trasmetterglielo, acciò poi ne 
,, faccia quell’ufo, che la l'uà nota prudenza crederà oppor- 
„ tutto. Intanto prodrati a t Piedi del Crocififio, lo preghia- 
„ mo con tutto il cuore a perdonarci i gravi peccati, che ab* 
„ biarno commeflò nel tempo di nollra vita, ma non già quel- 
,, li di feconde intenzioni , d’ inganni , di fini fecondar; , di 
„ pretenfioni di conquide , di lòverchio attacco al nodro 
„ Sangue ; avendo piena fiducia, ch’edo colla fua Divina gra- 
„ zia ce ne abbia prefervato, e fempre raccomandandoci, ac* 
,, ciò continui a prefervarccnc fino che viveremo . Queda è 
„ la pura verità della nodra condotta , (ebbene avvelenata 
„ dalla malignità de gli uomini che nulla curiamo , badan- 
„ doci e dovendoci badare lo dato della nodra cofcienza avan* 
„ ti Iddio ; cd intanto con pienezza di cuore abbracciando- 
„ lo gli diamo 1 ’ Apodolica Benedizione. 

„ Roma 18. Settembre 1745* 


Num. 
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N u m. XXXIV. 

Biglietto confidenziale dello JìeJfio Pontefice al Muratori. 

OEnza veruna formalità, c! prevalendoci della maniera a- 
lattata alla confidenza, mandiamo al nofiro (ìimatijjìmo 
„ Abbate Muratori due Efemplari d’ima nollra piccola fatica ; 
„ uno per lui, e l’altro che avr'a la bontà di recare in nome 
,, nodro a cotedo Monfig. Vefcovo di Modena. Amb'due fono 
,, pregati a compatire la debolezza dell’ Autore ; restando con 
» dare ad ambiduc l’ApoItolica Benedizione. 

» Roma 22. Marzo 1747. 

N u m. XXXV. 

Epijìola Muratori i eidem Pontifici . 

Beatissime Pater. 

» TVi^T Ira bilia funt opera tua, San£tiflìme Pater. Quis enim 
}> .iVjL non miretur, Ponrificem, qui tam exafle Ipiritualis 
j, teque ac temporalis rcgimints officia quslibet implet , qui 
„ tot folemnibus iacris aded , tot Tempia vifitat, tantam ni* 
„ hilominus partem temporis l'uisoculis & negotiis furripere, 
„ ut novas in dics Conditutiones 8 c Libros efformare poflìt , 
„ quai totum hominem , multumque vigiliarum exquirunt ? 
j, Ejusdem generis unusquisque fateatur geminas Epidolas de 
5 , Baptismo Judit or urn , & de Cultu Santi) Lucie Cafalis , quas 
» nuper Sanélitas Vedrà evulgavit, & ad manus etiam meas 
« ex incomparabilis Pontifici» benignitatis excelfu deferendas 
„ curavit . Ibi precipue ad Baptismum quod attinet , omnia 
), ordinate , perfpicue , folidiffime pertraòlata , Se multiplici 
j, Canonum ac Theologorum votis firmata . Nihil ultra in 
3 , poderum de hujusmodi argumento defiderandum lupered . 

), Eodem pede procefiidi, & adhuc procedis, Sapientiflìme Pa- 
5 , ter , in tot aliis Lucubrationibus tuis, non inanes phaleras, 
j, fed utiliflima documenta lemper comple&cntibus , quarum 

jam 
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jatn tanta cft copia, ut una SancHtas Vcftra nobis fuppedi- 
tet pene integram Difciplina: Ecclefìaftica: Bibliothecam , 
eamque funami ponderis , quippe tui nominis macellate infi- 
gnitam. Inique San&itati Vedrai ob novum hoc Qput hu- 
millime gratulor, & gratias quas portimi maximas ago, quod 
me iiifim un famulorum fuorttm tanta dignatione punc eti$ra 
rcfpcx.rit , Nifi jam ad ped<?s Sanftitatis Veftrae deduca 
fuerit Dilfertatio mea, qua Pontificiam Decretalem de con* 
trovcrGa Lufitanica omnibus numeris aquifliroam & iapien- 
tiflìinam oftendi, propediem veniet . Brevi etiam Opufcu- 
lum meum della Regolata Di votone dcCrifiiani ad Tbro- 
nuni tuum fe firtet, in quo inter cetera palamfeci, qu^m 
juda Pietate & laudabili Caricate pofeentibus imminutionem 
Fertorum Pontificia Sapientia indulgeat * Mea interim vota 
quotidie in facris ad Deum feruntur, ut te univerlae Eccle- 
fiat, & omnibus potiffimum Sanftitatis Vedrà: vencratoribus, 
inter quos, quantum ego excelluerim , nihil monere opus eft > 
diutiffimc incolumera fervet. 


» 


Sanélitatis Vertr* 


Mucina: IV. Non. Aprilis MDCCXLVir. 


„ Humillimus, Obfequentifs. & Addi£liffunus filius §cfamulus; 
„ Ludovicus Antonius Muratorius. 


N u m. XXX VI. 

Lettera del Muratori allo fiejfio Pontefice* 
Beatissimo Padre. 


„ /^\Uand’ anche altro Libro non avelie Voftra Santità conv 
,, porto, che quello de Synodo picecefana, baderebbe ben 

„ quello ad immortalare il gloriofo fuo nome. Opera cosi ela- 
„ borata, e di tanto fugo di Erudizione Ecclofuftica la tengo 
« io mercè dell’impartggiabil benignità della Saniitk Voftra, e 
„ appena giunta l’ho immediatamente Ietta da capo a piedi . 
„ L altra grande de Canoui^atione Sanftorum fetnbra riftret- 

ta 
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„ ta ad un argomento folo per irruzione di cotefti Conful- 
„ tori ; ma quella ieorre per un vailo paefe , tratta impor- 
„ tanti Quiltioni, c tale è, che fpczialmente ogni Vefcovo dee 
„ farne la l'uà più favorita lettura. Credo io 1 , che non avreb- 
„ be mai potuto alcuno formare si fontuofa fabbrica fuori di 
„ Vòftra Santità’, la quale per là lunga pratica fui, pei: la 
notizia di ranti Decréti delle Congregazioni j per l’ infati- 
„ cabil luo Itùdio di tanti Libri, con tal efattezza e pienez- 
„ za di dottrina ha compiuti) quello fuo lavoro , che fi rende 
» oggetto di meraviglia, è tanto più perchè fatto fra Ife irtimen- 
„ le occtipazioni del Pontificato : cola da non crederò, fé non 
$, fi vedélìe. Aggiungili ancóra la nobiltà delio Itile, che quan* 
» tiinque fom manicure elegante, pUré è alla portata d’ognuno 4 
„ Veógotìo dunque à’ piedi della Santità Voltra lè più riverén* 
à ti e firtcfcré mie congratulazióni per Opera tanto infigQe $ 
), vengono i miei più umili riógraziantenti pér dono si pre- 
j, zidfo . Non può là mia gratitùdine Itendérfi fé noti à po- 
ehiffiifló, pure è irt viaggio la Raccolta da me fatta dell’ 
„ rftttica LitUrgià Romana da umiliarfi alla Santità Voltra , 
n é poGt» ftatà a comparire coflk anche l’Apologià da me fat- 
$, ta dèlia l'uà Epiftola ài Vefcovo d’ Atigufia pér efleré cor- 
5, retta ed approvata tòlti pfinià di dirla allò ftàmpé ; De* 
,y gnifi la divina Glettieftza di lungamente confervaré irt Ve- 
(tra Santità art Pòtiréft-e di si raro fàpéfe, di tante Virtù, di 
34 si buòn euoré, per glotik fc utilità della Chicfa Cattolica. 
„ Degnifi anche la fomma clemenza di Vòftra Santità di confer- 
„ vare per me la fofpirata fua grazia e protezione , mentre io 
„ proli rato i’ftìói piedi óire'quroFittiahtè impiotò la finta fua 
„ Benedizione , e itti rifluito 

5 j Di Voftra Santità 

„ Modena 5. Agofto 1748. 

„ Il più umile, il più riverente de’ fuoi Servitori, figli, c 
„ fudditi Lodovico Antonio Muratori. 
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N .u m. XXXVII. 

4 t 

* . . . i r v , i 

Rijpofla di Papa Benedetto XIV, al Muratori, 

„ T> Enedittus PP. XIV. Dilette Fili , Salutem & Apojìoli- 
„ iJ cì»»i Bsncdittioncm . Per mano del Gardin. Tamburini 
„ ci viene recata una di lei Lettera dei 5. che parlando con 
„ ogni ingenuità ci ha riempito di confufione. La noftra fa- 
„ tica de Synodo Diccccfana non meritava d’ effer lodata da 
„ un par Ino , ma compatita ; dopo anche aver richiamato 
„ al cuore tutto 1’ affetto , eh’ ella da tanto tempo mantie- 
„ ne verfo di noi . Il Mondo vede quel poco che fi va fa. 
M cendo in materia Letteraria ; ma non vede come fi fa 
„ dovendoli lavorare a tempo rubbato con continue penol'e 
„ Interruzioni ; e fe Iddio per fua mifericordia non ci man- 
„ teneffe viva la memoria delle cofe altre volte vedute ne i 
„ Libri , ci converrebbe contentarci di leggere ogni giorno 
„ la metà del Breviario , cioè di dire 1 ’ Officio in compa- 
« gnia di un nofiro Cappellano , e leggere il Meffalc la Do- 
„ menica, e le Felle, quando fi celebra la Meffa. Quando 
„ riceveremo la fua fatica fatta in noftra difefa , la Jeggerc- 
»» mo ben volentieri , con ficurezza di reftame contenti , e 
„ raggiungeremo a tant’ altre marche che abbiamo della fua 
5, bontà verfo di Noi, che intanto reftiamo col darle l’A- 
„ poftolica Benedizione. • , j \ . 

i ' * * . • • • ' M. » . .. J; : • i \ . 

„ Datum Roma apud Santtam Mariam Majorem die 24. 
n Vlugujìi 1748. Pontificatus nojìri anno Nono. 

„ Diletto Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
„ Mutinam*. • t ,. -.j 

• : - • t J 
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N u m. XXXVIII. 

Lettera dello fiejfio Pontefice al Muratori. 

Encdittus PP. XIV, Dilette Fili , Salutem & Apofioli- 
cam Benedittionem . Il Cardinale Tamburini ci ha in 
di lei nome prefentata la di lei Differtazione dedicata a Monf. 
Vefcovo d’Augufta. Contenendo effa una forte e ben fonda- 
ta Apologia della Lettera a Noi fcritta al Prelato, non vi vor- 
rà molto a perfuadere, che l’abbiamo fommamente gradita , 
che con tutto il cuore la ringraziamo, e che le profeffiamo 
diftinta obbligazione. Ci confervi la fua buona amicizia, con 
ficurezza d’effere da Noi corrifpofta con affetto e (lima, dan- 
» dole intanto l’Apoftolica Benedizione. 

„ Datum Roma apud S. Mariam Majorem die Zp. Mariti 1749. 
„ Pontificata nofiri Anno Nono. 

„ Dileflo Filio Abbati Ludovico Antonio Muratorio 
„ Mutinam. . 

N u m. XXXIX. 

Lettera del Muratori alla Maefià di Vittorio Amedeo 
Re di Sardegna. 


Sacra Maestà'. 


„ OUl difegno da me prefo di unire e (lampare tutti gli an- 
„ ^ tichi Scrittori delle cofe d’Italia vivuti dopo l’Anno 500. 
„ fino al 1500. mi è riufeito di raccogliere da quafi tutte leCit- 
„ ta Italiane una prodigiofa quantità di Cronache Manofcrit- 
„ te , delle quali ufeiranno in breve da i torchi di Milano 
„ i tre primi Tomi in foglio . Ma finora nulla ho , che ri- 
„ guardi il Piemonte ; ed avendo anche chiedo due Storie 
„ Manofcritte de i Monificri della Novalefa , e di Fruttua- 
„ ria, delle quali anche una parte è g& iiampata, odo in- 
„ contrarfi in ciò delle difficoltà impenlate. Ora ecco il mo- 
„ tivo, che mi porta a’ piedi di Voltra Maeftìi con riverente 
. Vita Mur. . V u ardi- 
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ardire , ma inficine con viva fperanza di ottenere il Tuo Reai 
favore in tal congiuntura-. Niuna occulta intenzione , niun 
penfiero di lervire a gl* intereflì particolari di Principe alcu* 
no, ma follmente l’onor dell’ Italia, e il vantaggio delle Let- 
tere mi ha indotto a sì grandiofa imprefa; e ficcome de gli 
altri paefi non cerco fe non la gloria , così ardentemente la- 
defidero anche per la fua RcalCafa, e per gli fuoi Fel iciHlmi 
Stati. Conol'cerk facilmente V. M> Principe di quella gran 
mente, che ognun venera a i giorni nollri, ed io più de gli 
altri , le folfe di credito o digredito il non trovare in un’O- 
„ pera di tanto interefle per tutta l’Italia nè pure una riga 
ipettante al Piemonte. Potrei effe re rimproverato io dalla 
M, V. , anzi da tutti gli Eruditi, perchè in procurando il 
decoro di tutti gl’ Italiani , trafcurafifi quello dt cotefia bella 
parte d’Italia. E le colli fi penfa a valerli di tali materiali 
per teflere la Genealogia della Reai Cala di Savoia , fedi- 
ranno efii nè più nè meno a tal difegno llampati, anzi da- 
ran più credito all’Opera pubblicati , che nafeofi . E fe alcu- 
no di cof*e(U Letterati bramale di farne onore al paefe con 
pubblicarli colli, mi permetta V. M. di dirle, che forfè glie 
ne farò più io , non già col mio nome , che nulla vale , ma 
col mezzo di un’Opera sì utile e magnifica, che fi può pro- 
mettere corfo per le mani di tutti gli Eruditi di Europa , e 
in cui diverrò io ^ come fe avelfi la lorte di effere fuo Servo 
„ attuale, appaflìonato Miniftro della gloria di V. M. e de’ fuoi 
„ Stati . Con tali fuppliche e Iperanzc umilio al Trono della 
„ M. V. il mio oflequio* e con farle profonda riverenza mi de- 
„ dico 

Di V. M» • 

• Modena 25. Marzo 1723. 
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' « N u m. ’ X L. 


■** Rifpojìa della Maeftà dì Vittorio Amedeo Re di Sardegna •• 

• • ,;J - • »’ • al' Muratori * 


• • # •< » . / » * « » * • 

R Muratori Aiant agreè les etfpreflìons, que vous nous 
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>3* avès au fujet^de l’Ouvrage , que vous avès en 

?5 vfie de donner au jour, nou$ leronS bien ailcs d’y pouvoir con- 


• tri- 
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„ tribuer par quelques Memoires à l’egard des Monatteres de 
nos Ecats en de$a Ics Monts . Nous f'erons fairc à cet effet 
„ le 9 ;recherehes convenables , & vous donnant volontiers cetre 
„.marque de nótre prote£lion , nous prions Dieu qu’ il vous 
» ait cn sa faintc garde. . A Turin ce 17. Avril 1723. 

V. Amedeo. Del Borgo. 

. i-. . 

' N u m. XLI. 

Lettera del Muratori al Marche ff d' Orme a . 

» He io abbia qualche luogo nella mente di V. E. e quel 
„ V j che è più , che la Maettà del Re di Sardegna abbia 
„ qualche benigno riguardo verfo la mia perfona : quelli Tono 
„ motivi a me di gran confolazione , e lo farebbono anche di 
„ fuperbia, Te non conofcelfi abbaftanza me fletto. Di tutto mi 
3, ha avvifaro il Sig. Abate Giacobazzi, anzi mi ha fatto egli 
„ animo , acciochè io mi prefenti a V. E. per portarle, ficco- 
„ me fo , i più umili ringraziamenti per tanta Tua bontà , con 
dare ancora di fupplicarla , le ella me ne crede degno , di 
„ mettermi a i piedi di S. M. e di efprimerle il profondo otte- 
„ quio mio verlo la fua Reai Perfona e Cafa. Quello ho io de- 
„ fiderato, e fofpiro tuttavia di poterlo far paleie coll’ illuflrare . 
„ maggiormente l’origine e i fatti più antichi della fua Nobi- 
,3 liflima Real Famiglia . A tal fine mi fono raccomandato an- 
„ che al Sig. Tagliazucchi , dal quale mi vien data fperanza* 

„ che il Sign. Primo Prefidente m’ invierà alcuni Documenti 
„ creduti a propofito. Mia gran fortuna riputerei il poter con- 
„ tribuire anch’io qualche cofa alla gloria di un Re, che con 
„ opere di tanta faviezza e valore nel fior de i tuoi anni ha già 
„ fegnalato , e refo celebre da per tutto il fuo nome , e al cui 
„ gencrofo patrocinio, fecondato dall’ amorevol mediazione di 
„ V. E. fi protetta tanto tenuto il mio Padron Serenifiìmo , e 
„ tutta ancora quella Cittadinanza, la quale d’altro non.par- 
„ la, che del benefico genio della M. S.<£>e del valore del fuo 
„ primo Minillro . Io avrò fra poco in ordine le mie dntiqui- 
,, tates Italie ce ntedii avi, che formeranno un’ Opera di ieiTo- 
„ mi in foglio. In quella avrebbono luogo le memorie che de- 

V u 2 fide- 
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„ fiderò da Torino , le quali quanto più follerò antiche, tanto 
„ pifi farebbono a me care. È però fé anche V. E. fi degnaf- 
„ fe di avvalorar colò le mie preghiere , e i defider; miei , 
„ tanto piò mi protefterei tenuto alla di lei (ingoiare beni- 
„ gnitò. Aflìcurandola io intanto, ch’ella troverà Tempre in 
„ me uno de’ piò divoti veneratori della Reai Cafa di Savoia , 
„ ed uno, che non fi lafcia fuperare da chichefiìa nella fiima 
„ della perfona e del merito di V. E. mi avanzo a fupplicarla 
„ di permettermi da qui innanzi l’onore, ch’io poffa proteftar- 
„ mi, qual fono con tutto l’oflcquio 

„ Di V. E. 

Modena 27. Luglio 1734. 

N u m. XLII. 

Rifpojìa del Marcbefc d' Ormea al Muratori. 

„ T 7 ' R- A affai noto alla Maeflò del Re mio Signore il mé. 
j, r a rito di V. S. Illuftriflima , ed io, che ben lo fapeva , 
„ punto non ho efitato in ricevendo il di lei fiimatils. foglio del 
„ di 27. del paifato, di umiliarle con le offequiofe fuc protefte 
„ la viva brama , la quale nudrifee di rendere maggiormente 
„ palefe al Pubblico l’origine, e i fatti più antichi della Tua no- 
„ biliflima Reale Famiglia. Quello penfiero, e le faggie efprcf- 
„ fioni, co i quali ha voluto accompagnarlo, hanno incontra- 
,, to tutto quel gradimento , che potea defiderare , onde non 
„ folamente ho ordine d’ afiìcurarnela, ma vado pur anco feri- 
„ vendo al Sig. Primo Prefidente del Senato in Torino, perchè 
,, ella fia foddisfatta nelle fuc giufte, e lodevoli richiede . Nel 
„ mio particolare fia pure perfuafa della difiinta (lima che fo 
„ della fua fingolare Virtù, e che mi faranno affai cari que’ ri- 
„ feontri, ne’ quali mi verrò fatto di potergliela teftimoniare, 
j, per comprovarle ancora la di vota offervanza, con cui rimango 

» Di V. S. #juftriffìma 

Dal Campo di S. Benedetto li 23. Agofio 1734. 

Num. 
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N u m. XLIII. 

Rifpojìa di Rìnaìdo J. Duca di Modena al Muratori . 

,, T TP ricevuto la Lettera del mio Dottor Muratori , el* 
j, 1 X ho gradita affai affai . Stendo io quelle righe in ri- 
,, fpofla in fomma anguflia, prima d’ incamminarmi verfo Pi- 
„ zighittone quella mattina. Sono all’ofcuro ancor di tutto, 
» me ne inquieto ; ma ci vuol pazienza. Raccomando i miei 
„ cari Figli , e tutto altro , che mi riguarda , al mio Dottor Mura- 
« tori j e lo J aiuto di cuore . 

„ Suo Amorevole Rinaldo d’Efle. 

N u m. XLI V. 

Altra Lettera dello ftejfo Duca al Muratori. 

„ T TP ricevuto il Libro, che il Dottore Muratori mi ha 
„ jLjL mandato , accompagnandolo co i fuoi caratteri , ed 
„ efprelfioni si amorevoli per me e la mia Famiglia; nè ho 
„ potuto trattenermi di non cominciare a leggerlo anche tra 
„ le occupazioni di Fiera, e di Opera, che ben, oltre le fo- 
„ lite mie , imbarazzano . Queflo Libro lafcicrà perpetua la 
„ memoria del Muratori nel mio Sangue e nel Mondo, e 
„ unito alle altre infigni Opere fue, per noi ferma uno fla- 
„ to troppo chiaro per la giuftizia e verità , che Dio ha ri- 
„ fervato ad effo Muratori il rilevarla. La Divina Providen- 
„ za ha da ordinare il tempo della efecuzione di cofa siin- 
„ dubitatamente rela al Mondo certa dalla penna incompa- 
„ rabile del Dottore Muratori, e la Cafa ba a penfare a con- 
,, fervore e beneficare Soggetto sì benemerito e necejfario per ej- 
„ fa . In quefli fentimenti ringrazio e laluto il mio Dottore 
„ Muratori. 

» Reggio 19. Maggio 1714. 

. Rinaldo. 

Num. 
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,N ir m. XLV. 

Lettera di Francefco III, Duca di Modena al Muratori, 

i „ Venezia 1 Luglio 174'^. ' . 

, • 

G Raditiffimi ci fono i fenG di attaccamento del Prepo- 
fito Muratori pervenutici con la Lettera fua unita 
„ al ivianuicritto de’ luci Annali, nè potiamo badevolmente 
„ efprimergli il cafo che facciamo di lui e delle fue Opere. 
„ Quella , che viene il Prepofito. di trasmetterci , è fcritta 
„ con quella ingenuità , e con quel vero , che fa il pregio 
„ più didimo di tale forta di Opere, e con quello (lile, che 
„ tanto lapore vi aggiunge. Preghiamo Iddio di confervarce- 
„ lo per utile noGro, per vantaggio della Repubblica Lette- 
„ raria, e pregio della di lui Patria; e attendendo il piacere 
„ di rivederlo, lo aflìcuriamo de’ più parziali nodri fentimen- 
„ ti c confide razione, egli auguriamo ogni bene. 

„ Francefco Maria d’Eftc. > , 





« <“ 
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E Ra giU fono il torchio quella Vita, quando mi fon capi- 
tate alle mani le Alemorte della Vita di Monjig. Giujìo 
Fontani ni , le ritte dall Abate Domenico Font attlni di lui 
Nipote ; ed avendo io in elle olfervati alcuni tratti offenfm 
delia buona memoria del Muratori , ho creduto di non doverli 
lalciar correre lenza qualche rilpofta. 

Comincia l’ Autor di quelle Memorie nella Prefazione a fard 
conofeere Erede ancora dello 1 pi ri to del Prelato fuoZio, con di- 
« re : Negli EJami di var/ tutori fopra detta Eloquenza Ita - 
„ liana quante ingiurie a man lai va non fi lon vomitate-, ove 
5 , dal Giudice Modanefe con precipitofa jc utenza fui bel principio 
„ fi dk per cacciato ne i Regni Tartarei ( il Fontanini ) , per- 
,, chè accanito e pieno di rabbia , colmo d' afìio e di odio impla- 
,, cabile , abbia fcritto in un modo ì che non farebbe da lodarfty 
tt fi fi f°J] c praticato contro i Luteri e Calvini. Notili la fa via 
,, e prudente elpreflìone di un Parroco contro di un Arcivelco- 
„ vo, quali abbia voluto dire, che le folle toccato a lui lo fcri- 
„ vere contro quei due moftri d’ iniquità, lo avrebbe fatto con 
» dolcezza e moderazione . 

E primieramente per far vedere, quanto falfa ed infuflìfien- 
te fi a l’accula, chequi fi dà al Muratori, pretendendo, che 
quelli abbia con precipitofa fentenga cacciato nei Regni Tarta- 
' rei Monfignor Fontanini , altro non mi occorre, che di riferir 
le parole, le quali han dato motivo al Cenfore di accufarlo in 
quella guifa . Scrive egli adunque alla pag. prima del fuo Efa - 
me dell’ Eloquenza Italiana di quel Prelato : „ Ma quello Cri- 
„ tico ( il Fontanini ) fpirando lolamente furore , e accanito 
„ contra del Caflelverro, il vuole per diritto o per traverfo Ere- 
„ tico . Si può egli lapere il perchè di tanta rabbia ? Noi noi 
,, polliamo più dimandare a lui . Gliel’ avrà ben dimandato Jd- 
„ dio nel fuo Tribunale ; Dio, che è giuflilfimo fcrutatore de’ 
cuori • e coti non folfe, avrà. forte ritrovato fitto e radicato 
„ nel cuore di lui un allio terribile, un odio implacabile contra 
„ dell’Autore di quella Vita; per battere il quale, egli poi fe 
„ l’ha prefa cosi dilperatamente contra del Caftelvetro mede* 

fi m o » 


Digitized by Googte 


344 Appendice. 

fimo . Gli abbia Dio avuta mifericordia K . In quali di quelle 
parole fi contenga quella precipitofa fentenga , io noi so vedere ; 
quando non fi voltile, che l’avere il noftro Propoli o defidera- 
to, che Iddio abbia avuta mifericordia al defunto fuo Antago* 
nifta , folle lo dello , che l’averlo cacciato ne gli abilfi. 

In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch’io gli rechi 
le pruove, che Moni. Fontanini aveffe invita fitto e radicato 
nel cuore un afìio terribile , un odio implacabile contra il Mura- 
tori, Autor della Vita del Caftelvetro : da che tanti indubitati 
argomenti ne ha quegli lafciato nelle fue Opere , ed anche in 
quella che lafciò nel morire preparata per le ftampe . E fe il 
noftro Propoli o dilfe, che nè pur contra i Luteri e C alvini era 
da lodare una tempefia sì fiera di bile e d' irrifioni fulminata con- 
tra del povero Caitelvetro, ne addulfe anche la ragione, fog- 
giungendo : Dovrebbe ognuno fapere , che lo fpirito della Cariti 
Crifiiana è lo fpirito della Cbiefa Cattolica ; e tale , cb' e J]d 
avrebbe caro di trovar rutti innocenti , e brama di efercitar pii* la 
clemenza , ebe il rigore , ad imitazione di quel Dio della Cariti , 
che l' ba piantata. Oltre di che lon le Ragioni, e non le Ingiu- 
rie, che da ogni onello Scrittore debbonfi maneggiare, anche 
nel confutar gli Eretici ; e chi faceffe il contrario , non tro- 
verebbe al certo nè pur fra’ Cattolici fteffi lode cd approva- 
zione. Perciò poteva il moderno Critico del Muratori rifpar- 
miar quella fua infi pida rifklfioncelia. 

Ma quello Genfore muta poi linguaggio alla pag. 25. e per- 
chè gli torna a conto il riferire una Lettera del noftro Pro- , 
pollo in lode dell’ Aminta del T affo difefo dall’ Arcivefcovo fuo 
Zio, non piò lo appella ironicamente il Giudice Modanefe y nè 
l’Oracolo Modanefe , come alla pag. 189. ma sì bene w II ce- 
„ lebre Sig. Lodovico Antonio Muratori ( fono le. fue parole ) 

„ fino che durò l’amicizia col Fontanini, fpenta per que' moti- 
„ vi che fono palefi al Mondo tutto , ebbe a fcrivergli non po- 
„ che Lettere, e qui mi giova il giudizio da elfo fatto di quella 
„ Difefa dell’ Aminta in una fra le molte che confervo “ . 

Si contenti però egli, ch’io pure qui gli traferiva alcuni fquar- 
ci di quelle lcritte da fuo Zio al Muratori , allorché quelli 
era in fua grazia, e godeva della buona fua amicizia; affin- 
chè fi conolca la (lima e concetto , che del di lui fapere 
aveva allora quel Prelato. Avendo intefo il Fontanini, che il 
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Muratori era flato dichiarato fuo Bibliotecario dal Duca di Mo- 
dena , cosi gli fcriffe fotto il di 18. di Settembre del 1700. 
,, La compitiflìma lettera di V. S. Illuftriflima mi ha colma- 
„ to di un ettremo contento , intendendola collocata in cosi 
3, riguardevole, e nobil pollo, come è quello, che le ha confe- 
3, rito coteflo Sereniflìmo di Modena , il quale fi moflra per 
„ vero imitatore de’ Tuoi gloriofi Maggiori, lollcvando in tal 
„ guifa le Lettere, e gli Uomini dotti, fra’ quali Ella occupa 
3, un degniflimo luogo 44 . Senta ora il Critico , qual rifpofta 
fece il Prelato fuo Zio alla Lettera del Muratori , da lui riferi- 
ta, adì 12. Febbraio dell’ Anno 1701.“ Godo intanto ( è il Fon- 
3, tanini che fcrive ) di elfere afficurato, che le fia giunto il 
„ leggier dono del mio Libro, di cui io reputo onore flraor- 
3, dinario 1 * approvazione , che da Lei gli vien data, e farei il 
„ medefimo conto ancora delle fue correzioni, perchè fareb- 
„ bon prodotte da un Ingegno dotto del pari e giudiziofo ; 

„ che per tale io fìnceramentc 1 * ammiro, e la venero 14 . In 

un’ altra fcritta dal Fontanini al noflro Propoflo fotto il d'i 
27. Gennaio del 1703. fi leggono le feguenti elpreflioni 44 : Il 
„ Sig. Ab. Monti coi fuo ritorno a Roma mi ha portati i cor- 
„ tefi faluti di V. S. Illuftriflìma, e mille lodi al fuo merito 

„ fingolare e dipinto, di che ho goduto a mifura dei rilpet- 

„_to, e della (lima, che leprofeffo, la quale certo è grandif- 
„ fima. Le rendo però copiofiflìcne grazie dell’onore che mi 
„ fa con la fua benevolenza, ma non vorrei, che il fuddet- 
„ to Sig. Abate, come mio flrettiflimo Amico, l’avefTe in- 
„ gannata in rapprefentarmele più di quello, che fono real- 
,, mente , onde poi alle congiunture io avelli a fvergognare 
„ le fue relazioni, e me fletto. Comunque fi fia, in fmeeri- 
,, ùl non cedo a veruno ; e in apprezzare , e riverire le perfo- 
3, ne fegnalate, come è V. S. Ulullriflìma, ho tutta la maggio- 
3, re attenzione 44 . Dopo poi d’avere il Fontanini mandate ai 
Muratori le fue olfervazioni fopra il Manufcritto della Perfet- 
ta Poejta, gli fcriffe un’altra Lettera nel di 11. Giugno dell’ 
Anno 1704. in cui gli proponeva alcuni dubbj fopra il Fron- 
tifpizio di quell’opera, e pofeia foggiungeva : 44 Voi direte, 
„ che io fono troppo flitico e fuperttiziofo. Vi confetto ch’egli 
,, è vero, e però mi rimetto al voftro giudizio, che io (limo 
„ infinitamente, e io non fonodi coloro, che fpofano le proprie 
Vita Mur. X x „ opi- 
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opinioni per impegno “. Entro una fua Lettera Latina in- 
viò al noftro Propofto il Fontanini adì 17. del Mefe d’ Agofto 
del fuddetto Anno alcune Ifcrizioni antiche; e fra l’altre elpref- 
fioni, in effe Lettera contenute in lode del Muratori, fi legge 
ancor la feguente ; “ Tui interim dum ego frequentioribus li- 
teris illas occupationcs tuas interpellare non audeo, tibi per- 
fuadeas velini , bcnevolentia & exiftimatione vix quemquam 
recum me conjunftiorem effe: idque non tatn proprer exi- 
mias tui animi dotes, quam quod piane mei dilfimillimus 
firn, nifi te amem plurimum, qui nihil ad excolendam ami- 
citiam noftram prjevaricaris . “ Scrivendogli in oltre quel 
Prelato nel dì 23. di Gennaio dell’ Anno 170?. cosi fi el pri- 
me : “ Vorrei Sentire , che folle flampato anche il voltro 
„ Tomo degli Anecdoti, e il Petrarca, perchè dalle Opere vo- 
,, (Ire imparo molto Il Tomo d’ Anecdoti, che qui lì nomi- 
na, è il Tomo de gli Anecdoti Greci , che ufcl poi alla luce nell’ 
Anno fuddetto ; ed avendo in dio il Muratori indirizzata al 
Tontanini la DifTertazione de antiquis Chrijìianorum Sepulcris , 
quelli nel ringraziarlo adì 25. Dicembre dello (ledo Anno lì 
efprcflc ne’ Seguenti termini : “ Ricevetti i due Elemplari de’ 
„ volìri Anecdoti Greci , un de’qoali ho dato al Sig. Abate 
„ Vignoli. Io ho ammirato il voltro valore in quella Opera 
,, infigne, e la profonda cognizione delle cofe della Chiefa , 
„ dal che potete considerare quanto io mi pregio del gran lu- 
„ Uro, che mi viene dall’ avermi vai fatto comparire in quello 
„ Volume con quelle lodi, che vi è piaciuto per vollra fomma 
„ bontà. Ve ne ringrazio perciò col profondo dell’animo, e fo- 
„ fpiro le occafioni, e la ventura di moftrarvi la mia gratitudi- 
„ ne con altro che con parole, fe mai poteffi . u Con quella 
Lettera chiufe il Fontanini il fuo carteggio col Muratori . Ora 
dopo tante efpreflloni di Sincerità d’animo, di Itima, e di buo- 
na amicizia, chi avrebbe mai creduto, che quel Prelato dovef- 
fe ad un tratto divenir nemico implacabile del noltro Propofto ? 
E pure la cofa Ila cosi : tutto il Mondo lo sa ; ed a i pode- 
ri ne farà confervata da gli Scritti di lui la memoria . Ma ritor- 
niamo al Critico. 

Parla egli qui fopra in plurale di que’ motivi, paleji al mon- 
do tutto , per cui rimafe Jpenta /’ omicida fra il Muratori e 
H Fontariini. Ma io non so trovarle che un Solo di que mo* 
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/Ivi ; ed è per avere (coperto quel Prelato d’avere il noftro 
Propofto per Contradittore nella Cattfa di Cornacchia. Se quello 
poi folTe un motivo giudo e legittimo di troncare un’amici- 
zia almen di dicci anni, che pareva della maggiore intrinfi- 
chezza, e convertirla in un odio de’ più fieri: non potrà, nè 
faprà certamente il Cenfore provarlo. Se quel Prelato avelie 
allora interrotto il commerzio Letterario col Muratori , per 
non dar fofpetto alla Corre di Roma d’ intendertela coll’Av- 
vocato della parte contraria ; avrebbe fatto prudentemente , 
ed ognuno gli avrebbe data ragione. Ma dichiarargli per quel 
folo motivo una guerra e nemicizia la più crudele, e conti- 
nuarla fino alla morte : non troverà al certo chi lo feufi. 

.Produce poco dopo il Nipote del Fontanini altra Lettera del 
Muratori, in cui fi leggono quefie parole : w Per dirle dun» 

•» que il fucceffo della mia imprefa, ella fappia, che l’eru- 
« diritti ma Lettera fua mi è giunta appunto, quando io avea 
„ quali terminata la Diflertazione , in cui ho procurato di pro- 
„ vare, che gli Attori veramente e propriamente non cantaffe- 
„ ro ( come in effetto facevaG dal Coro ) ma che recitaffero 
„ in maniera bensì armonica, ma non però molto differente 
j, dal recitare degli Oratori. La mia pazzia è giunta a legno 
« di non cangiar opinione, neppure dopo le tante folidilfime 
,, ragioni, che V. S. Illuftrififiroa ha portate in contrario. w Su 
quell’ ultimo fentimento con una Nota polla dai Cenfore in 
londo di pagina la difeorre egli così : “ Lo (tetto appunto è 
j, accaduto nelle controverfie , che ebbe con lui per le cofe 
„ di Comacchio. 

Tralafcio di far rifpolla a quella Nota, perchè noi merita. 
Ma per conto di quell’ efpreflione di mio Zio, che ha dato 
motivo al Critico di farla, non debbo tacere, che avendo il 
Muratori fatta dipoi più matura riflelfione (opra le ragioni 
addottegli dal Fontanini in favor dei cantarfi anticamente da 
gli Attori le Tragedie e le Commedie , non folo fi attenne 
dal pubblicar colle (lampe la lua Diflertazione ; ma ezian- 
dio le notò fotto 1’ argomento quelle parole : B't fogna Infoia- 
re indecifa la quijìione. E tanto fece per 1’ appunto nel pro- 
porla fui principio del Cap. V. della Par. IL della fua Perfetta 
Poefta ; anzi fi può ivi offervare, che vien fatta menzione dell' ‘ 
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opinion di quel Prelato, fcnzanè pur dire una parola in contrario. 

Della fteffa natura della fuddetta Nota è quella che fi di- 
ce alla pag. 40. delle Memorie fatta dal Fontanini in margi- 
ne alla Lettera del Muratori al Menchenio in propofito della 
riftampa, feguita in Lipfia della Diffcrtazione di quel Prela- 
to de Corona ferrea e del Contentano , comporto in fua gio- 
ventù dal noftro Pro porto, fopra lo rterto argomento. Chiun- 
que ha vedute le tante ed atroci ingiurie, di cui ha il Fon- 
tanini empiuto i Libri fuoi contro del Muratori , fi riderà 
di quel giuocolino di parole, nè punto fe neftupir'a, rapen- 
do, che chi ha amaro in bocca, non può lputar dolce. 

Allorché pofcia il novello Critico entra a parlare alla pag. 
120. dell’Operetta del noftro Propofto, intitolata: Motivici 
credere tuttavia afcofo e non ifcoperto in Pavia l'Anno 1695. il 
/ 'acro Corpo di S. Agojlino ; fi dà a conolccre mal informato 
deile cofe che racconta, confonde i tempi, e moftra eziandio 
di non aver mai veduta quell’operetta, ch’egli chiama Li- 
bercolo ; mentre la fa venuta in luce, prima che fuo Zio pub- 
blicane l’Ertratto Italiano della fua Disquifizione Latina su ta- 
le argomento, da lui ftamparo in Roma nel 1728. quando la 
detta Scrittura del Muratori non fu rendura pubblica colle ftam- 
pe fe non le nell’Anno 1730. A (Te ri Ice in oltre, che \' Inven- 
tario s di cui abbiam parlato alla pag. 87. non fi pubblicò dal 
Fontanini , obbligato egli da gli amici a ciò fare. Ed io so di 
certo , che non da gli amici , ma da Pcrlonaggio di grande 
autorità in Roma fu obbligato a quetarfi , dappoiché fu ve- 
duta la minaccia da lui fatta di volere fcrivere di nuovo con- 
tra del Muratori colla pubblicazion di quell' Inventario. E fe 
il Cenfore averte riferito intero, e non dimezzato, come ha 
fatto, quel Titolo 0 fia Frontifpizio del minacciato Libro-, 
o almen gli averte fatta ben riflertìone, fi farebbe accorto dell’ 
Anacronismo da lui commeffo coll’ anticipar di due Anni la 
ftampa dell’accennata Operetta del nortro Propofto ; dandoli 
quella in erto per iftampata nell’Anno MDCCXXX. 

Ha parimente mancato all’efattezza il Critico alla pag. 94. 
dove riferifee la Patente, o fia la Notificazione, lpedita da gli 
Accademici AJforditi d’ Urbino nel 1729. al Fontanini, di aver- 
lo aggregato alla loro Accademia ; traiafeiando di rapportare 
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la rifpofia di ringraziamento fatta loro da quel Prelato, iicco- 
tnc ne ha pubblicate tant’ altre fenza veruna neceffitk. Dovea 
dire di più, che Monfig. Arcivefcovo Ino Z o fu afcritto a quell’ 
Accademia ad infinuazione del Muratori; che da quelti gii fu 
fatta tenere per mezzo di Monfig. Vignoli la detta Patente ; 
che per quello motivo ftentò molto ad accettarla ; e che fcrif- 
fe dipoi con poca proprietà una Lettera di ringraziamento al 
Cavalier Sempronj Prefidente di quell’ Accademia . Tutte que- 
lle notizie non doveva egli ignorarle ; ed io le ho ricavate dal- 
le Lettere fcritte al nollro Propofio da Monfig. Vignoli , e dal 
P. Giam-Prolpero di S. Ubaldo delle Scuole Pie, dimorante al- 
lora in Urbino ; e però ferviranno a lupplire , quanto è fiato 
omeflò dal Critico su quello particolare nelle Memorie della 
Vita di fuo Zio. 

Dk poi fine a quelle il Nipote di Monfig. Fontanini nella 
maniera feguente : „ Terminerò quelle Memorie con due Cata- 
„ loghi, uno di quei perfonaggi, co’ quali vivendo il Prelato 
,, ebbe continua corrilpondenza di lettere, e l’altro di tutte 
„ le fue Opere donate ai Pubblico; dicendo con tutte le ragio- 
„ ni alla mano, e con ogni maggior fondamento, che non avrà 
„ certo re/o conto a Dio di tempo perduto , o inutilmente impie- 
„ gato u . Ma. non fi avrk egli da render conto nel Tribunale 
tremendo di Dio d’altro che del tempo perduto, o inutilmente 
impiegato, cui pare, che il Cenfore voglia rellringere il Giu- 
dizio fatto al Prelato fuo Zio? Dall’altra parte non fi dovrk dir 
tempo perduto , e non gik inutilmente , ma malamente impiegato 
quello fpefo dal Fontanini nell’ empiere i fuoi Volumi di tante 
ingiurie, derilioni , farcasmi, ftrappazzi, e calunnie contra il 
Muratori? Cosi non fofic . Ma io non debbo pattar più oltre su 
quello propoli to, perchè farebbe temeritk troppo grande la mia 
il prefumer di la pere fopra quai capi fia fiato dopo morte in- 
terrogato da Dio Giudice quel Prelato , e come l’abbia pacata. 

Seguita dipoi il Cenfore a dire: „ Anzi a chi fcrilfe dubitan- 
„ do, che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia “ (Gè gik 
veduto di fopra , che quella è un’ impoftura ; e che anzi il 
Muratori ha defiderato , che Iddio abbia avuta mifericordia al 
fuo fiero perfecutore ) „ fi può rilpondcrc, che l’avrk ritrova- 
» ta più facilmente chi ha difefo con molti libri il culto de i 
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„ Santi , e la venerazione alle Reliquie , e i patrimonj di Sr 
„ Pietro, che chi ha tentate tutte le llrade , e fatto ogni sfor- 
„ zo per oppugnarli , e per metterli in dubbio. 

Convien perdonare que (lo sfogo al Critico, perchè fi cono- 
fce, che non ha letto i Libri del Propollo Muratori, dove trat- 
ta del Culto de i Santi , e della venerazione delle loro Reliquie ; 
con fidarfi (blamente delle falfe relazioni di coloro, che han 
tentato, ma indarno, con impofiure e calunnie di denigrarne la 
fama, e la Pietà. Sarebbe però neceffario , che Ieggeffe alme- 
no la Parentetica del redivivo Pritanio , e certe Lettere Modo- 
nefi , che (lan per ufeire alla luce, a fine d’ illuminarli . E frat- 
tanto bramo io ben di cuore , che il Zio di lui abbia trovata 
milericordia nei Tribunale di Dio ; ma fpero altresì fermamen- 
te, che piena l’avrà conseguita il mio buono Zio; ficcome que- 
gli che ha fempre amato il Proffimo, ed anche i Nemici; che 
ha fpele forame molto rilevanri in fervigio di Dio, e in bene- 
fizio de i Poveri ; che ha con Libri appofla infegnata e pro- 
moffa la vera e loda Pietà; e con più altri ha difefo, non già 
i Patrimonj di S. Pietro, ma i Dogmi della Cattolica Religione.- 

* * . 

Aggiunte da far fi alla Vita del Muratori . 

• % * m « 

Alla pag. 4P. dopo le parole da qualche quantità di danaro,» 
fi aggiunga : Faceva egli quella forta di Limofine con tale cau- 
tela e circol'pczione ( lo lleffo fi praticava ancora il più delle 
volte da lui nel loccorrere certe perfone in Modena, delle quali 
eragli nota la povertà ; fervendofi del fuo ConfefTore per far la- 
ro tenere caritativi luffidj , affinchè nè pur effe arrivaffero a 
feoprire da qual parte veniffero ) che non le lafciava trafpirar 
nè meno ai congiunti di fua maggior confidenza; e per que- 
lle motivo non pollò accennar di quale quantità folfero. Mi 
afficura bensì il Sig. Giam-Batilla Pafquali , che per mezzo fuo 
fece una volta conl'egnare ad una famiglia affai povera di Ve- 
nezia quaranta Zecchini, con raccomandarli a lui della- mag- 
giore fegretezza.- 

Alla pag. 144. dopo le parole delle faggie Coflituzioni del Vi- 
cario di Criflo , aggiungafi : A far loro aprire gli occhi , e co- 
no Ice- 
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nofcere, quanto ingiufta fia fiata la Cenfura del loro Bsmardes 
contra l’Òpufcolo del noltro Pro pollo , dovrebbe ora ballare 
l’averlo veduto citato dal Pontefice dello alla pag. 177. nella 
feconda Edizione del dottilfimo fuo Trattato de Synodo Drcece- 
fana , leguita in Roma nell’ Anno fcorl'o I 755. con quelli ter- 
mini : fuper quibus ( Conflitutiombus ) bo. mem. Ludovici is An • 
tonius Muratorìus peculi arem DiJJ'ertationcm coi/frrìpjìt , ac typ'ts 
vulgavit. I Libri cattivi non lì citano in quella guiia da un 
Papa . 

Alla pag. 223. dopo le parole fi vede in ella citata l’autori- 
tà del Muratori, a ggÌHgni : ed è ben degna di olìervazione la 
formola bo, mem, cioè bona memoria , ivi adoperata dal Pontefice 
nel nominarlo la prima volta; il che 8 cc. 



ORA 



3V 

ORAZION FUNEBRE 

IN LODE DEL MURATORI- 

A L folo indifpenfabile debito di raffegnazione, e godimento, 
che le Anime grandi di una laudevole, luminofa vita con- 
fumato il corfo, entrino nel gaudio del loro Signore a guftar- 
ne l’eterno premio, può cedere, Afcoltanti Riveritiffimi, la 
comune amarilfima doglia per la perdita dell’ Uomo infigne 
toltoci dalla morte, volge in quello dì il primo anno, il Si- 
gnor Propofìo Dottor Lodovico Antonio Muratori. L’aver l'ot- 
to degli occhi, e tra le mani ciò, che fu fuo prodotto, in- 
voglierebbe, che ogni ora egli vivefle, e la impoffibilit'a di can- 
cellare la di Lui troppo fenfibile ricordanza, tira il ramma- 
rico, che ei più non agifea tra noi in perfona . Sia del mol- 
to fuo fare a Lui, che c nel termine prelfo Dio, il buon prò; 
e intanto per le ammirevoli cofe da Lui fatte in vita fua 
applichiamoci a dargli lode. Ma come farlo chi all'arte del 
dire fempremai difadatto, e per lavori di quella fatta del tut- 
to inefperto , a trattare un foggetto vien cimentato , quanto 
pieno, e fublimc, arduo altrettanto, e forprcndente ? nel men- 
tre , che 1’ onorevole comandamento ingiuntomi qui a parla- 
re del cofpicuo Pcrfonaggio mi muove, vedo in me fteffo come 
nulla , che ne fia degno, una mente fìerile non può concepi- 
re, nè una inerudita lingua faprk produrre. Perdoni imperniò 
l’inclito Eroe ai mefehino fuo lodatore , voi gliela perdona- 
te, uditori umanismi , la femplicith del penfamento , su di 
cui appoggia 1’ Orazion fua. Meglio ha per me llarmi a ter- 
ra , con ifperanza di avvanzar pa(To ficuro , che azzardarmi 
a volo, con tema d’abbaglio. Se non che, quello, che da me 
naturalmente, c pianamente proponefi, è poi quel tutto, che il- 
luftrato da nobili idee, e veftito di termini elegantemente ac- 
conci verrebbe da Oratore di più polito ingegno mclTo in mi- 
gliore comparfa; cioè, che il Propofto Lodovico Antonio Mu- 
ratori riufeì due volte commendabile; e perchè buon Sacerdo- 
te, e perchè gran Letterato. Potè quafi prevenirla il grand’ 
Uomo per le folenni fue efequie la doppia laude, nel punto 
che eilaleife, conferitagli dal primo Pcrfonaggio , cui adora 
-/ :* * il 
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il Mondo per la Tua dignità, e ammira pel fuofapere, il re- 
gnante Benedetto Quartodecimo in una Lettera dal l'anto Pa- 
dre a sè diretta : Abbiamo fempre avuta per lei fìima , ed affet- 
to, ejfendone ejfa meritevole , ejfendo un buon Sacerdote , ed Uo- 
mo tale y che nella letteratura h il decoro della nojlra Italia. 

I due pregi dunque dal Pontefice (omino agguagliati sì be- 
ne, e ad unità di carattere giallamente ridotti, come da San 
Gregorio ( a ) a paro conabinanfi ne i due talenti 1 * intendi- 
mento, e la operazione, e come in Gesù Crirto fi legge accop- 
piato il fare, e l’infegnare ( b ) : Quelli due pregi l’argomen- 
to fieno del prelcnte Encomio, il quale fi tratti,, e fi promo- 
va alla femplice, appunto come ve lo prefento , o Signori * 
il faggio di cui giudizio, e rettiffimo quanto in una sì gran- 
de imprefa io venero, e temo, tanto per ogni maniera alla 
mia inlufficienza imploro propizio. 

Del noli ro Muratori dunque fi entri a dir torto, come con- 
fecrato Sacerdote in Milano , dove la carica elercitò per un 
lurtro di Bibliotecario nella Ambrofiana , tanto nella fua vita 
e coftumi fi tenne comporto, che nell’abito, gefto, e porta- 
mento niente in sè addimoftrò, che grave non folle, mode- 
rato , e pieno di una foda religione . Alia feria premura di 
fantificare le fteffo quella unendo della fantilìcazione de i Prof- 
ilati, ii pelo fi addolsò di afcoltare le Confeflloni, morto dalle 
irtanze pur anche delle Dame Borromee, che alia fpirituale di 
Lui direzione appoggiaronfi ; e già tutto rtava Milano a lperanza 
di fempre goderfi Cittadino un tanto foggetto, per bontà ri- 
fplendentc, e per Dottrina, quando un comandamento del Si- 
gnor Duca Rinaldo lo chiamò di là in Modena luo Bibliotecario 
ed Archivirta. Di avere feco portato fempre più vivo i’ amor 
per l’ Anime ne diede bene egli prova; e quando ledè a tribuna- 
li di penitenza qui in più Chielc , e quando per molti anni 
recofli di fuo talento ad cflere in San Carlo con j rjfpettabili 
Sacerdoti di quella Congregazione Operaio della Dottrina Cri- 
fiiana , e quando preflo il Padron Sereniflìmo fu mediatore * 
che fi ammetteflero le Miffioni in Città del Padre di bene* 
detta memoria Paolo Segneri, e quando il fupplicò finalmcn- 
Vita Mur. Y y te , 
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te, che Lui fi eonferirtc l’impiego di Vifitator delle carceri ; 
L’accordarglielo fu loftcflò, che delibare a’ Carcerieri un vi- 
gilante fcrutatore de i loro doveri , e provvedere i Carce- 
rati di un Confolatore, Catechifia , di un Avvocato preflò i 
Giudici, e il Principe, e foprattutto di un Dillributore, e Do- 
nator di limofine, come lo era per ogni fatta di Poveri, quan- 
tunque volte fe li vedette innanzi. Chi di voi, o Signori, in 
un tal Sacerdote difegnato , e prefagito averte un Parroco , 
ditemi , di quali prerogative , fui fondamento , e la traccia 
del divifato fin qui di fuga , di quali prerogative adorno 

10 avrebbe avvifato ? Di Religione lènza dubbio, di Zelo, di. 
liberal Caritade. 

Appunto. Santo il Pontefice effendo, che fempiterno ha il 
Sacerdozio , non può non pretendere particolari autentiche di 
Religione in chi per lo grado del Minillero lui più fi avvicina . 

11 zelo deve dello fpiritualc Pallore eflèr la Dote ; e torto che 
alcuno fi mira Prete nel popolo di Dio, ha da perluaderfi, che 
di quello da sè ne dipendon le Anime. La beneficenza in fine, 
c comunicazione di proprie foftanze a i Poveri la unifce l’ Ap- 
portelo nella Pillola fua a gli Ebrei (c) colla oblazione deli’ in- 
cruento Sacrifizio , ad elfo quafi uguagliandola in ordine all’ ac- 
cettarla Iddio ; e però quegli, che ad offerire l’una Odia tenu- 
to è per lo fuo popolo, dall’altra, che l’accompagna, non può 
Cfimerfi . Chi fi avviò al Miniftero di Parroco, come il notlro 
Muratori , ertèndogli un chiaro fapere lucerna al parto, lume al 
fentiero, la neceffnà di tante cole ignorar non poteva ; e per 
effe quinci impegnandofi egli nella dignità di Pròpofto, in cui 
ini fermo a riguardarlo, il carattere fi guadagnò (il quale prc- 
fo in quell’ aria, non è poi di si comunal prezzo ) di buon Sa- 
cerdote; Carattere, che da Uomo elevato a tale ufizio non ha 
da pretenderfi , fe nelle accennate Virtudi da Dio richiede non 
fi qualifichi . 

Delibato a Parroco il noflro Muratori, ritrovò quella Chie- 
fa, quale tutti noi la vedemmo, in ogni lua parte disavvenen- 
te, c mal ridotta . Amore lo invertì tortamente per lo decoro 
della Cafa del Signore, e zelo di ricomporre il luogo della abi^ 

• tazion (*) 
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tazion di fua gloria. Lafciò, corredi: un anno ; e fcnza dare più 
d’indugio, ritenute dell’antico Edifizio le fole elleriori mura , 
per efatto lavoro d’ingegnofa fabbrica recò in breve fpazio alia 
Chicfa nuova forma, ed ornamento. Perchè poi ritrovolla di 
più delle neceflarie io ppel lettili venuta meno : di vali facri ben 
molti , e di arredi ben preziofi dotoila, cos'i che Santità infie- 
me, e Magmfkenza rifpkndeffe nel Santuario . Documento fi è 
quello, o Uditori , di Religione nel Muratori : quella virtude 
la Religione efièndo, per cui fi elegge di predar culto al Si- 
gnore, e a Lei tutte cole appartenendo, per le quali riveren- 
za a Dio protefiafi : inlegna l’Angelico ( d ). A maggior con- 
cordo di Fedeli intanto lece adito, ed invito quella rinovata 
Chiefa , ed abbellita ; il che avvenne pure della Chiefa di San- 
ta Agnefe in Ferrara ( Priorato accresciuto al nodro Propollo) 
la quale per di Lui opera di dismelfa e folitaria, cangiata in un’ 
altra, popolodì di concorrenti . Qui poi di più il buon nume- 
ro di Sacri Minidri di Penitenza , qui i frequenti Sacrifizj , 
maffimamente ne i d'i fedivi; qui le funzioni con apparato ce- 
lebrate , e pontualità di rito incominciarono a riempiere il luo- 
go fanto ; ed alla pia Gente , perchè a Dio unilse con atti 
interni il Ino animo, diedefi con i molti facri fegrn fenfibili ec- 
citamento, cfpinra, qual la Virtù della Religione ammette, 
e pretende per dottrina di San Tommafo (e) . Se non era pie- 
no di Dio, tanto in si poco tempo, con si largo fuo sboriò , 
fui bel principio della fua Dignità fatto non avrebbe per cert o 
il nodro Propodo ; ma perchè di Dio era pieno , amor non lo 
prefe di glorificarlo ne i manofatti Edifizj, che maggiore non 
lo prendeffe per le vive Pietre, alla riformazione, o compofi- 
zion delle quali lo invitò il Zelo : quel Zelo, che per fua pro- 
prietà nella ialute dell’ anime occupa, cd intereffa. 

Intralafcio di celebrar qui le premure, con cui l’indefefiTo 
Parroco fi diede ad infegnare il bene, fpezialmentc ne i Cate- 
chismi d’ogni di fedivo, ne i quali a i grandi, a i piccoli fpez- 
zava il pane, pafcolo porgendo a tutti proporzionato di eter- 
na vita ; e rilevo piuttodo lo fcabrofo impegno, in che fi pofe 
d’impedire il male. Si trovò avere il zelante coltivatore in un 

» Y y 2 ango- 
li S. Thom. 2. 2. quxft. 83. 3. (e) Ibid. ' . 


angolo della fua vigna bofco opaco, e infido, d’aria torbida, 
e maligna, dentro del quale mettevano viali da più bande aper- 
ti. Il mirava egli il più di volte piagnendo; di mal cuor lo fof- 
friva, e tutto, per ovviare al danno dell’ Anime, sfidò ileo- 
raggio del Suo zelo, e l’induftria, Le piante invecchiate, che 
con le dilatare radici occupavano più di terreno, che de i ra- 
mi efpanfi, e de i frutti d’iniquitade rigogliosa pompa faceva- 
no, ceti lo implorato, ed ottenuto Sovrano braccio lchiantol- 
Ie. Quelle tollerò Soltanto, che per geloSa attenzione giudicò 
capaci a rinovarfi ; e ogni tenero tralcio Soprattutto, ed ogni 
arbolcello , che là dentro sSortgnatamente crefcelfe, non gli 
sfuggiva d’occhio, per trappiantarlo in terren Sano. Povero 
buon Cuftode ! mi Sa pietà ricordar quella fiata, che pofe co- 
là in avventura quali la vita . Gli venne in deliro cacciarfi 
in uno Scampo per buona forte aperto; e guai, Seno, 1 ave- 
va a Sare con chi montato in ira , e venuto in crudel Sen- 
timento , lo inSeguiva , a vendicare la rubba Salutar d’ una 
pianta , cui l’inlano , Padron , perchè Padre , amava , mali- 
gnale , infrondando in riva alla fogna , meglio che rappor- 
tata folfe in terra buona. Il zelo, cui la Carità inveite , la 
iniquitade riprova, e im perciò tutto foltiene, di tutto lòfTre. 
Perchè pofeia la Carità promovente , ed animante il Zelo , 
al dir dell’ Appollolo, forte dimoia, e fpigne : ad elfa io at- 
rribuifeo, o Riveriti, che il nodro Muratori, oltre la Sua Par- 
rocchia ancora, agilTe per altrui bene. 

Pel corpo di cui era membro, ( e ci torna pur bene glo- 
riarcene ) pel corpo di cui era membro, vale a dire pel Se- 
colare Clero impegnatoli Egli d' affai, coll’approvazione, e gra- 
dimento del VeScovo, che lpelSo intervenne, introdulTe fra noi 
gli Elercizj degli Ecclefialhci, ne i quali parlare udivamo Lui 
di frequente, e Scelti dicitori dell’ordin nodro, per nobile , 
d i fi r. rete flato zelo Suoi compagni nel minidero , j quali con 
facondia, c chiarezza efortavano a ciò operare , che è buo- 
no, retto, e vero in faccia al Dio nodro in tutta la coltu- 
ra del minidero della fua Cala. A i PaOori d’anime Idruzioni 
fi dirigevano , cosi a i Semplici Sacerdoti , cosi .a i Diaconi , 
eChcrici, gii ultimi dei quali per abilitare al Canto Grego- 
riano, il Muratori apri Scuola, condufi'e Maedro, ccfichè per 
tale Scienza delSero magnificenza al nome di Dio, e Lui cfal- 
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taflero nella voce delle loro labbra» Dal Principe de i Partorì 
per i molti anni, che tali falutevoli Opere condi*fle e foderi- 
ne , riceverà il noffro Sacerdote corona immarcelfibile ; e noi 
intanto dallo elaharlo Uom di Zelo diamei a produrlo Uom di 
Mifericordia, la di cui liberal cantade non venne mai a man- 
care , ed oh come in praticandola, addimoftrò egli di ben in- 
tendere fovra il Bifognofo, ed il Povero? 

Ottenne elio dal Principe, che purgata da pitocchi ffranie- 
ri la Città noftra , coloro della Patria non vi limofinaffer nè 
meno, a i quali l’accattare fi è guadagno e piacere, e che con 
tutta l’abilità, e la forra di travagliare intendono, che la ca- 
rità altrui premio fia del loro ozio, e mollezza» Difi inti così 
i poveri di neceffità da quei, che lo fono per viziofa elezione, 
come era mai liberale in prima con i fnoi il buon Parroco ? 
Quanto danaro alle porte diftribuivafi della fua Cafa , quan- 
ti fi ripartivano viveri a loro prò ! e preferiti tra di loro gli 
Infermi, dicano i Parrochiani , le il fanno, dì di Domenica , 
in cui al letto non fi facelfe d’ ogni malato , ammonitore , 
confolatore, Iimofiniere, provveditore di Medico, e apporta- 
tore di medicine , procacciate a lue lpefe < La Poveraglia in 
Comune poi, che la mano perge all’accatto, teneva affetto ji 
fov venir fempre ; ma più largamente ne i rigori del verno , 
fino ad obbligar per mercè uom robuffo- a recarli in collo 
talun povero dal freddo comprefo, e irrigidito, e portarlo al- 
la fua Canonica, dove amar calore al fuoco, prender rifto- 
ro alla menla, e riportar danaro dalla man del buon Parro- 
co . Ciò ritener lo potefle dal dare a i Quefluanti , era ve- 
derli mendicare nel Tempio ; fu anzi ei mediatore ( ed oh 
tornaffer quei giorni ) che con Penale preflò le lacre pareti fi 
confinaflero. Molte fi tirò egli contro per quello fuo fare mal- 
dicenze di coloro , e inciviltadi a i dileggi unite di chi di ef- 
fi mormorava, per non ritornare da Lui fatollo j ma fogge t- 
to fomminiffrofii con ciò alla purezza della di Lui caritade , 
avvegnacchè per quelle perfone, a prò delle quali muoverlo 
men poteva natura, effere volle aiutatore più generalo . Per 
tale guifa amò effb i poveri in Gesù Crillo davvero ; gli amò 
qui ed altrove; gli amò, in palefe fovvenendoli , ed in fegrc- 
to. Narrerà le fue limoline un dì la Chiefa tutta de i Santi, 
e so, che alzeranno due Figlie la vdee, cui con~un fuo credi- _ 


35 8 

to di dugento feudi Romani in Ferrara, buona provvide por- 
zion di dote ; gli amò, ed amò tanto, che ne prevenne le bi- 
fogna , e vi provvide per quando caduto ei folle di vita , e 
per fetupre. Induftria di Lui fi è il Monte nuovo di Pietà, co- 
gli averi eretto per tal uopo lafciati da Uom facoltofo: Mon- 
te, donde ritraendo col depofito d’ alcuna cola loro congrua- 
mente danaro i poveri, pofiono, e lo potranno meglio in poi , 
dalle indiferete ufure fottrarfi dell’ ingorda genia Ebrea. 

Dell’Opera poi che diremo, fatta per Lui pubblicare, e com- 
mendare lui Pergamo della noftra Cattedrale da piò valenti 
Dicitori, la celebre Opera della Carità ? fi è quella l’appoggio 
di folitarie Vedove, di abbandonati Pupilli, d’abituali Infermi, 
i di Perfone d’ogni fatta inette, a prò de i quali Poveri tutti i 
desinati Miniiìri le parti fanno del fedel fervo e prudente dal 
Vangelo propofto (/). Rimirano come propria de i bilognofi la 
piena , fìerminara famiglia : lei fomminiftrano il frumento , 
ciò vai a dire , che è di vera neceflirade , per vivere ; lo fom- 
miniftrano di tempo in tempo ; lo lcmtniniftrano con mifura , 
lacgiamentc prelà dalla ftrettezza dell’inopia, dall’attitudine, 
che abbiano i neceflitofi , o nò, a qualche lavoro, dal pericolo, 
che non palciuti, volger potefle d’tflì taluno alla ftrada del vi- 
zio. Oblazioni fpontanee, Eredità di Perfone, che non lafcia- 
vano parentela , nè vicina , nè mal agiata di cole , donativi 
molti a titolo di Legato fi unirono in ammaliò, per coftituire il 
fondo del grande fillòdio ; e il Muratori , non lolamente prov- 
vido Inventore, e Promotore induftriolo, ma di più caritatevo- 
le, generofo contributore, preziofi donativi, che furono infigni 
premj di Letterarie fue fatiche, e largo contante, fino al val- 
l'ente in tutto di due milla doble, ha fomminiftrato del luo 
all’Opera, e dugento gliene ha lafciate dopo fua morte in te- 
ftamento. L’ampio sborfo, per carità da Lui fatto, a gli al- 
tri unito , che per religiofi monumenti ,' o per rinforzo del 
fuo zelo egli fece, la di Lui protefta comprovano: che delle 
Ecclejiafìicbe Rendite far non voleva cumulo per i fuoi Parenti , * 
che voleva antfi erogata parte del proprio per amor di Dio , in at- 
tejìato di gratitudine , per averlo felicitato in que/ìa vita. 

Maffi- 
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Maflime di tanto fenno il nottro Parroco Iafciò per norma al 
degno Nipote, in rinunziandogli la Cura d’ Anime, della quale 
rinunzia fi fu ragione per lui invincibile il mal confcmirgli la 
tetta lua, per le efterne paftorali fatiche al rilcaldarfi fu tee t- 
tibile, il profegui mento delle medefime . Ei non volle, che> 
alla fua Opera avefle parte alcun altro, durando egli col ca- 
rattere d’Operaio; e però, non ricevendo a grado il ripiego 
di delegare altri al carico, fi determinò di deporlo. Il depol'e; 
nulla però di meno nella premura accurata del Divin Culto, 
nella puntuale affiflenza fua al Confeflionale , nell’efercizio di 
fua caritade Crittiana continuò a rifplendere quel buon Sacerdo- 
te, che lo celebrammo nel Parrocchiale fuo impiego. Il dc- 
pofe ; ma non per amore d’ozio , o di pofa . Si abbandonò in 
poi con più di liberti , e di tempo a i fuoi ftudj • e le tante 
Opere infigni ebbe agio di coftruire , e di compiere, per le 
quali doppiamente lodevole ci fi prefenta, per ette accoppiando 
al pregio di buon Sacerdote, quello di gran Letterato. 

Soglionfi in occafione di folenni funerali rimirare alle pareti 
del Tempio appefe, o intorno il Maufoleo maeftofamente eret- 
te di quelle Scienze, e facoltà le figure, i fimboli, nelle quali 
il celebrato defunto fpiccò, fe ci fu fapiente. Qu\ però, o Si- 
gnori , di Scienze , dal Muratori non coltivate , e poffedute 
loltanto, ma da lui illuftrate , anzi che nò , convenuto fareb- 
be pignere, o rilevare le Immagini, fe per effe non valcffe- 
ro , e più, i di Lui Libri, qui tra noi ferini, lungi da noi 
fparfi in ogni dove, più volte impreffi, e da divede ftranicre 
nazioni in proprio idioma trasferiti , a i quali Libri debitrici 
vanno di accrelciuto, o di acquiftato luftro la Filolofia, c la 
Medicina, le Umane Lettere, e la Storia, l’Etica, la Giurispru- 
denza, e Politica, la Teologia, i Canoni, il Dogma. 

Si contano a cinquantacinque le Opere del nottro Letterato , 
voluminofe una gran parte, e fino al noverarfi di taluna i fei , 
i dodici , i ventifette Tomi ; fpeccbi tutti , dentro i quali ri- 
fletté, e raccolfe i limpidi bei raggi a rifehiarimcnto, e deco- 
ro del Mondo Letterario quello Sole di Scienza ; con avvantag- 
gio fopra il comun nottro grande pianeta : che ito etto fot- 
to, ne ceffano gli fplendori, e abbuia nell’aere ; laddove tra- 
fcorlo l’ altro in perpetua eternitade , ne reftano ne i tanti 
Libri vivi i raggi, c mancherà pria il mondo, che cffi,tram- 

mon- 


Digitized by 


montino. Tedimonio, e monumento della ben molta Dottri- 
na del Muratori in ogni genere di Scienza fono i Volumi iuoi, 
©Uditori. Che egli pol’cia con tanto fare conleguito abbia il 
Carattere di gran Letterato , ragione alla mia mente fi è , e 
la ho per molto, la dirittura di mafiìme, alle quali tennefi i’ 
Uom iapiente; e riguardo le Perfone, che iftruilce , e rappor- 
to a fe (ledo, che è il Maeftro. 

In tutti i fuoi Libri , fieno elfi su di facra, o di non tale 
materia fcritti, cerca il Muratori, propone, e promove il Ve- 
ro : quella è prima lua malfima; alla verità tende per naturai 
iua indole l’Intelletto, che è ragionevole; quella poi la veri- 
tade edendo, per cui alla mente ciò che è fi apprelcnta, non 
di rado fuccede nell’umano intelletto, che inganno lo ingom- 
bri , e dia retta al fallo, come fe folte vero , perchè ciò che 
non è, come fe folte , abbracci e ritenga . Apparata da Santo 
Agollino, e da San Tommalo (g) quella Dottrina, s’impe- 
gnò il noflro Eroe di fottratre l’umana mente da un tanto di- 
fordine , e di metterla a poltelfó del necedario gran bene , la 
Veritade porgendole; perlochè loftudio, e la maellral profef- 
fione di Critica gli fu grande feorta. La bella Verità per que- 
flà foggia egli imparò ove fode . Indullre di mente , quando 
n’ ebbe meflieri, varcò i Mari , e cercolla ; indagò le firade di 
quella , e fi affilò per i di lei fentieri , talché ne ritrovò il luo- 
go, e nel teloro di Lei mite mano, per appallarcelo, più pre- 
iiofo dell’oro eletto * Quante cole mai genuine, e ficure difloc- 
terrò dalla obblivione , e tifile in luce ! quante ne fpogliò, per 
ridurle al (incero loro edere 1 quante ne depurò , ne ributtò 
quante 1 lede, confrontò* riparti, Ordinò, diduffe ‘ fanamen- 
te pcriuafo, che Anima ben fatta non sa indurli ad ammirar, 
ad amare , nè ricevere ciò che allo intelletto non arriva certo , 
o credibile. 

Riguardo le Divine cofe , pef dirne a parte, riluce nel Mu- 
ratori l’idea di dar onor alla Fede; e quando fofiienla contro 
chi la impugna , o intacca ; è quando la felicità fa rilaltare del 
Ciillianefimo in narrar le fatiche de i Padri Gefuiti nel Para- 
guai congreganti nuovo popolo fotto il di lei veffillo ; e quan- 
do 
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do tra la diverlìtà de i facri riti antichi una la fa vedere nel 
Dogma della Tranfufianziazione Eucariftica ; e quando terfa 
ne fa fpiccare, e preziofa la luce del fuo gran Luminare Agofii- 
no ;• e quando finalmente privativo ne prova il diritto, che per 
la difefa di quello lòltanto , cui efia efpreflamente propone , le- 
cito fia il coraggio di dare il fangue . Da i principe di Fede , e 
di lana Teologia il regolamento diduce egli della Crifliana Di- 
vozione ; e non è iua mafiima , nò, di pregiudicare al Culto de 
i Santi , meno a quello poi delia loro Rema , cui anzi.eialta 
per la Creatura al luo Signor più d’apprdfo , nel mentre, che 
quaggiù ptefcrive alla venerazion noltra predo poco quell’ or- 
dine , che in Ciclo fi additò a Giovanni ; che onore in prima 
all’ uno Dio , tre volte Santo nella Triniti di Perfone fi umilj ; 
poi all' Agnello, che lede in Trono, e poi a i tanti della lua 
Corte, i quali in legno di attribuire tutto, che fecero alla Di- 
vina Grazia, di quante guadagnarono Corone, da’fudditi al Di. 
vin Regnatore fanno tributo. 

Perchè poi per udito tramandali a noi la Fede, e per lo 
minifiero della parola di Cnfio l’udito ricevela : affinchè i Roz- 
zi di quello divino Depofito noti vengan meno, quella Eloquen- 
za (aera ei commenda, la quale facile nfuona, e popolare. 

Che tra tutte le virtudi la Crifiiana Caritade il Muratori in- 
finui , co i principi fi equilibra pur dei Vangelo ! e chi nell’ 
aria, in che San Tommafo la mette, la pietade rimira, di ef- 
fa rifeontra una chiara mafiìma nelle Opere del noftro Lette- 
rato. Di una tale Virtù fi è proprio l’amore; e il culto, che 
a i Parenti mantengafi , ed alla Patria (b) ; c cqmc ne i Pa- 
renti ognuno comprendèli , che di fangue attinente fiali : così 
nella Patria ognuno , che fia concittadino ; e fe i Cittadini , 
come nò prima di elfi i naturali Sovrani ? A loro riverenza, 
e fedeltà ragion vuole, e dover, che fi renda; e perchè per 
la fedeltà s’impegna il fuddito di non trasferire in altrui l’ono- 
re del Principato , anzi di collantemente riconofcerio nel pro- 
prio Principe, il Muratori , che tra tutti i fudditi ebbe talen- 
to non fidamente, ma incarico. di farlo, della penna usò a per- 
Vita Mur. Z z fua- 
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fuadere de i Cuoi Sovrani idiritti, norma così facendoti di pio 
Suddito , e di Avvocato fedele nella di loro Caufa ; ficcome 
il lavoro della medefima penna intele , che a contraflegno 
valeffe pur anche di elemplar riverenza , quando della Cafa 
Eftcnle la Nobiltà fpiegò , cd efornolla . Chi del noftro Sa- 
piente, per quello che leggiam del fuo , comparilce del ben 
privato premurofo piti, e della pubblica felicitatele ? e chi più 
di Lui mife in veduta la fua Città non lolamente, ma la tua 
Italia? fono il palcolo, e fono il piacere di chi vi fi applica 
i Tuoi Annali . Notizia di cofe , e ìnfegnamenti danno a dovi- 
zia nella varietà di ciò che rapportano, a tale,, che l’amor 
di Virili , l’abborrimento del Vizio ( oltre ciò che a parte ei 
lafciò fcritto nella Morale Filolofia , ed oltre l’efempio de i 
chiari Pcrfonaggi , di cui regiflrò la Vita ) Tamar di Virtù, 

T abbonamento del Vizio T Uom privato, TUom politico, T 
TJom Crittiano può- derivarne , e lavio di ben molte cofe il 
Leggitore può addivenirne . Della lcoperra polua di fu? An- 
tichità, e della raccolta per lo corfo di mille anni degli S. lit- 
tori delle cole lue anderà debimee al grand Uomo mai tempre 
l’Italia Udii, nella quale coptofifiìma , e di prò al maggior le- 
gno fua Opera rintracciò fedelmente le tante, divede, altrui 
fìndiofe finche, ne fincerò gli Autori, le ricompofe , le mile 
a dì chiaro ; fu di tuo ingegno la orditura dell’ ampia gran 
tela : raccolte da cento parti , e cento le fparle fila d’ oro , e 
venne reflendoia de t Proiettori , e degli Siudiofi a bel diletto, 
e giovamento. 

Se le Maflime indicate fin qui fieno di gran Letterato, voi 
lo giudicate, Retti Alcoltatori , l’oggetto richiamando a voi 
fi. ifi, cui deve avere chi nei farfi d'altrui M-icttro , ha da 
comprovarli all evo della vera Sapienza j di quella, di cui fi è 
configlio , equitade , prudenza , che a gli eruditi penfamemi 
afflile, e che però la virtude congniamente mfiuua , e muove 
ad infinuaré in altri. Riflettete in appreffo, come la via age- 
vo'ofli il Muratori d’ introdur tali maflime nc 1 Leggitori de’ 
fuoi volumi , e farle mandar loro ad effetto , e per T aureo 
beh’ ordine , che tenne in componendo , e per T intreccio a 
volta a volta di diverfe cole a (aperli dilettevoli ; e per la vigo- 
roia , lena lua eloquenza, e per le riflefficni morali opportu- 
ne, 
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ne, e quafi di per sè nafcenti, e per lo nobile ingenuo fuo di- 
le, che dello ftefifo corfo fenapre avanza, in latino idioma egli 
feriva j o in italiana favella , ed è corfo di fciolta limpida aqua; 
ftile, con cui Egli indruifee, perluade, e piace. 

Paflo a divilare nel nodro Eroe di Lettere le maffime del 
fuo fare fcientifico riguardo a fe fìefTo ; ed oh udite , colti- 
vatori di letteratura, la difciplina della vera faggiezza, fatela 
da favj , e non vogliate darle ripulfa . Alla cagion prima , 
che Sapienza è per natura, rivolle il Letterato, che celebria- 
mo, le fue fatiche, la gloria volendone, e proccurandola : eb- 
be in mira de i Proffimi fuoi l’utile addottrinamento, e per 
fc medefimo pago del lolo fuo fapere, usò moderazion Ango- 
lare tra gli onori , che per elfo naturalmente incontrava : 
grande lua malfarla lui riguardante , di cui mi (tendo in fare 
parola . 

Ampiezza di gloria, e celebrazione di fama nelle facre Scrit- 
ture a i Sapienti prometrefi ; ma non è fapiente davvero chi 
tiene troppo di mira le fplendide promefle , per corrervi die- 
tro, e ne ha per sè molto in grado l’avveramento. Dallo du- 
diare s’impara, e per quello fisa, fi comprende, che, fe il 
lufiro ederiore alla imperfetta nodra umanitade può edere (li- 
molo, alla nodra ragione e fede, mai non può elfere oggetto , 
nè regola ; che l’agire d’uno fpiriro veracemente favio, iceuro 
dev’ e(Tere d’ogni fatta mai di propio intcrcffc; che lo fprezzo 
di terrena gloria , cui il verace Sapiente deve in altri promo- 
vere, lo ha Egli da praticare in fe deflo;’ che per guiderdone 
eterno fi efaltano i veri umili, c fono coloro, che all’onore 
non fi rivolgono, comechè l’onor li circondi, e quel vero ono- 
re , che dal fapere attirafi ; che finalmente i beni , i quali dal 
Signore fi promettono, «donano, a rilerba fe fpirituali fieno, 
fi predano all’ uomo , affinchè da Uomo grande per sè rinun- 
ziandovi , li torni a Dio (ledo : nella guila , che il vittoriofo 
Soldato del riportato alloro un fregio intreccia , ad ornar la 
bandiera del fuo Capitano. 

Nò, Riverita Udienza, che non mancarono al Muratori in 
commendazione del fuo fapere tributi di decoro , e di laude; 
ma guai , che Egli vi attaccaffe il fuo animo ! 'Quanti ne 
abbia rifeoffi dalle lingue, e dalle penne di dotti Scrittori non 
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mi argomenterei di efporre ; batti 1* encomio d’uno di elfi , 
difeordante in più cofe da Lui di parere, ed è Scipione Maf- 
fei, che, nulla ciò ottante, lo chiama primo onor dell' Italia . 
Abbiano qui luogo i fentimenti di ttima, con i quali il diftin- 
fe il Signor Duca Rinaldo, e quando da Cremona di pugno gli 
fcriflc : Raccomando i miei cari tigli -, e futi altro , che mi ri- 
guarda al mio Dottor Muratori , e quando in altro foglio atteri 
incomparabile la di Lui penna. Accordano le efprcfiioni del Re- 
gnante Signor Duca Padrone, che lui pure di pugno iscriven- 
do, preghiamo Dio , dice , a confermarcela per utile noflro , per 
vantaggio della Repubblica Letteraria , e della di Lei Patria . 
Ma e che non dice, che non protetta a di lui lode il Dottia- 
mo Lambertini , da che fu elevato a ledere Vicario di Crifto 
nella Cattedra di S. Pietro? Ora facendogli iapere in una lua 
ciementittìma Lettera, edere notoria la / lima , che unitamente 
col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore ; ora chiaman- 
dolo buon Maefìro , dopo d’ avergli refo conto a minuto di ciò 
che perniava di pubblicare; e dopo d’avere riportata la dt Lui 
approvazione a fua opera lopra i Diocelani Sinodi, fervendo- 
gli , d' effer riempiuto di confusone: che la propria fatica non me- 
ritava di ejfer lodata da un par fio , ma compatita : e quando gli 
fece fapere per mezzo deli’ Emineanlfimo Tamburini , che la 
di lui Scrittura gli fervirà di cinofura in ciò che fard per rivive- 
re su di tale materia ; ed altra volta, che conferva la di lui Let- 
tera come una Reliquia ; riverendolo , e profetando , per le tan- 
te marche di bontà verfo di sè , dtjìinta obbligatone » Ma non 
bilogna più avanti. 

Sono quelli fplendori di luce, al balenar de i quali , la mo 
dettia del Muratori chiufe gli occhi, rivolle la faccia; quan- 
to più d’alto la luce fpiccavafi, e quando meglio gli raggia- 
va lui capo, egli abbaisò il capo, per non vederla. Il por- 
tamento di Lui dimetto, il modello prefentarfi, il tratto af- 
fabile tanta non recavano moderazione , fino ad afeonderne 
il fapere ? moderazione , che gli dettò pur anche portarfi in 
pace le piccanti cenfurc de i tuoi emoii, fenza che a tagli in- 
difereti una fola leggiera puntura egli mai contraponefie . Quan- 
to poi umilmente fentitte di le medefimo lo appalesò le fia- 
te che atteri , che quanto pih fi era ne gli Jludj inoltrato , fi- era 
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andato accorgendo diejfere ignorante , e allorché chìedendoicgli di 
poterne incidere in fronte ad alcun Ino libro )’ immagine in 
rame , quefìo privilegio , rifpofe , è ri f erbato a gli Uomini gran- 
di , e non a me , che fono al piu uno de mediocri fra i Letterati . 
Per tale bada opinion di le Hello chiufo egli volle, o Signo- 
ri, per sé ogni adito alle Cattedre Primarie , per cui non ten- 
ne invito , e non amò per sé di vedere le dignitadi ezian- 
dio più luminole , che glt riverberavano in verlo , unicamen- 
te gloriandoli di poter finire lua vita , come più volte ha 
ridetta, nel proprio nulla. Con maflime di si fina umilth ret- 
ta condufle il Muratori fua vita fino a divenir vecchio di let- 
tanta otto anni, e fi meritò di terminarla con una Morte, che 
nel colpetto Divino giuftamente f periamo, fia Hata preziofa. 

La di Lui raflégnazione tranquilla, quando l’un dopo l’al- 
tro, fi refiò perduto degli occhi; la lollecitudine della loia, 
loia lua Anima, quando ammalò a morire, io la conto ad ef- 
fetto, a premio di fua umiltade. Bel fentir poi il LetteratoCat- 
tolico gloriarfi fui letto dell’agonia nella lua Fede, la di cui 
profeflione replicò ben più volte! bell’ udirlo contribuire Ten- 
utamente alle liturgie di fanta Chiela, nel riceverne i Sacra- 
menti, e nel parteciparne le grazie efireme ! Alfuo Gesù, cui 
era tenuto del pan di vita, e d’intendimento, da lui dona- 
togli, e dell’acqua di fapienza, che da lui attinie, al fuo Ge- 
sù abbandonatoli quanto era tutto, gli lafciò in mano l'eter- 
na fua forte. Cosi Tantamente provveduto, lo colfc, e firoz- 
zò, dopo più giorni di fenfibile miglioramento, in batter d’ 
occhio una fincope , ed alla lperanza da tutta la Città con- 
ceputa di riaverlo quafi riforto fuccedè giufia doglia di Caper- 
lo eftinto. Perdette efia in Lui il più rinomato luo Concitta- 
dino ; perde il Collegio de i Teologi il più luminofo Collega ; 
aquefia, e a tante altre cofpicuc Accademie mancò un ben 
fingolare luftro . Il venerando ceto de i Signori Parrochi , a i 
quali ottenne egli divifa particolare di onore , e a i quali in 
fimile carica elempio fu di buon Sacerdote per la fua Reli- 
gione, Zelo, liberal Caritade , ebbe ragion di compiangerlo. 
La letteraria Repubblica, priva del gran Letterato ; tale pel 
molto, che fcrifl’e, per le diritte mafiime, che tenne in ifeti- 
vendo riguardo a gli altri, ed a fe Hello ; la Repubblica let- 
te ra- 
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teraria, l’Italia, il Mondo fi fa dovere di deplorarne la per- 
dita. I due grandi efpofti titoli, per cui due volte fi è lode- 
vole, giuftificano, o Uditori, il comun dolore, che ha da ce- 
dere al folo indifpenfabile debito di rafTegnazione, e godimen- 
to , che 1* Anima grande di quefto buon Sacerdote , e gran 
Letterato dal Sommo Pontefice noftro encomiato cos'i , di una 
laudevole , luminofa vita confumato il corfo , entri nel gau- 
dio del l'uo Signore a guftarne l’eterno premio. Ho detto. 
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un’ uomo dabbene; egli in quejìafua 
Scrittura tende al pratico ; riveritelo e 
ferite te gli , che r ho J o bito letta Jotto t 
vojlri occhi , che f ho femmamente gra- 
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bro de Ingenioium Moderatone . 34 

Corsini , P. Odoardo , Generale delle 
Scuole Pie, e Letterato dotiflìmo , loda 
il Teforo d ' Ifcrizioni del Muratori . 10 6 
e feg. 

Corte, Dottor Bartolomeo, Medico Mi- 
lanefe, cenfura le Oftervazioni del Mu- 
ratori fopra la Pelle diMarfiglia. 89 

Crescimbeni , Abate Giovan Maria, pub- 
blica fra' le Vite de gli Arcadi i Com- 
pendi delle Vite di Carlo Maria Maggi , 
e Francefco Le mene , comporti dal Mu- 
ratori . 32 

D 

Davini , Dottor Giam-Batifta , indiriz- 
za al Muratori una fua Differtaziooe . 
231 

Dirois, Abate Francefco , Dottore dell» 
Sorbona. Suo Trattato Teologico . 23 

Dissonanti , Accademici di Modena, 
onorano la memoria del Muratori con 
una folcane Accademia . 235 

A a a En- 
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Enriquez, Monfig. Enrico , Nunzio Pon- 
tificio alla Corte di Spagna, poi Car- 
dinale , manda al Muratori vari Libri , 

J ierchè porta comporre la Parte II. dcl- 
e MiJJìoni del Para punì . 66 e Icgu. 

F 

Fabrizio, Gio. Alberto, cenfura il Mu- 
ratori .92 

FABRiZtO, Giovanni, Letterato di Hel- 
mefiad, pubblica un Riftretto della Vi- 
ta del Muratori, 231 
Facciolati , Ab. Jacopo , dottiflfimo Pro- 
fieflore nella Univerfità di Padova, co- 
munica al Fabrizio un Compendio delia 
Vita del Muratori . 23 1 
Federigo, Reai Principe di Polonia, ed 
Elettorale diSaflonia, fa molte finezze 
al Muratori , e lo regala di una Me- 
daglia d’oro. 227 

Ffrepono , Giovanni, cioè Giovanni le 
Clerc , famofo Proiettante , confutato 
dal Muratori. 33 

Fontanini , Ab. Domenico, pubblica 
le Memorie della Vita di Monfig. luo 
Zio , ed intuita in erte la buona me- 
moria del Muratori ; c però viene con- 
futato. 343 e fegg. 

Fontanini Monfig. Giulio, Arcivescovo 
d’ Ancirn , dà motivo al Muratori di 
comporre le Antichità Efienfi . 36 Proc- 
eura, che il P. Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo non faccia 1 * approvaziene al Li- 
bro della Carità Crijiiana del Murato- 
ri. 50 Avvocato della Camera Ponti- 
ficia nella Cauta di Comacthio . 82 e 
fegg. Diviene nemico implacabile del 
Muratori . 8<$ e 88 Sue Ortervazioni 
• critiche fopra il Libro de Ingtnicrtm 
Moderai ione . 86 Critica il Comentario 
del Muratori d c Corona f enea, ivi. Mon- 
ta in collera per la pubblicazion dell’ 
• Operetta del Muratori (opra il Corpo 
- «H S. Agofiino, e minaccia di rispon- 
dergli. 87 Cenfura il Caftelvetro. 88 
Forno , Barone D. Agoilino , recita 
1 ’ Orazione funebre in lode del Mura- 
tori nella Funzione (blennirtwna , tenu- 
ta in Palermo da gli Accademici del 
Buon Gufloj « la pubblica colie ftam- 
pe. 235 
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Francesco III. Duca di Modena, rice- 
ve Lezioni di Filotofia Morale dal Mu- 
. ratori . 6 z Sue dimortrazioni di (luna 
verfo di lui. 229 Lettera fcrittagli di 
fuo pugno da Venezia. ( Append. num. » 

XLV.) Ula, atti di bontà grande verfo 
di lui nel fuo ritorno a Modena. Ivi. 

Franciarini, Marcello, indirizza una 
fua Dirtertazione al Muratori . 232 
Fulgosio di Monte Peloro. Vedi Man- 
tufi P. Antonio Ignazio. 

G 

Gasp aront , Dottor Ferdinando, indi- 
rizza al Muratori una fua Lettera . 232 
Galland, Andrea, dotto Prete dell’ / 

Oratorio , Autore della Prefazione , e 
del Catalogo dell’ Opere Muratorianc, 
premerti all’ ultima Edizion di Vene- 
zia del Trattato de Ingeniorum Mode- 
rai ione . 3 5 

Gatti Dottor Antonio, pubblico Profef- 
fore nell’ Univerfità di Pavia. SuaDif- 
fertazione de recie m/iituenda JurisAta- 
dtmia , diretta a Lamindo Pritanio . 31 
Gherardi , Pietro Ercole , Lettor Pub- - 1 

blico di Lingua Greca ed Ebraica nell*' 

Univerfità di Modena, c V ice-Bibl io- 
tecario Elicale y allievo del P. Bacchi- 
ni . 9 

Giacobini, Benedetto, Propofto di Va- 
rallo nel Miianefe : Sua Vita compi- 
lata dal Muratori , che vien pofeia tra- 
dotta e rtampata anche in Latino. 69 
Giorgio I. Re della gran Bretagna , ha 
in molta (lima il Muratori . 225 Lo 
accompagna con fue Lettere Reali a 
varj Principi d’Italia, in una deile qua- 
li lo nomina , come Uomo in Jìudio 
btjkrico verfatijfxmo ; e lo regala di 
quattro Medaglioni d’oro. 226 
Giuliani , P. Giovanni , della Compa- 
gnia di Gesù , Maellro del Muratori 
nella Morale, lodato. 5 
Gli Autori del Giornale de’ Letterati d’ Ita- 
lia difendono il Muratori . 76 
Gobi, Propofto Anton-Francefco , cele- 
bre Letterato Fiorentino , pubblica due 
Differtazioni del Muratori. 72 
Gotti , P. Maeftro Lodovico , infigne 
Teologo del Ordine de’ Predicatori , e 
pofeia Cardinale , appruova il Tratta- 
to 
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fo della Carità Cri/ìiana del Morato- 
ri . 50 

Grundorgeo , Andrea, V.Galland An- 
drea. 

Guazzesi, Cavalier Lorenzo, indirizza 
una fu» Differtazione al Muratori, 

Guidotti , P. Giovan-Domenico , del 
Terzo Ordine di S. Francefco , Mae- 
ftro del Muratori nella Filofofia , lo- 
dato, 4 

H 

Kacembuchio , Giovanni Gafpero, di 
Zurigo, pubblica una Diatriba incivi 
1 i Hi m a contro la Raccolta d’ Ifcrizioni 
del Muratori , e vien confutato dal No- 
vellala di Firenze. 102 Altre fueCen- 
fure. 10} 

HursON , Giovanni , Bibliotecario d’Ox- 
ford , indirizza al Muratori il terzo 
Tomo de ’ Geografi Minori. 232 

L 

Lagomarsini , P. Girolamo , della Com- 
pagnia di Gesù dedica al Muratori il 
I omo I. eie Script ir invita Minerva di 
Monfig. Graziani . 233 

Lami , Dottor Giovanni , celebre Let- 
terato Fiorentino, e Teologo di S. M. 
Imperiale , traduce in Latino e «pub- 
blica il Compendio della Vita di Fran- 
cefco Lemene , comporto dal Murato- 
ri . 32 Siccome quello di Rinaldo I, 
Duca di Modena . 6z Difende il Mu- 
ratori nelle fue Novelle Letterarie, 98 
102 Dà alla luce uri Compendio del- 
la Vita del Muratori , e gli fa un Elo- 
gio dopo morte nelle fue Novelle, 231 

Lambfrtini , Cardinal Profpero , Vefco- 
vo d’ Ancona , manifella ai Muratori 
con fua Lettera la (lima , che ne ha , 
218 ed Append. num.XXVI. Defide- 
ra , divenuto Arcivefcovo di Bologna, 
d’ impararlo a conofcere di villa , fi 
porta a tal’ effetto al Calino del March. 
Orfi, e finezze che gli comparte. 219 
Altra Lettera , in cui gli rinuova le 
pretelle di una [incera alti (finta Jiima . 
Ivi, ed Append. num. XXVII. Con al- 
tra Lettera loda i di lui Prolegomeni 
all’Opera di Lefcio Crcndcrmo. zio ed 


Append, num.XXVni. e con un Bi- 
glietto il Trattato de Inventorum Modt- 
ratione. Ivi, ed Append. num. XXIX, 
Ritorna prdTo il March. Orfi per ab- 
boccarli col Muratori , e non minori 
fono le grazie e finezze , che gli fa . 
Ivi. Seco fi rallegra con Lettera della 
Tua ricuperata falute . Ivi . E con al- 
tra Lettera l’ alficura , che lo riguarda 
come il vero ed unico Onere della nojlret 
Italia. 221 All'unto al Pontificato con- 
ferva la medefima llima ed affetto per 
lui. Ivi. Vedi Benedetto XIV. 
Lampridi , Antonio. V. Muratori. 
Lancisi, Monfignor Gian-Maria , cele- 
bre Medico di Clemente X!. accetta 
1 ’ uffizio d’ Arconte Depofitario de’ Voti 
de’ Letterati fopra 1 ’ ideata Repubblica 
Letteraria. 27 

Lazzarini, Ab. Domenico, fue Criti- 
che contra del Muratori . 78 Sua Let- 
tera al medefimo. ( Append. num. X. ) 
Lfibnizio, Gotifredo Guglielmo, cele- 
bre Letterato , pubblica una Lettera , 
a lui dal Muratori indirizzata , fopra 
la conntlfione della Reai Cafa di Brun- 
fuic coll’ Eilenfe ; ma trattiene più del 
dovere il Manofcritto de! medefimo fo- 
pra le Antichità Ejlenfi . 37 
Leichio, Giovanni Enric6, Letterato di 
Lipfia , critica il Teforo d’ Ifcrizioni 
dei Muratori . 102 

Lescio Crondermo , cioè P. D. Celfo 
Cerri Abate de’ Canonici Regolari del 
Salvatore , 23 Suo Trattato Teologi- 
co. Ivi. Sue Lettere al Muratori topra 
i Prolegomeni, premerti ad elfo Trat- 
tato. 144 c feg. 

Lipsia, Autori de gli Atti di, credono 
che lotto il nome di Lamindo Prita - 
nio fi celi ilTrevifani. 2 6 e 31 
Liron , P. D. Giovanni , Monaco Bene- 
dettino Franzefc, pretende, chcilquar- 
. to Poema , pubblicato dal Muratori nel 
Tomol. d' Anecdoti Latini , non fia di 
S. Paolino Vclcovo di Nola'. 92 
Ltv tzzani. Conte Giufeppe , Segretario 
della Cifra di Papa Clemente XII. de’ 
Memoriali fotto Benedetto XI V. e poi 
Cardinale, allievi» del P. Bacchinr . 9 
di Lorf.nzo, P. Melchiorc, della Com- 
pagnia di Gesù , difenlor delVoroSan- 
A a a z gui- 
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quinario. n 5 Rilpolla datagli dal Mu- 
ratori . lló Suoi Dialoghi retati len- 
za rifpota. L22 

, de Luca , P. Giovanni , Minor Oller- 
vante , fuo Prologo Galeato contra il 
Muratori . 115 Rifpota da quelli fat- 
tagli colle prime cinque Lettere lotto 
nome di Fcrdinttndo Valile fio . 1 1 6 Re- 
plica mordace di elfo Padre , lalciata 
lenza rilpolla dal Muratori . 1 17 

M 

Maggi , Carlo Maria , celebre Poeta , 
grande Amico del Muratori: Sua Vita 
da quelli compolla . zo 32 
Maffei , Marchefc Scipione , infigne Let- 
terato Veronefe , defidera d’ ellere il 
primo a pubblicar’ e contentare l’infì- 
gne Tavola di Bronzo [penante a i Fan- 
ciulli Alimentar) di Tramano . 72 Difen- 
de il Muratori . SS Gli fuggerifee al- 
cune Fole intorno alia Raccolta de gli 
Scrittori d’ Italia . £ó Si disgulla con 
lui, e perchè, uà Riconolce per im- 
pedibile il dare una Raccolta d’ Ilcri- 
zioni lenza errori , e loda quella del 
Muratori . 105 e fegu. Lo difende . 
14^ Sua Lettera al Muratori . 105 
de’ M agnani , Giam Bautta , indirizza al 
Muratori le Notizie Ijloricbc di Je/i , ec. 

Maioli, de Aviubile Biagio , Letterato 
Napolitano, fa (lampare in Napoli il 
Libro del Buon Guflo del Muratori . 30 
Ma ITT A IRE , Michele, Letterato Ingle^ 
le , tenta di far’ imprimere in Londra 
il Trattato rie Paradt/o , ma non gliric- 
fee . 63 

Mancusi , P. Antonio Ignazio , della 
Compagnia di Gesù , confuta con un 
Libercolo una propolìzion fani/Pima e 
Cattolica del Muratori. 1 18 e con un’ 
altro fotto nome di Fulpofio di Monte 
Pelerò tenta, ma inutilmente , di fcre- 
ditar la dottrina di Lamindo Pritanio. 
Giudizio che di quell’ultimo opulcolo 
da il P. Andrea Galland nella Prefazio- 
ne al Libro de Ingeniorum Moderatione 
dell’ ultima Edizion di Venezia. 1 19 
Mantegazzi , Propollo A letandro, pub- 
blica il Voto del Muratori fopra i\ Di- 
giuno . 1J2 
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Marano , Andrea , Poeta Vicentino: Sue 
Poche criticate dal Muratori ; e fua 
Rifpota .76 

Marsic. u , Monfìg. Antonio Felice , Ar- 
cidiacono della Àletropolitana di Bolo- 
gna , e poi Vcfcovo di Perugia , Pro- 
tettore del Muratori . li Sua Lettera 
allo fletto. Appcnd. num. I. 

Martin , P. D. Jacopo, Monaco Bene- 
dettino Franzcfe , impugna 1 ’ opinion 
del Muratori intorno ali ' Afcia fepolcra- 
le . 101 

Matteucci , Agollino , Giurifconfultodi 
Fano, ce n fura una Conclulìon Legale , 
propolla dal Muratori . qo 
Maurici , P. Salvatore , della Compagnia 
di Gesù, tralporta in tanti Dialoghi Ita- 
liani I’ Opera del P. Piazza contro la 
Regolata Divozione del Muratori . 149 
Mazzocchi , Canonico Aledlo Simma- 
co, celebre Letterato Napolitano, cen- 
fura l’ opinion del Muratori intorno all’ 
Aff'.a Sepolcrale . un Sua Rifpota allo 
licito. (Appcnd. nura.XIII.') 
Menchenio , Gio. Burcardo; Lettera ferie- 
tagli da! Muratori . Sii 
Migliacci, Canonico Lorenzo , difende 
il Voto Sanguinario . ttj Gli rilpon- 
de il Muratori. 1 1 6 
Milanese , P. Giufcppe Ignazio, delia 
Cpmpagnia di Gesù ; Sua Dillertazio- 
ne a favor del Voto Sanguinario , con- 
futata dal Muratori . 1 1 6 
Mongitore, Canonico D. Antonio, di 
Palermo, Icrive a favor del Voto San- 
guinario; ma dal Muratcri non gli i 
fatta rilpolla . 172 

Monfaucon, P. D. Bernardo, dottillì- 
mo Monaco della Congrcgazion di S. 
Mauro: Giudizio fuo favorevole intor- 
no alla grande Raccolta de gli Scrit- 
tori d’Italia. g 2 

Monti, P. Ercole , Teologo della Com- 
pagnia di Gesù, Autor di una DiJJcr. 
tazione Teologico- Morale -Critic.i , impu- 
gna incivilmente il Voto del Murato, 
ri fopra il Digiuno; e dal P. Concina 
gli viene rispetto. 1 39 Patto di Filone 
prodotto in ditela del Muratori . 140 
Muratori, Lodovico Antonio , nalcein 
Vignola , Terra antica dello Stato di 
Modena . 2 Comincia da Fanciullo a 

di- 
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dimolìrar grande inclinatone alloStu- 
dio . Ivi. Apprende in Patria la lin- 
gua Latina. Ivi .£' mandato dal Padre 
ad illudiare in Modena le Lettere Uma- 
ne lotto i PP. della Compagnia di Ge- 
sti . 3 Vefte l’ Abito Chericale , c rice- 
ve la prima Tonlura . Ivi. Serve con 
afiiduità alla fui Chiefa , e s’ applica 
al Canto Fermo. 4 Sue belle parti da 
giovinetto . Iv. . Studia la Filnfofìa, 
le Leggi , la Scotartica , e la Morale 
Teologia. 5 S’annoja dello Studio del- 
le Leggi , e del'a Morale , e lì rivol- 
ge a quello delle Lettere amene. 6 Si 
appiglia al buon Cullo nella Poefia . 

7 S’ invaghifee della Filolofia Stoica . 
Ivi . e pofcia dello rtudio dell’ Erudi- 
zione Profana . & Studia la Lingua Gre- 
ca . Ivi . Lafcia lo Audio deli' Erudi- 
zione Profana , e fi appiglia a quello 
deii’ Erudizione Sacra, io S’introduce 
alla converlazione del Marchele Orli . 

11 Sua Diflertazione de Gràia Lingua 
ufu , & prtjtantia, ed altre Compofi- 
xioni da lui fatte ingioventò. 12 Vie- 
ne accettato per uno de i Dottori dell’ 
Ambrofiana , e parta a Milano . 13 
Quivi afeende al Sacerdozio . Ivi . Truo- 
va nell' Ambrofiana quattro Poemi ine- 
diti di S. Paolino Velcovo di Nola , 
gl’ illuflra con Note c Dirtertazioni , A 
li pubblica col titolo di jìnccdota La- 
tina . 13 Si da conto d’elle Dirterta- 
zioni . 13 e fegg. Credito grande ac- 
quiftato dal Muratori preflo i Lettera- 
ti dentro e fuori d’ Italia per la pub- 
blicazion di quell’ Opera. 16 Da alle 
{lampe altro Tomo d’ Anecdoti Latini ; 
e fi parla di ciò che contiene . 18 e 
fegg. Illituifce un’ Accademia di belle 
Lettere in Cafa Borromea , ed un’ altra 
d’ Erudizione Ecclefiaftica in Milano. 

20 S’ accinge a fare una Raccolta d’ I- 
fcrizioni antiche , e pcnla d’ illuftrare 
i Riti della Chiefa Ambrofiana . Ivi . 
Scrive la Vita di Carlo Maria Maggi, 
e la pubblica colle Rime di quello Poe- 
ta . Ivi . Parta al lervigio di Rinaldo I. 
Duca di Modena col carattere di fuo 
Bibliotecario ed Archivifta fegreto. 22 
Sua Lettera al Conte Francefco Bergo- 
li Mimftro del Duca di Modena io 
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Milano. (Append. num. IL ) Compo- 
ne e pubblica il Trattato della Perfet- 
ta Poefta Italiana. 23 Per fua cura fi 
ftampano due Trattati Teologici , a’ 
quali premette eruditi Prolegomeni . 
24 Introduce carteggio con Bernardo 
Trevilani N. V. lotto nome di sinto- 
mo Lampridì , e pubblica per di lui 
mezzo : I primi difegni della Repub- 
blica Letteraria fotto nome di La mi rido 
Pritanio, Anagramma dell’ altro finto 
Nome . 24 Rumore fufeitatofi per la 
pubblicazion di que’ fogli fra' Letterati 
d'Italia. 25 Pareri diverfi di quelli in- 
torno al progetto della fuddetta Repub- 
blica . Ivi. Il Muratori tcrive con al- 
tri a Monfig. Bianchini su quello pro- 
poiìto , e rilpolla che nc riceve ( Ap- 
pend. num. III. ) Varie Lettere finte 
da lui (lampate dietro i primi di fogni . 
28 Motivi , che ebbe di non profegui- 
re la burla intraprefa con que’ fogli. 
Ivi , Pubblica una Lettera in fua dife- 
fa . (Append. num. VI. ) Sua Lettera 
inedita a i Capi , Maejìri ec .de gli Or- 
dini Religiofi , in cui gli eforta a rifor- 
mare 1 loro Studi . ( Append. num. VII.) 
Pubblica la Parte I. delle ine Rifteffio- 
ni ] opra il Buon Gujìo nelle Scienze e 
nelle Arti . E polcia la Parte II. fotto il 
nome di Laminilo Pritanio 30. Indi l’ In- 
troduzione alle Paci private . 31 Com- 
pone un Ridretto della Vita di Carlo 
Maria Maggi , e di Francefco Leme- 
ne. 32 Dà alla luce un Tomo d’Anec- 
doti Greci, che arricchifce di Note e 
Dirtertazioni . 32 ed anche due altri 
Tomi d' Anecdoti Latini. 33 Siccome 
le Rime del Petrarca colle lueConfide- 
razioni . Ivi. Prende la difefa di S. Ago- 
Dino contro Giovanni Ferepono , o fi» 
Giovanni Clerc , e compone il Trat- 
tato de Inpeniorum Moder atione . 33 che 
fuftampato in Parigi fotto nome di La- 
mindo Pritanio ; ma con alcune Aggiun- 
te , fattegli lenza faputa del Murato- 
ri , il quale perciò con fua Lettera le 
ritratta. 34 (Append. num. IX. ) Pre- 
gi dell’ ultima Edizione Veneta dell’ 
Opera fuddetta. 35 Trattato della P#- 
Jle , compollo dal Muratori . ivi . da 
lui polcia accrcfciuto di OITcrvazioni 
A a a 3 ed 
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ed Aggiunte , e colla Relazion della 
Pcfte di Marfiglia. $6 Vifita di molti 
Archivi d’ Italia fatta dal Muratori per 
trovar Documenti da illullrar la Genea- 
logia della Cala d’ Elle. Ivi. Due (ue 
Lettere indiritte al Leibnizio (opra la 
connellìone della Reai Cafa di Brtrn- 
fuic coll’ Ellenfe , e Pane II. delle An- 
tichità Ejtcnft . ^7 Semplice Sacerdo- 
te , comincia a tatigare pel bene fpi- 
rituale del Proffimo . Chiede ed ot- 
tiene 1 ’ uffizio di Vifitator de’ Carce- 
rati . 29 Affifte il P. Paolo Scgneri 
Juniore^Tn varie Mirtiom , e gli ottie- 
ne che venga a farla in Modena , (le- 
cerne a dar gli Efercizj (pirituali . 40 
S’ invoglia di fcriverne la Vita . 41 Gli 
vien conferita la Prepofitura di S. Ma- 
ria della Pompala di Modena , 41 Ben 
grande fatto da lui a quella Gliela , 
di cui intraprende anche la fabbrica a 
fue fpele . 42 Fa per tre anni li Di- 
feorfi della Novena del Santo Natale 
nella Chiefa dell’ Annunziata . Ivi. S’ 
inferma gravemente , e guarifcc . Ivi . 
Benefiz; grandi da lui fatti anche alla 
Chiefa di S. Agnefc di Ferrara , di cui 
era Priore ; e ad altro Benefizio fiera, 
plice, che godeva in quella Città . 47 
Fa tutte le parti di buon Pallore pel 
bene del gregge alla fua cura commcf- 
fo. 44. e ft-g. Illituifce nella fua Chie- 
fa gliEferciz; per gli Ecclefiartici , e fa 
infegnarc il Canto Fermo a’ Cherici . 
46 Amore e Liberalità grande del Mu- 
ratori verlo i Poveri , anche d’ altre 
Parrocchie e Città . 47 e fegg. Illitui- 
fee in lor benefizio la Compagnia del- 
la Carità nella fuaChiela. 4£ Fa pre- 
dicare nel Duomo di Modena da va- 
lenti Oratori i pregi della Carità ver- 
fo i Poveri , e compone il Trattato 
della Carità Crijiiana in quanto è Amor 
dei Proffimo . 50 Donazioni , da lui 
fatte alla fuddetta Compagnia, a qual 
fomma arrivino, ji Quanti Poveri ri- 
cevano da lei in oggi qualche furtìdio. 
Ivi. Proccura il Muratori , che fia po- 
rto qualche buon’ordine anche ne’ Que- 
(hianti r e mezzi da lui fuggenti. 52 
Per le premure di lui è eretto in Mt> 
dtna un Monte di Pietà , che predai 
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il danaro gratis . LI Rinunzia la Par- 
rocchia , e per qual motivo . 54 II 
Muratori pubblica la Vita del P. Segne- 
rijuniore, e gli Eferctz) Spirituali fe- 
condo il Metodo d' erto Padre , ficco- 
me una Diiìertazione de Potu vini ca- « 
lidi . 5^ Stampa la grande Raccolta de 
gli Scrittori d' Italia . 57 Compone le 
lue Dilìcrtazioni fopraTc Antichità Ita- 
liane de’ tempi di meizo , e fegu. 
e polcia il Teforo <f Ifcrrzioni antiche. 
da Varie Vite di Letterati Modenefi 
compolle dal Murator . di e di Che 
dà alle llampe la Filofofia Morale . ivi. 
Siccome una Lettera , e due Differta- 
zioni , e confuta Tommilo Burneto 
Proiettante Inglefe col Trattato dePa- 
radifo . dj Pubblica la Parte II. delle 
Antichità EJltnfi . d Sua Dirtcrtazione 
inedita de Codice Carolino ec. e Trat- 
tato de i Difetti • della Giuri [prudenza 
da lui pubblicato . 63. Prende a trat- 
tar delle Mifioni de 1 PP. delia Com- 
pagnia di Gesù nel Paraguai , e per 
qual motivo . dj Delìdera di trattare 
eziandio d 1 altre Mirtioni nelle parti 
de gl’ Infedeli , c maffime di quelle 
dell’Etiopia; ma non elcguifce quello 
fuo (trtcgm , e perchè . dd Prende a 
fcrivere gli Annali civili A Italia , che 
vengono polcia trasportati in Lingua 
Alemanna, c fono rirtampati più vol- 
te . 61 Dà alla luce due Operette Fi- 
lofoficTie . Ivi. e pofeia il Trattato del- 
la Regolata Divozione fotto nome di 
Lamindo Pritanio . dii Compone la Di f- 
fertazione col titolo Lufitans Ecclefue 
Rehgio , e fcrive la Vita del Giacobi- 
ni. Ivi. Sua DilTcrtazione fopra iner- 
ti/. £o ed Opera Liturgica . 71 Difen- 
de una Lettera di Benedetto XIV. dal- 
le Cenfure del Protellante Windheim . 

71. Illurtra la gran Tavola di Bronzo 
(penante a i Fanciulli Alimentar; di 
Trijano. Ivi. Altra fua Differtazione 
pubblicata dal Goti . 72 Dà fuori il 
Trattato della Pubblica Felicità . 

Critiche fatte alle fue Opere . 746 fegg. 
non ha a male d’ edere criticato, e per 
Io più non G cura di rilponderc alle al- 
trui cenlurc. ivi. Difefo.^d 91 e le g, 

94 Sua Lettera apologetica al P- Ga- 
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bride Roffi Carmelitano. ( Appcnd. 
num.XI. Lettere cieche fcritte al Mu- 
ratori . g8 e jlzq . Ringrazia il Cano- 
nico Mazzocchi per averlo criticato . 

( Appcnd. num. XIII. ) Difcfo dalle cen- 
lurc dell’ Hagemlmchio. ioz. e feg. 
Ri (polla fatta dal Muratori all’Emin. 
Qucrmi . (Appcnd. num. XV. ) Difefo 
dalle obbiezioni del P. Vittorio da Ca- 
va le fe . i2j e fegg. Sua Lettera a Be- 
nedetto XIV. in cui lo fupplica di far- 
gli indicar le cole degne di ccnfura nel- 
le fue Opere , per poterle ritrattare . 

( Append. num. XVI ) e benignillìma 
Rilpolla riportata . ( Append. a. XVII. ) 
Due Lettere del Muratori al P. Retto- 
re dell’ Univerfità di Salisburgo intor- 
no alle dicerie furatateli colà contra 
di lui .( Append. num. XVIII. eXX.) 
Muratori fcrive in favor degli Arcive- 
feovi , e Vefcovi del Portogallo , e in 
difefa delle Collituzioni Pontificie. 141 
Rilpofta fattagli dal Bernardes de Mo- 
raes . 14Z Si difende il Muratori dal 
plagio opportogli de’ Prolegomeni a Le- 
fcio Crondcrmo . 144 e Icg. Sua Re- 
golata Divozione da chi cenlurata . 146 
149 1%% e i$6 Da chi ditela. 1^4 e 
i_Vj Buon’ ufo del Tempo fatto dal 
Muratori , c fuo Metodo ordinario di 
vivere . 1 ^8 e fegg. S. Giovanni Gri- 
foftomo , luo Santo Padre più favori- 
to . nit Muratori, moleflato da gravi 
infiammazioni d’ occhi , non delìlle dal- 
lo rtudio. 162 Lo continua anche nel- 
le villeggiature , e talvolta compone 
alcune cofe . Doni Angolari di Na- 
tura, conceduti da Dio al Muratori . 
167 e Icgg. Quanto vigorofa la fua 
Mente. ficcome la Memoria . 169 
Villa acutiflima e collante , concedu- 
tagli da Dio . 122 fue Virtù . 121 e 
fegg. Mezzi con cui fu folito d’alimen- 
tare la lua Pietà verfoDio. ivi, e 171 
Amor fuo e Divozion grande verfo il 
Figiiuol di Dio. 122 Sua gran Divo- 
zione e raccoglimento nel celebrar la 
Santa MefTa. ivi. Sogni divoti da lui 
avuti in tempo d’infermità. 174 Pre- 
ghiera Italiana da lui comporta in for- 
ma di Litania, per implorare l’ajuto 
di Gesù nelle tribolazioni . LZ 5 ^ ua ^ c * 
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de , Speranza , e Carità . 17J e fegg. 
Difende i Dogmi della Religione in 
var) fuoi Libri . ivi . Non pub foffrire 
i Pirronifti» 176. Ha in abbonimento 
1 Libri degli Eretici contro la Cattoli- 
ca Religione . 177 Atti delle Virtù 
Teologali da lui praticati , c Preghiera 
da lui comporta , e recitata ogni gior- 
no per ottenere il Dono delle medelìme 
Virtù . 178 Chiede di far la Profeftion 
di Fede in punto di morte , e rifpolla 
data da lui al fuo Confelfore . 1 Sua 
Virtù della Speranza , ed argomento 
della medefima , falciato nel Libro de 
Paradi/o. r8o e feg. Sua Carità verfo 
Dio, e verfo il Prolfimo. l8z e fegg. 
Ama anche i Nemici fuoi. 185 Pro- 
muove la pratica delle Virtù Teologa- 
li . ìtij Sua Umiltà. lóÀ Ricufa d’ac- 
cettar Cattedre di gran decoro e non 
minore emolumento. Ivi, e feg. Ne- 
mico della Vanità. ipoBalfolentimen- 
to , ch’egli avea di s£ (ledo, e delle fue 
Opere. i£2 c fegg. Atto (ingoiare d’ 
Umiltà praticato dal Muratori . 19 5 
Sua Maniuetudinc . ivi , e leg. e Mo- 
derazione 1 y 6 e feg. Sua Pazienza 

verfo il Proftimò, e nelle infermità . 
198 e feg. Alcune brevi malattie da lui 
{offerte . 201 Si prepara alla morte . 
io2. Perde la villa de gli occhi . 20J 
Si ammala gravemente ■ ' 204 E mu- 
nito de’ Santiflimi Sacramenti , e del- 
la raccomandazione dell’ Anima . 204 
Migliora, e comincia a dettar Lettere . 
205 Sua Rilpolla al March. Maffei . 
zoó Muore. 207 Fattezze del fuo vol- 
to . ivi . Suo Funerale , e Sepoltura . ztz 
Ilcrizione polla al fuoSepolcro, ed al- 
tra incallita nel muro interiore della 
Chiefa . 21 j Anniverfario folenne ce- 
lebratogli con Orazion funebre . 214 
Stima e concetto, in cui fu il Mura- 
tori preffo il Cardinal Profpero Lam- 
bertini , pofeia Sommo Pontefice. 24S 
c fegg. lue Scritture fopra Comacchio , 
e Ferrara. 83 Quali folle ro tradotte in 
Franzcfe , e rilfampate . 85 Credito 
grande fatteli con effe . 87 Ricercato 
a Ieri vere contro l’Opera di Munrtg. 
Amonelli fopra Parma e Piacenza ,, 
ticula di farlo . 85 Rilpondc alle Ot» 
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ftrvazioni critiche del Fontanini fopra 
il Trattato fuo de Ingcnicrum Modera- 
tione . 8 6 Fa qualche rifpolla anche al- 
le di lui obbiezioni fopra la Corona 
ferrea, ivi. Ccnfura la Dilfertazione 
di quel Prelato (opra il Corpo di S. 
Agollino . 87 Difende sè fìefTo e il 
Caflelvetro dalie ingiurie del Fontani- 
ni • 88 Siccome i luoi Annali dalle 
cenfure del Giornalilla di Roma . 99 
Impugna l’opinione del Marchefe Maf- 
fei fopra X A foia Sepolcrale. 100 e fcg. 
Rifponde al P. Burgi fotto nome d’ 
Antonio Lampridio . 1 io Viene accu- 
lato ingiu!latncmc , che abbia impu- 
gnata la Pia Icntenza , ed è ditelo. 
111 e feg. Quattro Sonetti fuoi in lo- 
de della Concezione Immacolata di 
Maria Santiliìma , letti nell’ Accade- 
mia di Napoli , e colà per due volte 
im predi . 112 SuaDivozion verfo Ma- 
ria Vergine. 114 Rifponde fotto no- 
me di Ferdinando Valdtfio a’ Cenfori 
fuoi intorno al Voto (anguinario. 11 6 
Non cura di rifpondere ad altri fìmili 
contradittori , e perchè 117. Suarifpo- 
tta al Cardinal Qucrini in proposto 
della diminuzion deile Fede. 136 Sua 
replica a quel Porporato, rimada ine- 
dita, c perchè, ivi. Seco fi riconcilia. 
137 E'iodato da lui dopo morte. 138 
Compone l’ Operetta de i Pregi dell' 
Eloquenza Popolare . 20 r Traduce in 
Italiano le fue Differtazioni, fopra le 
Antichità Italiane , e perchè non ter- 
minane quella fua Traduzione . 202 
Lingue pofedute dal Muratori . 275 Sti- 
ma grande , che di lui avea il Cardi- 
nal Lambertini, pofeia Benedetto XI V. 
218 219 che loda alcune delle fue Ope- 
re . 220 e lo qualifica pel vero ed uni- 
co Onore della nojlra Italia . 221 Sua 
Lettera di ringraziamento a Benedet- 
to XIV. pel dono fattogli della fua 
Opera de Canonizatione . ( Append. a. 
XXX. ) e rifpoda onorevoliffima che 
ne riceve. ( Append. num. XXXI.) Al- 
tra fua Lettera di ringraziamento a 
quel Pontefice per avergli fpedita in 
regalo X Opera de D. N. Jcfu Chrtjli , 
Matnsquc ejus Fejiis e . Siccome un’ 

Efemplare della Lettera da lui fcritta 
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al Capitolo della Metropolitana di Bo- 
logna , in cui ne fa più volte onore- 
vole menzione. ( Append. n. XXXII. ) 
E’ regalato dallo Hello Pontefice di due 
lue Diilertazioni , e gii rende grazie 
con altra Lettera ( Append. n. XXXV.) 
ficcome deli’ Opera de Symdo Dioece- 
fana . 222 Rendimento di grazie, che 
ne fa al Santo Padre. (Append. num. 
XXXVI.) Difende una Lettera dello 
flclfo Pontefice dalle cenfure del Fra- 
tellame Winuheim, c nc vien ringra- 
ziato. 223 Ricercato del fuofentimcn- 
to intorno alla Diminuzion delle Fe- 
de , con quali elpreliìoni onorevoli fof- 
fe accolto dalla Santità fua. 223. Al- 
tre elprcHioni onorevolillime del San- 
to Padre verfo il Muratori , contenu- 
te in un Biglietto fentto al Cardinal 
Tamburini , che gli avea prefentato il 
di lui parere fopra altro propofito . 
224 Ottiene alcune grazie dallo Helfo 
Pontefice . ivi . Lodato fovente nei fuoi 
difeorfì dal mede lìmo . 225 Come ne 
parli in una fua Lettera al Vefcovo 
di Modena . ivi. Onorato della fua 
grazia c protezione da Carlo VI. Au- 
gullo , e regalato di una Collana d' 
oro . i*5 Stimato aliai da Giorgio I. 
Re d’ Inghilterra , che lo accompagna 
con fue Lettere Reali a vari Principi 
d’Italia, in una delle quali, fcritta al 
Doge di Venezia, lo appella in jludie 
htjlorico vcrfatijjimo ; e gli manda in 
dono quattro Medaglioni d’oro. 226 
Tenuto in grande lhma da Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna , che lo con- 
fiderà , come il migliore Avvocato d’ 
Italia , e gli fa fpedire a Modena al- 
cune Croniche dei Piemonte , perchè 
ne faccia ufo nella Raccolta degli Scrit- 
tori d’ Italia . 226 Lettera del Mura- 
tori a quel Re. ( Append. n. XXXIX.) 
e Rifpoila che ne riceve . ( Append. 
num. XL. ) Maggiori dimoflrazioni di 
llima , dategli da Carlo Emmanuele 
Re di Sardegna, fuo Figlio. 226 Gli 
chiede per mezzo del March. d’Or- 
mea , Documenti da impinguar le 
fuc Antichità Italiane , 2 26 ed ( Ap- 
pend. num. XLI. ) Ciò che ottiene . 
227 Atti di fomma benignità è eie- 

men- 
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utenza ufati da quel Re al Muratori , 
c dal Principe Reale di Polonia , che 
lo regala anche di una Medaglia d’ 

I oro. ivi. Non palla Principe, o Car- 

dinale per Modena , che non voglia 
vederlo. 227 Stima grande che di lui 
ebbe Rinaldo 1 . Duca di Modena . 
228 Due Lettere fcrittegli da quello 
Principe di fuo proprio pugno. ( Ap- 
pend. num.XLlll. e XLIV.) Anche 
prellb Francefco III. di lui Figliuolo 
tu in grandilTima confideraz:one il Mu- 
ratori , e ne ricevette parecchie dimo- 
Orazioni . 229 Nomi d' alcuni Lette- 
rati, che hanno avuta molta flima del 
Muratori. 1 6 21 6 e 231 e d’altri che 
hanno pubblicati Compendi della di lui 
Vita . ivi, c feg. Siccome di quelli 
che gli hanno dedicate , o indirizzate 
Opere . 232 Catalogo delle Accade- 
mie, cui fu afcritto il Muratori. 233 
C feg. Onori fattigli da alcune di elle 
dopo morte. 234 Catalogo dell’ Opere 
del Muratori. 23Ó e fegg. Orazione 
funebre , recitata in Modeoa nel gior- 
no Anniverfario della di lui morte . 
352, e fegg. 

N 

Napoli Ciancili, Ab. Pietro, Palermi- 
tano, Amico cordialìffimo del Mura- 
tori. 113 

O 

d’ORMEA, Marchcfe, Primo Miniftro di 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna . 
Sua Rifpofta al Muratori . ( Append. 
num. XLII. ) Tenta , ma inutilmente , 
di condurre il Muratori a Torino . 
189 

Orsi , Marchefe Giovan Giufeppe , gran 
Protettore e Benefattore del Muratori . 
it Difefo dal Muratori. 24 Sua Vita 
compofla dallo fleflo . 61 Suo Sonet- 
to 80 

C. Ottavio Valerio. Vedi da Cavalefe 
P. Vittm io . 

P 

Padri della Compagnia di Gesù: loro 
dimoftrazioni di riconofcenza verfo il 

- Muratori per l’Operetta fopra le loro 
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Miffioni del Paraguai . 6g Ddiderano 
che intraprenda anche la _ loro ditela 
contro Fr. Norberto Cappuccino Lore- 
nefe; ma egli non sa indurfi a com- 
piacerli . 

Paoli, P. Sebaftiano , della Congrega- 
zione della Madre di Dio , difende li 
Muratori ,7 6 _ , 

Pasquali , Giam-Batitla , dedica al Mu- 
ratori il Tomo V. degli Opufcoli in- 
feri:! negli Atti di Lipfia. 233 
Pecci , Ab. Giuleppe , indirizza al Mu- 
ratori una lua Prolufione . *53 
Pericolanti Felcritani , Accademici di Mef- 
fìna, onorano la memoria del Mura- 
tori con una folcnntllìma Funzione . 
234 

Plazza , P. Benedetto , della Compagnia 
di Gesù , ferivo in favor della Con- 
cezione: che ne dica il Muratori 1. 11/ 
Pubblica una Sinopfi 1 e poi un Opera 
contra la Regolata Divozione del Mu- 
ratori . 146 Impollure e calunnie da 
lui maneggiate. 147 
Ponzi a ni , Dottor Girolamo, Canoni- 
co nella Cattedrale di Modena , e Vi- 
cario Generale di Monfignor Fogliarti 
Vclcovo di quella Cittì » Maeftro del 
Muratori nelle Leggi 1 lodato . 5 
Porci a , Conte Giovanni , dotto Ca- 
valiere, ricerca dal Muratori il Me- 
todo de’ di luì Stud; , e Lettera , thè 
ne riceve. 6 Conclufion d'erta Lette- 
ra. ( Append. num. XXXV.) 

Prete Pollacco va a' trovare il Mura- 
tori j e cib che parta fra loro in pro- 
pofito del Voto Sanguinario. 122. e 

< e &- . ... 
Pritanio Lamindo. V. Muratori . 

Q. 

Querini , Angelo Maria, Cardinale dot- 
tiflimo, e Vefcovo di Brcfcia , propo- 
ne a Benedetto XIV. una difficolti con- 
tro le Lettere di Ferdinando Vaidefio. 
121 Sua Lettera fopra di ciò al Mu- 
ratori . (Append. num. XIV. ) Con- 
troverfia avuta da quello Porporato col 
Muratori. 133 e fegg. Lettere pubbli- 
cate da quel Porporato cantra il Mu- 
ratori . 135, e ijd Tenta di far proi- 
bire 
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l'ire la Rifpofla, fattagli dal Murato- 
ri; ma non gli rielce ; e però prega 
il P. Ab. Rota d’interporfi per la ri- 
conciliazione. 137 ( Append.n.XXI. ) 
Sua Lettera al Muratori . ( Appcnd. a, 
XXIII.) e lodi dategli dopo morte . 

138 

Querini, Gio. Antonio, Avvocato Ve- 
neto, ccnfura i Difetti della Gtuvif pru- 
denza del Muratori . £0 

R 

R a polla, D. Francefco, infigne Giuris- 
confulto Napoletano , critica civilmen- 
te il Muratori, qo 

Regolata Divozione , Operetta pub- 
blicata dal Muratori lotto nome di La- 
minilo Pritanto , cenfurata da 1 PP. Piaz- 
za e Maurici della Compagnia di Ge- 
sù. 146 , e 149 Lacerata iniquamen- 
te col luo Autore da certo Predicato- 
re in Napoli , che vicn pofeia fatto 
tacere da’ Superiori . 1 50 Vien defe- 
rita alla S. Congregazione dell’Indice, 
e non è trovata meritevole di cenfu- 
ra . 1J2 Motivi, per cui le fi fono 
follevati contra i fuddetti Ctnfori . ivi. 
e 15? Cattivi effetti che polfono pro- 
durre i loro Libri preffo gli Eretici » 
153 Regolata Divozione tralportata in 
Lingua Alemanna . ivi . Difefa da un 
dottiflìmo Anonimo lotto nome di La- 

■ v lindo Pritanio Redivivo . 1 54 Critica- 
ta dal P. Priore Rotigni , e vendicata 
dal Marchefe Maffei , e dall’Anonimo 
fuddetto, 155 

REPUBBLiCA^T-etteraria , propoli» dal 
Muratori lotto nome di Lamindo Pri- 
tanio. V edl Muratori , Trevifani , Bian- 
chini . 

RrcHA , Carlo , ProfelTore infigne di Me- 
dicina in Torino , difende H Murato- 
re dalle cenfure del Corte . 89 

Richecourt, Conte, Capo della Reg- 
genza in Tofcana , commenda il Trat- 
tato della Pubblica Felicità , compefio 
dal Muratori . 73 

Rinaldo L Duca di Modena prende al 
fuo fervigio il Muratori col titolo di 
fuo Bibliotecario ed Archivifta fegre- 
to. 11 Compendio della fua Vita com- 
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pedo dal Muratori , e pubblicato dal 
Lami . di Ha grande (lima del Mu- 
ratori . zìS Gli fcrive due Lettere mol- 
to onorevoli di luo carattere, ( Ap- 
pend. num.XLIII. e XLIV. ) Lo be- 
nefica . ivi . Sue premure per la di lui 
falute in tempo di malattia, ivi. 

Rossi, P. Gabriele, Definitorc de’ Car- 
melitani di Piemonte , fi querela col 
Muratori della di lui Prefazione a Ri- 
cordano Ma l a f pina . 97 

Rota , P. D. Francefco , Abate Benedet- 
tino, pregato dal 'Cardinal Querini , 
fcrive al Muratori per la riconcilia- 
zione con quel Porporato. ( Append. 
num.XXI.) c quale rifpofla ne ripor- 
ti. (Append. num.XXII.) 

Roi IGNI , P D. Cofiannno , Prior Cali- 
nole , cenlura alcune Propofiziont del- 
la Regolata Divozione , c gli è fatta 
rifpofla . 1^5 

S 

Saguas. V. Trigona P.Vefpafiano . 

Salisburgo. Dicerie folcitateli in quel- 
la Citta contra il Muratori per l’Ope- 
ra de Ingcniorum Moderttnonc , e gli 
Efercizj Spirituali » 11 9 , e fegg. Rif- 
polla del Rettore di quella Univerfitù 
al Muratori » (Append. num.XlX. ) 
Libbro pubblicato su quello propolìto. 
132 Come andaflcro a finir quelle di- 
cerie , ivi , e feg. 

Salvi ni , Ab. Anton-Maria , celebre Let- 
terato Fiorentino : Sue Annotazioni 
Critiche fopra la Perfetta Pbefia del 
Muratori . 7j 

Santocanale , P.Alelfandro, della Com- 
pagnia di Gesù , Autor della Lettera 
all' Eminentifs. Sig. Cardinale N. N. 
in difela del Voto fanguinario . 1 1 
Confutato dal Muratori . i ±6 

Sassi , Criftoforo, di Lipfia , ccnfura il 
Tcforo d ’ Ifcrizioni del Muratori . 104 

Scarfo' , P. D. Gian-Grifo(lomo , Dot- 
tor Bafiliano , indirizza al Muratori 
Canticum Canticornm Salomonis , traspor- 
tato in Verfi Jambici , e due Elegie . 

* 3 ? . 

Schiavo, Dottor Biagio, non e Autor 
di certe Critiche, ufeite contra del Mu- 

*ato- 
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rato ri , ji Tenta di guadagnarli la di 
lui amicizia, 8t 

Siconio Carlo, infigne Letterato Mode- 
nefe Sua Vita feruta dal Muratori . 61 
Società! Albrizziana di Venezia decre- 
ta 1 ' onor della Medaglia al Muratori, 
e la fa coniare in argento. 234. 
Società' Colombaria di Firenze dedica 
il Ritratto del Muratori. 234 
Storia Letteraria di Francia , Autori 
della, criticano il Muratori. 92 
Storico Letterario d’ Italia cenfura la 
grande Opera Rerum Italicarum , c gii 
fi fa rifpoila . , e fcg. Sue Lettere 

contra il Teforo d’ Ifcrizioni del Mura- 
tori . 104 Criticato dal Conte di Pol- 
callro . 105 Cenfura eziandio le Anti- 
quìtates Itahcx del Muratori . 107 Gli 
vien fatta rifppfta. 108 Sue Lettere in 
favor dei Voto Sanguinario. 1x5 Rif- 
polla (atta loro dal Muratori . 116 

Ommctte di dar conto di un Libercolo 
di un luo Confratello in propofìto del 
Voto Sanguinario , 1 18 S’ inganna nell’ 
adeguare i giorni , in cui accadde la 
cecità, al Muratori . 210 
Strasoldo di Gorizia , Conte Pietro , 
fa tradurre e (lampare in Latino la Vi- 
ta del Giacobini , compolla dal Mura- 
tori . 6q 

T 

Tafuri , Gio: Bernardino , indirizza al 
Muratori una fua Cenfura , ed anche 
certe fue Annotazioni Critiche. 232 
Tagliazucchi , Ab. Girolamo, Mode- 
nefe , Profeffor d’ Eloquenza .nella LJni- 
verfità. di Torino . 8 1 
Tamburini , P. D- Fortunato , Abate 
Benedettino , e poi Cardinale , allievo 
del P. Bacchini . 2 Riferifce al Mura- 
tori con fua Lettera i fentimenti beni- 
gnidìmi di Benedetto XIV. intorno all’ 
obbiezioni fatte alla Santità fua dal Card. 
Querini fopra le Lettere di Ferdinando 
Valdcfto i_2_i Siccome il gradimento 
alci Santo Padre fopra la Scrittura del 
Muratori prefentatagli , intorno alla Di- 
minuzion delle Felle . 22 ? Biglietto fcrit- 
togli dalia Santità fua intorno al pare- 
re dei Muratori fopra altra materia . 224 
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Tassoni Aledandro, celebre Poeta Mn- 
denefe: Sua Vita fcritta , e poi amplia- 
ta dal Muratori . ài 

Tommasi, P. Antonio, della Congre- 
gazion della Madre di Dio, difende il 
Petrarca dalle cenfuredel Muratori. jq_ 
Torti , Dottor Francefco , infigne Medi- 
co Modenese : Sua Vita deferirla d .,1 Mu- 
ratori . ài 

Trevisani, Bernardo N. V. dàajlcdam- 
pe i Primi Difettili della Repubblica, Let- 
teraria del Muratofi lotto nome di La- 
rnindo Pritanio , 24 Vien creduto da 
alcuni Autor di que’ Fogli. 2j , e feg. 
Fa animo al Muratori a profeguir l’im- 
pegno della fuddetta Repubblica . (Ap- 
pend. num. IV. ) Gli manda una Lette- 
ra de’ Letterati Napoletani approvatoti 
della medefima . ( Appeod. num. V. ) 
Fa (lampare la Parte I. delle Rifleffio- 
ni fopra il Buon Gufo &c. del Mura- 
tori , e fa loro la Prefazione ; ma s’ in- 
tella, perchè non fi (lampi la Parte II. 
30 E' creduto Autor anche d’efleii/- 
JleJJioni. 30 Gli fi fcuoprc il Murato- 
ri, e fua Rifpolla . ( Append. n. Vili.) 
Trevoui, PP. Giornalifli di , loro quere- 
le contro del Muratori . 75 
Trigona, P. Vefpafiano, della Compa- 
gnia di Gesù ; Sua Lettera fotto nome 
di Pier Antonio Saguas . 115 Gli rif- 
ponde il Muratori . uà Altre Lettere 
di elio Padre . 117 

V 

Vallisnieri , Cavaliere Antonio, inG- 
gne Profelfor di Medicina nell’ Univer- 
mà di Padova , Autor dell’ Eilratto , 
che fi legge nel Tomo XX. del Gior- 
nale de’ Letterati d’Italia, del Tratta- 
to della Pejle del Muratori. 2itì Gl’ 
indirizza, un fuo Rifcontro di un efirat- 
to d’ Offervazioni FiGco-Mediche . 233 
Vanpeli.1, Ab. Domenico , Profefiore 
di Matematica nell’ Univcrfità di Mo- 
dena , prende la difesa del Muratori 
conjra, il Dottor Bianchi . £4 
Vander-Aa , Pietro, dedica al Mura- 
tori l’ Opera del Canonico Dolcino . 232 
da S. Ubaldo, P. Eufìachio , Agoftima- 
no Scalzo , critica il Muratori intor- 
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no alla Cronica di Dazio , o fia Lan- 
dolfo Storico Milancfc. 91 
Veneto Novellila, perchè dà un' Edrat- 
to dell’Opera del P. Piazza troppo in- 
giuriofo alla Pietà e memoria del Mu- 
ratori , viene obbligato a ritrattarfì . 
147 Torna ad inlolentire contra di 
lui nell' Eilratto d’altro Libro} e rif- 
poila fattagli. 148 

Vernejo, Cavalier Luigi Antonio , Ar- 
cidiacono d’Ei r ora in Portogallo, cre- 
duto autor della Dilfertazione Lufitanj 
Ecrle/ie & c. 141 Lettera fcrittagli per 
quello dal Muratori . ( Append. num. 
XXIV.) 

Vigno la , Feudo di Cafa Boncompa- 
gni nello Stato di Modena , Patria del 
Muratori e d'altri felici Ingegni, r 
Vincioli , Giacinto, Avvocato Peru- 
gino difende un Sonetto del Coppet- 
ta. 75 

Vitale, Pier Antonio, critica gli An- 
nali del Muratori . joo 
Vittorio Amedeo Re di Sardegnaftie- 
ne il Muratori non folo pel più gran 
Letterato, ma eziandio pel migliore Av- 
vocato d’Italia, e gli & tr»fmettere a 
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e Materie. 

Modena alcune Croniche del Piemon- 
te da inferire nel Corpo Rerum Italie. 
22 6 Sua Rifpolla ad una Lettera del 
Muratori. (Append. num.XL. ) 

Vonck , Cornelio Valerio , critica il 
Muratori . 93 

Voto Sanguinario ; Impodure trovate 
per farlo credere approvato da alcuni 
Sommi Pontefici. 123 

W alchio, Crittoforo Guglielmo, indi- 
rizza al Muratori una (ua Diflertazio- 
ne. 233 

Wolfio, Gio. Criftoforo ; Sua cenfura 
indicata contro gii Anccdoti Greci del 
Muratori . 93 

Z 

Zaccaoni , Ab. Lorenzo, difenfore del- 
le ragioni della Camera Apodolica fo- 
pra Comacchio . 82 

Zeno Apodolo , rinomato Poeta , crede 
il Trevifani Autore de i Primi Dift- 
gni della Repubblica Letteraria . 25 Let- 
tera a lui indiritta dal Muratori . 65 
Difende quelli dalle ingiurie del Fon- 
tanili . 89 
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